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FR.  ILDEFONSe  PI  S.  LUIGI  CARMELIT.  SCAL35P  • 

NEI  prefentare  a  VS.  Illu- 
ftrifìima  e  ReverendhTima 
quello  fecondo  Tomo  del- 
le mie  T) e  tizie  Tofcane ,  eh'  è  anche 
il  fecondo  delle  Opere  Tofeane  di 
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ir.  Giro/amo  da  Siena ,  io  non  pen- 
to doverne  prendere  il  motivo  nè 
dalla  Chiarezza  del  Sangue  Voftro, 
nè  dallo  fplendore  delle  ricchezze, 
nè  dall'  antico,  e  Tempre  coftante 
Genio  Riccardiano   di  proteggere 
magnificamente  le  belle  Arti ,  e_, 
chiunque  le  coltiva  ;  conciofiiacofa- 
chè  fieno  quefli  titoli  troppo  fupe- 
riori  a  me ,  ed  alla  piccolezza  della 
cofa  ,  che  vi  offro ,  e  fieno  ancora 
troppo  generali ,  ed  antiche  prero- 
gative celebratiflìme  della  Caia  Ric- 
cardi. Anzi  quand'io  confiderò  que- 
fìa  Illuftre  Discendenza  Alemanna 
venuta  già  da'  venirti  fecoli  a  riem- 
piere di  Eroi  la  noflra  Tofcana ,  e 
V  Italia  tutta ,  quali  per  le  più  fu- 
Mimi  Dignità  e  domeniche ,  e  ftra- 
niere  al  fommo  deila  gloria  perve- 
nuti ,  quali  per  amplilfimi  Parenta- 
di al  mammo  fplendore  della  Patria 
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follevati ,  e  tutti  per  V  immenfo  Pa- 
trimonio, per  la  magnificenza  del- 
le Fabbriche ,  per  lo  treno  della 
Famiglia  giallamente  annoverati  de* 
primi  Signori  della  Tolcana  :  quan- 
do io  rammento  quelle  fontuofe ,  e 
principesche  Raccolte  ,  e  que'  ric- 
chi Mufes  di  ogni  marnerà  di  pre- 
ziofe  Anticaglie  ,  di  Bronzi,  di  Mar- 
mi ,  d'  I Scrizioni ,  di  Cammei ,  di  Pit- 
ture ,  dì  Statue  ,  e  fopra  tutto  poi 
quel  venerando  Santuario  (  bilogna 
pur  eh'  io  lo  dica  cosi  )  di  annoi! , 
rarimmi  Codici  e  manoferitti ,  e_> 
Campati ,  che  la  Riccardiana  Mu- 
nificenza ha  aperto  a  pubblico  bel- 
ile tìzio  de' dotti,  e  degli  Hudiolì, 
ed  i  valenti  uomini  di  lapere  ,  che 
ivi  fi  fono  formati;  e  mi  fi  fanno 
avanti  colle  mani  d'  oro  profufe 
nel  procacciare  con  ogni  efquifitez- 
za  quelli  validi  fulfidj  delie  feien- 
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2e  i  Riccardi  Roraoli ,  i  Gabbrielli , 
i  Francefchi ,  i  Cofimi ,  i  Vincenzj , 
e  tutti  gli  altri  gloriofi  Difcendenti 
di  quefta  Stirpe  generofa  ,  nata  per 
la  comune  felicita  :  e  quando  final- 
mente ripenfo  a'  molti  altri  ajuti  e 
dentro,  e' fuori  la  Patria  da' Ric- 
cardi iftiruiti  a  favore  della  ftudio- 
fa  Gioveutù ,  ed  i  grandi  Letterati 
fotto  quefiV  Ombra  benefica  nuda- 
ti ,  allevati ,  ed  a  fuprema  eftima- 
zione  innalzati  ;  e  veggio  nella  loro 
immortale  ricordanza  efultare  ,  e 
far  fetta  alla  Protezione  Riccardia- 
na  gli  Scipioni  Ammirati ,  i  Gab- 
brieìii  Chiabrera,  e  fopra  tutti  i 
fempre  a  noi  ricordevoli ,  ed  ono- 
rifici Giovanni  Lami;  com'io  am- 
miro uno  fpirito  fublime ,  e  domi- 
natore di  tutta  quefta  venturofa 
Profapia ,  che  a  fe  trae ,  ed  invita 

tutto  ciò ,  che  a  Lettere ,  ed  a  Let- 
te- 
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tcrati  appartiene  ,  così  da  tanta 
gloria  foprapprefo ,  e  quali  fommer- 
fo  vengo  dirittamente  conchiuden- 
do ,  non  convenirli  al  Nome  Gran- 
de de*  Riccardi ,  fe  non  cofe  gran- 
di ,  quale  certamente  quella  non  è , 
eh'  è  anzi  per  ogni  ragion  piccolif- 
fima .  Che  fe  quinci  in  Voi  folo ,  11- 
luftrifllmo  e  ReverendhTimo  Signo- 
re ,  fi  fio  lo  fguardo ,  e  pieno  di  am- 
mirazione o  (fervo  tutte  infieme_> 
raunate ,  ed  ingrandite  le  magnifi- 
che prerogative  de' Voftri  Lumino- 
filfimi  Trapalati ,  e  le  Virtù  più 
eccelle  di  Efemplariffimo  Ecclefia- 
fHco,  e  le  qualità  più  rare  di  un 
vero  Letterato ,  e  le  doti  più  fplcn- 
dide  di  un  ficuro,  ed  amplilfimo 
Protettore  delle  feienze  tutte  ,  c 
de5  dotti ,  e  quella  valla ,  ricca ,  feei- 
timma  Vcftra  privata  Libreria,  da 
Voi  folo  con  bene  impiegati  tefori 

rac- 


raccolta,  ed  ogni  dì  più  augumen- 
tata  non  folamente  dì  quante  Ope- 
re e  (cono  alia  giornata  da'  Torchi 
più  celebri  d"  Europa  ,  ma  eziandio 
di  rarefimi  Manoicritti ,  e  di  anti- 
che pregiatìlììme  Edizioni ,  e  tutta 
poi  ornata  di  quella  vaga,  e  pre- 
ziofa  nitidezza ,  che  di  Voi  lo  lo  può 
eiter  propria  ;  di  tanto  ,  e  si  pro- 
fondo nfpetto  riempier  mi  lento , 
che  ben  venerarvi  da  lungi  io  deb- 
bo, non  già  con  attesati  sì  fievoli 
d*  appreflarmi  vicino  ardire  mi  reità. 

Due  Iole  pertanto  fono  le  ca- 
gioni ,  che  a  tanto  mi  rendono  i5  a- 
nimo,  e  V  incoraggiamento  ;  cioè  , 
Y  eiìer  quefta  ,  che  V  offro  ,  tutta 
cofa  Voftra ,  e  Voi  pieno  di  quella 
nobile  Umanità  ,  e  Benevoglienza  , 
fpezialmente  verfo  di  me ,  che  fa 
anche  le  cofe  piccole  innalzare. 
Voftri  fono  lenza  dubbio  i  due  Opu- 

fco- 


XI 

fcoli  di  Fr.  Girolamo  da  Siena,  che 
qui  ora  per  la  prima  volta  fi  pub- 
blicano, perchè  di  proprietà  della 
Voftra  pubblica  Libreria,  e  forfè 
unicamente  Voftri ,  perchè  non  al- 
trove ,  eh'  io  fappia ,  efiflenti  nè 
pure  in  copia.  Voftre  fon  pure  le 
cofe ,  che  feguono ,  di  Uberto  Ben» 
veglienti ,  e  perchè  a  Voi  non  fola- 
mente  conofeiuto  quefto  celebre  No- 
me ,  ma  carifTimo  eziandio ,  e  pregia- 
thììmo  ,  e  perchè  a  Voi  pur  noti 
quelli  fuoi  finora  nafeofi  Manoscrit- 
ti, e  da  Voi  fommamente  ftimati* 
ed  a  me  lodati  un  giorno,  ed  ap- 
plauditi. Voftra  finalmente  poflb 
dire  tutta  quefta  idea  ,  eh'  io  vo 
per  le  mie  tenui  forze  profeguen- 
do ,  di  una  ferie  di  fimiglianti  Scrit- 
tori Tofcani  del  buon  fecolo  ;  poi- 
ché fu  allora  ,  che  nel  predarmi 
cortefemente  il  comodo,  e  la  li- 
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berta  di  copiare  que'  due  Mano- 
ferirti  di  Fr.  Girolamo  da  Siena 
per  dargli  alla  luce  ,  quella  mi 
nacque  in  mente,  e  così  rozza,  qual 
era ,  a  Voi  comunicata ,  Vi  degnaile 
non  fedamente  di  chiarirla  viepiù , 
ma  ancora  di  approvarla,  di  pro- 
moverla in  me ,  e  me  all'  intrapren- 
dimento  vaiorofamente  confortarne. 
Ma  quale  appunto  in  quella  occa« 
fìone  argumento  non  ebbi  ,  oltre 
tutti  gli  altri  paffati ,  che  fono  mol- 
thfimi ,  di  Voftra  {ingoiare  Bontà 
verfo  di  me  ?  quando  pregatovi  dell' 
acceffo  a  detta  Voftra  pubblica  Li- 
breria ,  che  allora  per  V  improvvifa 
morte  (morte  come  a  Voi,  cesi  a 
tutti  i  buoni ,  ed  a  me  certamente 
acerbiifirna)  del  Voftro  gran  Lami, 
chiula  era,  e  vedovata  di  sì  co- 
fpicuo  Culle  de ,  vidi  Voi  fieno  feen- 
dere  dal  Vofcro  privato  Apparta- 
meli- 
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mento  ,  aprire  colle  Voflre  mani 
medefime  quel  luogo  ,  trovarne  i 
due  Codici  deilderati ,  e  con  indici- 
bile gentilezza  offerirmene  tutta  la 
comodità  di  copiarli  ?  Atto  così  ge- 
rì e  rofo  ,  ed  obbligante ,  che  quanto 
in  Voi  moftra  di  amore ,  e  di  zelo 
per  P  avanzamento  delle  lettere  ,  e 
di  benignità  liberalimma  verfo  di 
me ,  tanto  ne  lafcerà  in  me  peren- 
ne la  dolce,  e  la  riconofcente  me- 
moria .  Dopo  tutto  ciò ,  qual  può 
reftare  in  me  timore ,  che  non  fiate 
per  ricevere  benignamente  fctto  la 
Voftra  validilfima  Protezione,  e  Tu- 
tela una  cofa ,  qualunque  fiefi ,  che 
è  tutta  Voftra?  Anzi  di  forte  fpe- 
ranza  accender  quindi ,  e  quinci  mi 
fentc ,  che  anche  per  quella  tenuil- 
fima  parte ,  che  vi  ho  di  mio ,  vo^ 
gliate  degnarla  di  Voftro  magnani- 
mo compatimento,  e  lotto  gli  fplen- 
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didiiTimi  Voliti  A.ufpizj  darle  quel 
Indro  ,  e  quel  valore ,  che  di  per 
fe  augurar  fi  giammai  faputo  non 
avrebbe;  onde  come  lotto  il  No- 
me ,  a  Voi  pure  venerathìirao ,  del 
Grande  Agoftino  Santo  ebbe  quella 
mia  fatica  felice  incominciamento , 
e  fu  da' più  fcelti  Letterati  accolta 
cortefemente ,  così  fotto  il  Voftro 
vada  fempre  con  più  faufto  pro- 
feguimento  avanzandofi  .  Ricevete 
adunque  quella  mia  umiliflima  telli- 
monianza  di  fervitù ,  di  olTequio ,  di 
gratitudine  con  quelF  animo  gran- 
de, eh' è  proprio  di  Voi,  e  conti- 
nuate a  me  la  Volita  orrevoliflìma 
grazia  ,  com'  io  prego  fempre  a  Voi, 
ed  a  tutta  la  Vollra  tanto  Illuftre, 
ed  al  pubblico  bene  importantiflìma 
Cafata ,  ogni  più  ampia  benedizione 
dal  Cielo. 
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ATtifièfi  per  me  fatto fcrìtto  Cancelliere  della  Sa- 
e  a  Accademia  Fiorentina ,  qualmente  nella  Fil- 
za veglt ante  di  Memorie  ,  e  Scritture  della  mede* 
fima  apparivano  fatto  dì  5.  Luglio  1771-  corrente 
le  feguenti  lettere  teftimoniali  originalmente  del  te» 
mre ,  che  appreso  ,  cioè  : 

Noi  fottojeritti  Cenfori  della  Sacra  Accademia 
Fiorentina  ,  in  ordine  alla  difpofizione  de'  Capitoli , 
*  Statuti  della  mede  finta  abbiamo  veduto  9  e  ben  con- 
Jsderato  il  Libro  intitolato  =  Dell'  Opere  Tofcane 
di  Fr.  Giroltmo  da  Siena  deli'  Ordine  llomitano  di 
S.  Agoltino  pubblicate,  e  di  oflervazioni  Storiche, 
e  Critiche  acc  refe  iute  da  Fr  lliefonfo  di  S  Lui* 
gì  ec.  Volume  fecondo  =  Noftra  Accademico  f  ed 
avendolo  ritrovato  degno  d1  effer  mejjb  alla  Stampa » 
Marno  facoltà  ad  effa  Autore  di  poter  fi  denominare 
nella  pubblicazione  del  me  de  fimo  Libro  ,  Accademico 
Fiorentino  ,  quale  Egli  è .  E  per  fede  della  verità 
ne  facciamo  la  preferite  attejìazione  .  Quejio  dì  5.  Lu- 
glio 4771, 

Io  Raimondo  Cocchi  Cenlbre. 
Io  Giuieppe  Moretti  Cenfore  • 

Attefa  la  fuddetta  Relazione  e  permejfo  al  fo~ 
$ranominato  P  Ildefonfo  di  S*  Luigi  di  denonùnarfi 
nella  pubblicazione  di  detta  fua  Opera  Accademie* 
Fiorentino ,  ed  in  fede  di  che ,  ejc. 

Dato  quefto  dì  5.  Luglio  1 77 1  * 

Gio*  Francefco  Enea  Arrighi  Confolo. 

Michel  Angelo  CeccbyreJUi  CanSctUcrt  ' 
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PROEMIO  DELL'  EDITORE. 


Qjfervaziont  [opra  il  primo  MS.  intitolato  Soccorso 
de'  PovERr ,  e  ài  ciò,  che  abbiamo  fatto  in 
quefia  fua  prima  pubblicazione . 

L-  Infìgne  Libreria  de'  Signori  Marchefi  Ric- 
cardi, ornamento?  e  pregio  incomparabile 
della  noilra  Firenze ,  fra  gli  altri  moltiffimi 
Codici  MS^.  di  cui  è  ricca  e  comporta,  poffiede 
ancora  quelli  de' due  Opufcoli  di  Fr,  Girolamo  da 
Siena,  che  ora  a  compimento  de'  Tuoi  ritrovati  ferir- 
ti, e  di  noftre  promette,  vegniamo  pubblicando; 
accordatacene  dalla  Loro  innata  gentilezza  la  facol- 
tà di  copiarli  fedelmente,  ficcome  fatto  abbiamo 
colle  noftre  proprie  mani . 

II  primo,  che  qui  fi  pone ,  è  quello,  che  porta 
il  titolo  di  Soccorfo  de*  Poveri,  già  da  noi  accenna- 
to nel  Proem.  gen.  del  primo  Voi.  pag.  xcvi.  e  fegg. 
c  di  nuovo,  pag.  cu.  e  feg.  Quefto  è  un  Codice 
in  cartapecora  in  quarto  ,  legato  in  tavolette  puli- 
ta f  ottimamente  lèrbato  e  tenuto  tanto  di  dentro, 
che  di  fuori .  Il  carattere  benché  chiariffirno ,  e 
lacile  a  leggerli ,  è  però  meno  tondeggiante  del 
già  defcritio  Adiutorio  9  nè  può  dirfi  formatello  ,  ma 
piuttofto  al  corfivo  tendente;  ed  a  me  pare  doverli 
con  tutta  probabilità  attribuire  alla  mano  dello  fteflb 
Autore,  fèndochè  vi  fi  ofiervino  in  primo  luogo  le 
ftefle  tirature  di  penna,  che  in  quello,  fpezialrnente 
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«ielle  iniziali  de' Capitoli  variamente  colorite,  e  im- 
befcate;  ed  oltracciò  offervo  ,  che  dal  Cap.  xiv.  in 
poi  il  tralalciano  i  titoli  a  rubrica  ,  come  da  chi  ^.ri- 
ve in  fretta  ,  e  con  animo  di  tornar  (opra  io  ferir- 
to,  per  fiipplire  le  mancanze  di  minore  importanza  ; 
e  s'  incontrano  finalmente  varie  f  allettatore  ,  e  quafii 
pentimenti  del  già  fcrirto,  rifatti,  ed  alcuni  difetti 
o  di  liliabe,  o  di  parole  intere,  che  non  potTono 
cflere .,  le  non  di  chi  peni-indo  più  ài  concetto  dei- 
la  mente,  che  alia  fcnttura,  fcrivendo  compone: 
le  quali  colè  noi  a*  fkm  proprj  luoghi  noteremo. 
Onde  ièmbra,  che  quefto  Manolcritto  e'  fia  anche 
il  primo  originale,  o  vogliam  dire,  lo  sbozzo  me- 
de fimo  fatto  da  Fr.  Girolamo .  Nella  prima  vecchia 
pagina,  che  ferviva  all'antica  legatura  di  attacca- 
tura alle  vecchie  coperte  del  Libro,  il  fu  immorta- 
le nollro  Dott.  Gio.  Lami,  glonofiffimo  Biblioteca- 
rio di  quella  Libreria,  vi  fece  fcrivere  quali  in 
breve  frontefpizio  ,  Soccorfo  de'  Poveri  di  Fr.  Girola- 
mo da  Siena.  Nella  feconda  5  che  lèrviva ,  e  ferve 
di  guardia  interiore,  come  parlano  quelli  dell'ar- 
te, fi  trova  notato  ciò,  che  per  relazione  dello 
ftelTo  Lami  fi  fcrifle  nel  Proemio  del  primo  Volu- 
me, pag.  xcvn.  Quefto  Libro  e  di  mene  Ginevra 
di  Chonte  Puggi ,  donna  di  Stoldo  Frefchchaldi ,  e 
lafcia  a'  fuoi  figliuoli  ,  ec.  Queft'  Opera  è  V  ultima , 
che  fi  làppia,  delle  tre  a  noi  note  di  Fra  Girolamo  ; 
ficco  ne  chiaro  il  dimoitra  e^Ii  ftefib  neir  ultimo 
Capitolo,  pag.  93.  nel  quale  richiama  e  la  Piftola 
alle  Terziarie  di  S.  Agoftino  ,  che  n' è  la  prima, e 
V  Aiutarlo,  ds  noi  già  pubblicato  nel  Volume  ante- 
cedente, che  n*  è  la  ièconda  ;  e  così  dicemmo  pur 
ivi  ,  a  pag.  xcvm.  e  fegg.  dove  ragione  anche  ren- 
demmo >  perchè  quefte  due  Opere  ,  il  Soccorfo  de*  Po- 
veri >  e  la  Pijiola  abbiamo  polpofte  in  quella  loro 

pub- 
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pubblicazione  all'  Aiutarlo.  Ora  poi  Te  mi  fi  diman- 
dane il  perchè  qui  premorta  alla  Piftola  il  So c cor fa  9 
rifponderò  brevemente,  perchè  e  per  la  mole  mag- 
giore, e  per  la  materia  più  comune  a  tutti  i  Cri- 
rtianu  e  più  importante,  e  per  l'eleganza  dello 
llile ,  per  la  purità  delle  voci,  e  per  P  efattezza  del- 
la ortografia,  aila  noftra  prefènce  molto  apprettan- 
te, abbiam  creduto  meritarfi  quefto  la  preferenza* 
E  prima,  quanto  alla  materia  ,  ed  all' argumen* 
to  del  Libro,  e'  non  è  altro,  fé  non  che  un  ri- 
ftretto  Direttorio,  ed  istruzione  di  quanto  è  a  cre- 
dere ,  e  ad  operare  per  l'eterna  fa  Iute  ad  ogni  vero 
Criftiano,  commecchè  alle  Terziarie  di  S.  Agoftino 
fia  quello  principalmente  indirizzato;  e  $•  io  pur 
darne  dovetti  giudizio,  eflere  direi  quetta  di  quel- 
le Opere  de' Maggiori  noftri,  nelle  quali  fi  ammira 
a  brevità  congiunta  quella  robufta  femplicitade  ,  e 
quella  femplice  robuftezza  di  noftra  fanta  Religio- 
ne ,  e  credenza ,  che  tanto  più  pura ,  e  più  f rut- 
tuofa  fi  trova  ,  quanto  più  indietro  un  fi  volge  ,  ed 
a*  fecoli  Apposolici,  ed  alla  fteflà  fonte,  Gesù  Ciri- 
llo Redentor  noftro*  fi  accorta  •  E  veramente  ad 
ognuno  ,  che  digiuno  non  fia  dello  rtudio  degli  an- 
tichi Padri,  udir  fembrerà  nella  parte  didafealiea  , 
e  catechiftica  di  quefto  fcritto  od  un  S.  Bafilio, 
od  un  altro  S.  Cirillo  Patriarca  di  Gerufalemme 
i  rozzi  Fedeli  ammaeftrare  ne'  facrofanti  Mifterj 
con  tal  precifione  e  brevità,  con  tal  facilità,  e 
chiarezza,  che  fenza  tanti  cementi,  e  fpiegazioni 
ancora  di  viva  voce,  può  ogni  Criftiano  apprende- 
re con  breve  lettura  tutti  quanti  i  fuoi  doveri  con 
Dio,  con  fe  fletto ,  e  col  proftìmo  fuo.  E  nella  par- 
te poi  anagogica  ,  ed  affettiva  ,  non  parrà  egli  un 
S.  Gregorio  Nazianzeno,  un  S.  Girolamo,  un  SL  A- 
goftino ,  pieno  di  profonda  gravità  ,  o  fivvero  un 
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S.  Anselmo,  un  S.  Bernardo,  un  S.  Bonaventura, 
di  mafchia  foavitade  afperfo  ,  e  di  dolce  divozion  ri- 
dondante? che  per  lo  più  al  Tuo  Dio  non  parla, 
fe  non  fe  colle  parole  medefime  da  lui  o  nelle  Scrit- 
ture lànce,  od  alla  ChieCa  univerfale  ifpirate  9  e  le 
quali  ben  n  a  (cono  e  nel  cuore,  e  filile  labbra  quafi 
fpontaneamente ,  e  fenzachè  fe  n'avveda,  a  chi 
frequenta  pietà  ,  ed  orazione  coltiva?  Perciò  è,  ch'ei 
molto  avvedutamente  voile,  che  quello  Libro  Soc- 
corfò  de*  Poveri  fi  appellafie  ,  eflendo  quafi  un  fiip- 
plimento  di  que'  molti ,  che  in  genere  di  pietà  le 
povere  pedone  aver  non  poflbno ,  coni'  egli  nel 
Prolago  fi  dichiara  -  Chi  poi  ama  la  ftoria  de' tra- 
partati  coftumi,  e  delle  ufanze ,  e  del  modo  di  pen~ 
lare  di  varj  popoli,  e  di  varj  tempi  ,  molte  e  gran- 
di, e  minute  oflervazioni ,  e  confronti  potrà  fare 
là,  ove  de*  Comandamenti  di  Dio,  de' Sacramenti, 
e  de'  cotidiani  efercizj  fi  tratta.  Cofe  tutte,  eh'  io  , 
falvo  alcune  poche  ,  non  ho  voluto  notare  appiè 
di  pagina,  come  agevolmente  potuto  avrei,  e  per 
lìon  ricoprire  del  mio  torbido  fango  V  oro  purifllmo 
altrui ,  e  per  non  trapalare  i  confini  del  mio  pre- 
fenre  iftituto  ,  eh' è  foltanto  di  promuovere,  e  di 
«jilatue  ,  esponendo  alla  luce  queftì  tralafqiaci  nafeon- 
di^ii  dèi  buon  fecolo,  le  ricchezze,  e  la  pratica 
più  limpida  ,  e  leggiadra  di  noftro  miglior  parlare 
Toicano . 

il  di  vero  fe  cotal  fine,  la  Dio  mercè,  e  gra- 
fie Angolari  a  quegii  eruditi  uomini,  e  dotti,  che 
con  tanta  benivogìienza  lo  hanno  ricevuto,  inco~ 
rninciai  a  guftare  col  primo  Volume  di  quefte  Ope- 
re di  Fr.  Girolamo,  molto  più,  ipero  ,  l'otterrò, 
con  quefto  ,  e  l'empie  maggiore  con  gli  avvenire  9 
ne'  quali  a  pubblicare  avremo  Manofcritti  di  fceltif- 
fima  eleganza ,  ed  eloquenza  Tofcana .  E  tale  fi  è  $ 
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anche  in  confronto  dell*  Adiutorio  ,  il  feguente 
cor  fu  de'  Poveri  ;  nel  quale,  quanto  a  me,  certa- 
mente par  di  vedere  ccfa  proprio  Angolare  del  no- 
ftro Scrittore,  e  contro  quello,  che  comunemente 
è  llato  detto,  ed  oflervato  da' più  efatti  Critici,  e 
indagatori  di  quel  fecoio  d*  oro  di  noftra  lingua  ; 
cioè  ,  che  ove  intorno  a' principi ,  e  molto  più  nei 
toccare  del  xv.  fecoio  ,  il  noftro  aureo  idioma  in- 
cominciava alquanto  a  declinare,  ed  a  corromperli 
tanto  nelle  voci,  che  nella  pronunzia,  e  nelli  orto- 
grafia ,  che  quella  indica  Tempre  ,  e  difcopre  ;  il  noftro 
Fr.  Girolamo,  che  quefta  Opera  fcrifle  in  quel  tor- 
no, e  forfè  trentanni,  o  più,  dopo  1*  Adiutorto  , 
e  già  nella  fomma  vecchiaia  e  decrepitezza  ,  la  mi- 
gliorava ,  la  ripuliva,  e  di  tutta  la  più  efquifita 
leggiadria  l'  adornava,  a  corfò  anche  di  penna, 
(che  vuol  dire,  nel  fuo  più  famigliare  ,  ed  tifato  par- 
lare ,  )  come  fi  vede  chiaramente  efiere  fbto  fatto 
da  lui  queft'  ultimo  Trattato  .  Per  ciò  dimoftrare 
pienamente  ,  Infognerebbe  potere  a  tutti  comunicare 
quel  piacere,  che  andiam  noi  ora  qua,  e  là  lòr- 
billando  ,  e  che  il  gran  Salvini  noftro  ter  ea  per  lo 
iòmmo  ne'  veri  amatori  di  noftro  natio  Linguaggio; 
eh'  è  ,  di  confrontare  i  proprj  originali  MSS.  de'  buo- 
ni Autori  ,  e  di  far  paragoni  tra  quelli  ancora  di 
uno  ftefiò  Scrittore  .  Allora  apparirebbe  più  faciU 
niente  ad  ognuno  ,  quanta  differenza  pafli  traila  Pi- 
ftola  di  Fr.  Girolamo  ,  fcritta  nella  fua  virile  gio- 
ventù ,  e  P  Adiutorio ,  fc ritto  nella  mezza  età,  e 
fra  quelli  finalmente,  ed  il  fuo  Soccorfo  de"  Poveri  ,  com- 
porto da  lui  fui  fine  del  viver  fìio .  Certo  è,  che 
quantunque  queft'  ultima  fua  Opera  parer  pofla  nel- 
lo ftile  più  umile,  e  corrente,  perciocché  fcritta 
ad  iftruzione  di  gente  rozza,  e  volgare,  ed  in  ma- 
seria  meno  fublime,ed  elevata;  contuttociò  e  nella 
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purità  delle  voci ,  e  nella  fluidità  della  locuzione  , 
e  nella  diligenza  dell'  ortografìa  quella  certamente 
fopravanza  .  Pochiffime  voci  od  arbitrarie  ,  o  dubbie  , 
o  contenziofe,  e  ninna  ,  che  afTolutamente  illegitti- 
ma poflà  dirfi  ,  abbiam  faputo  incontrarvi .  Dei  dia- 
letto Sanefe  poi  due,  o  tre  fègni  appena  ve  ne  fo- 
no, e  deMatinefimi  forfe  altrettanti,  e  quefti  forza- 
ti dal  più  importante  difio  di  farfi  meglio  intende- 
re .  I  gran  bofehi  di  b  9  d  \  y  9  di  et ,  di  ps  ,  di  X , 
e  di  limili  latinefche  maniere  di  fcrivere ,  fono  qui 
affiì  sfronzati,  e  diradati,  o  banditi  affatto;  ed  in 
luogo  del  et 9  o  del  t  folo ,  fi  vede  ritornare,  e 
fignoreggiare  per  lo  più  la  z9  ficcome  P  ufo  dell'  b 
ne' due  ,  o  tre  ioli  cafi  ,  ne'  quali  oggidì  ha  luogo; 
gli  articoli  ferirti   fecondo  la  vera  pronunzia;  nè 
troncamenti,  nè  allungamenti  viziofi  di  flllabe ,  o 
di  lettere  ,  ned  alcun  altro  de'  difetti,  o  de*  coftumi 
di  que*  tempi  fi  rileverà  gran  fatto,  che  noi  ab- 
biamo notati  nel  Proemio  del  L  Volume  pag,  exui. 
e  ièg.  Infornala  noi ,  che  V  abbiamo  a  lettera  a  let- 
tera traferitto,  e  copiato,  poffiatn  dire  per  verità, 
che  moìto  meno  in  queflo ,  che  nell'  Adiutorio ,  ab- 
biam dovuto  faticare:  e  fe  noftro  privato  genio  fe- 
guitare  voluto  aveflìmo ,  V  avremmo  anche  al  tor- 
chio abbandonato  tal  quale  egli  è  nell'  Originale» 
Ma  fendochè  dobbiamo  guidamente  a  quel  de'  più 
fervire  ,  e  piacere  ,  V  abbiamo  anzi  ridotto  in  tut- 
to alla  vegghiante ,  ed  approvata  ortografia ,  fe- 
condo le  regole  ftabiiice  dal  Vocabolario  della  Cru- 
fca  ai     vai.  ritenendo  foltanto  la  et  9  copula  ,  inve- 
ce di  ed9  ne' cafi  ivi  aflegnati  ;  poiché  gli  fteflì  ce- 
lebratifiimi  no  (tri  Compilatori  non  la  efcìudono  »  an- 
zi e  la  pongono,  e  l'approvano  negli  antichi  Tefti , 
alla  Voce,  od  alla  Lettera  /?,  §.  n.  avvegnaché > 
per  regola  di  chi  fcrive  in  avvenire,  ottimamen- 
te, 
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te,  ed  a  maggior  dolcezza  dì  pronunzia  preferiva- 
no la  ed .  Alle  quali  regole  io  fon  fermo  d'  ope- 
nione,  non  dovere  ftarfi  chi  gli  altrui  antichi,  ed 
elatti  Manofcricci  originali  ta  pubblici  in  quelle  co- 
le ,  che  anche  a' dì  n offri,  e  dalie  nofbe  orecchie 
pollano  comunque  tollerarli  .  Apparirà  adunque 
qualche  mutazione  in  quello  punto  d'  ortografia  fra 
il  prima  Volume,  ed  il  preferite,  ed  i  futuri  di 
quefte  noftre  Delizie.  Ma  a  quella  ci  fiamo  iafeiati 
indurre  dall'autorità  de' più  accreditati,  e  rinoma* 
ti  Uomini ,  e  da*  più  celebri  Accademici  della  Gru- 
fca  ,  da  noi  perciò  privatamente  coniugati ,  e  fingo- 
larmentc  dal  celebratili;  Monfig.  Giovanni  Bottari ,  e 
dal  diligenti  filmo  Sig.  Domenico  Maria  Manni,  tanto 
verfàti  ,e  confumati  in  sì  fatte  materie  ,e  edizioni  ;  i 
quali  però  difapprovato  non  hanno,  che  nel  detto 
L  Tomo  fiefi  per  noi  alquanto  rifvegliata  la  memoria 
dell*  antico  modo  di  iscrivere,  e  di  pronunziare,  e 
che  abbiamo  condifeefo  al  gufto  degli  Antiquari  \  ma 
nel  profeguimento  ,  acciocché  la  continuazione  ,  e  la 
frequenza  degli  efempii  vizio  non  introduceflè  nell* 
odierno  fermato  ufo,  hanno  voluto,  che  alle  dette 
regole  ci  atterghiamo  rigorofamente ,  qual  noi  IteC 
fi  ufar  le  /beliamo  fcrivendo.  A' configli  de*  quali 
come  ingiufta  ,  arrogante,  e  vituperevole  cofa  fa- 
rebbe il  contraddire ,  e  ripugnare  ,  così  agevole  è 
llara  a  noi  il  cedere,  e  l'ubbidire.  Al  che  il  pre- 
lènte  Scritto  medefinio  di  Fr.  Girolamo  ci  conducea 
quali  di  per  le  ,  come  quello,  che  appetto  agli  al- 
tri, poco  bi fogno  ha  avuto  di  lima.  Infatti  ecco 
le  fcarfe  voci  o  men  pure ,  o  dubbie  ,  o  di  Sa  ne  le 
dialetto,  che  vi  abbiamo  notate. 

Voci  in  primo  luogo  di  buona,  e  di  legittima 
derivazione,  ma  non  riferite  dal  Vocabolario  o  per 
ifvifta,  o  per  mancanza  di  efempii,  direi  quefte: 
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a  pag.  p.  v.  i.  Venerabilemente ,  da  venerabile  § 
pag.  14.  v.  25.  Juftificano  ,  da  jufiizia  ;  pag.  16.  v.  8* 
Sua  (Ubile  ,  per  Ju  a  devote;  pag,  17,  v.  21.  Mitità  f 
da  ,  che  nel  Vocabolario  manca  di  ogni  fuo 
attratto  ,  così  tifato  da  lui  per  fervire  al  Tetto  del 
Vangelo,  e  nella  maniera,  che  fi  dice  bene  durità9 
honità ,  umilita ,  ec.  da  (turo,  buono  ,  umile ,  ec. 
pag*  18.  v.  io.  Super  ammirabile  ,  da  ammirabile  « 
pag*  21.  v.  17.  Perfufa ,  per  fervire  alla  frale  Ec- 
clefiaflica  ,  fi  eco  me  effufa  ,  che  è  a  m  me  (lo  ,  pag.  44. 
v.  7*  Commietitore  9  da  mietitore  ,  pag.  49.  v.  8. 
loggia  f]e  ,  da  alloggiare  ;  ivi  v.  i^.Elongata,  come 
elongazione  ,  ammellò  nel  Vocab.  pag.  54,  v.  4.  Sc/r- 
tilt/ri  ,  da  fortire ,  per  fortilegi  ;  pag.  60,  v.  8, 
Sujjbrnoni ,  (  fe  pure  non  è  errore  di  penna)  per 
Sufurroni  ;  pag.  78.  v.  14.  lift  imi  a,  per  dififtima,  fe 
piuttofto  infamia  ,  o  altro  si  fatro  non  debba  dire  • 

Voci,  che  hanno  del  Latino,  fono;  a  pag.  17. 
v.  10  Illecebrofe  \  e  quella  per  fervire  al  Tefto  del- 
ia Chiofa  ivi  riportata  ;  ficcome  per  non  ifeofiarfi 
foppo  da' termini  delle  Scritture,  de*  Padri,  e  de' 
Teologi  ,a  p.  79.  v.  17.  e  18.  Multilaquio 9  Stultiioquio  , 
Turpiloquio  9  Vaniloquio  ;  e  a  p.  82.  v.  18.  Erogazione  . 

Voci  di  pronunzia  alquanto  diveda;  pag.  io* 
v.  20.  e  :2.  Tripice  ,  per  triplice;  pag.  18,  v.  2. 
Suftinenzia ,  per  fo  (tenenza  ;  pag.  «,5.  v.  19.  Rejpet- 
to  ,  per  ri  (petto,  pag.  47.  v.  16,  Confitente  ,  per 
confi ituite  ;  e  pag.  48,  v.  5.  Coftituti ,  per  coJtitui*> 
ti;  pag.  49*  v.  xo#  Robarlo  ,  per  rubarlo  delia  qua- 
le  V.  il  Gigli,  Vocabol*  Caterin*  V.  Robba;  pag.  51. 
v.  3.  Aggetta,  per  abbietta,  ufato  forfè  nel  Con- 
tado di  Siena  fpezialmente  ;  pag,  57.  v.  n.Gegni* 
tura,  per  genitura;  pag.  58.  v.  6.  Maladijcono  , 
per  mala  dicono  ;  ivi  v.  ult.  e  pag.  59.  v.  1.  jRéf- 
duce  9  e  pag^  82.  v.  7.  Reducere ,  per  riduce  ,  ri- 
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ducerà*  Pag.  6$.  v.  19.  V  ha  date  ,  per  £rf  date  loro*, 
pag.  75.  v.  5.  Abbino ,  per  abbiano  ,  frequente  no- 
Aro  popolare  inciampo;  pag  77.  v.  V.  Pregionia  , 
per  prigionia,  da  Pregione ,  eh' è  buono j  pag.  85. 
v.  28.  Defenjione  ,  per  d/fenjtone;  pag.  18.  v.  17. 

ignudo  >  e  pag.  19.  v.  3.  allo ''gnor ante  ,  con  tron- 
camenti volgarmente  non  a m medi  da'  noftri  Grana- 
tici, e  pure  conformifiìmi  alla  pronunzia  popolare  ♦ 
Voci  di  Sauefe  dialetto  fi  vorranno  in  primo 
luogo  ,  Ancora  ,  anche ,  od  ,  non  rade  volte  in 
amendue  i  feguenti  Opufcoli  ,  ufate  per  Anzi ,  fic- 
come  dell'  Adiutorio  fi  difle  ,  Proem.  getter,  pag*  clxx. 
Inoltre  a  pag.  7.  v.  3.  So\  per  /òtfo  ;  pag.  8.  v.  8. 
Doviamo,  per  dobbiamo;  pag.  51.  v.  3.  Aggetta  f 
o  come  propriamente  è  fcritco  neh'  Originale  ,  Aget- 
ta ,  per  abietta:  voce  ufata  ,  pare  a  me,  dal  Con- 
tado di  Siena,  benché  dal  Gigli  non  mencovata  ; 
pag.  13.  v.  7.  Intende  ,  pag.  40.  v.  8.  Ode  ,  pag.  64. 
v.  6.  Ti  rimette,  pag.  85  v.  18.  Arde  ,  et  Incende  , 
per  intendi ,  odi ,  ti  rimetti ,  ardi ,  et  incendi  :  dei 
qual  Senefifmo  abbiamo  parlato  ancora  nel  L  VoL 
Proem^  gen.  pag.  clxix.  Oltre  a  tutto  ciò  fi  ener- 
verà sì  in  quella  ,  che  nella  feguente  Operetta  fre- 
quentiamo T  ufo  dell' antico  articolo  el  per  il ,  nel 
primo,  e  nel  quarto  cafo  Angolare  de'  mafcollni ,  e 
deli'  e  per  i  nel  numero  del  più  ,  che  può  edere 
un  altro  indizio  deli'  accorta  mento  al  lecolo  xv# 
E  finalmente  da'  noftri  più  dilicati  Parlatori  fi  vor- 
rà notare  il  tralafciamento  di  ripetizione  negli  ar- 
ticoli, o  ne'fegnacafi  nella  continuazione  di  più  no- 
mi infieme  nelio  fteflb  periodo;  del  quale  o  difet- 
to, 0  tolleranza  però  di  noftra  Lingua  efempli  non 
pochi  avremo  ne'  Tefli  genuini  del  PafTavanti ,  del 
Giordano,  delle  Vite  de' SS.  Padri,  e  di  altri  più 
antichi ,  e  venerati  noftri  Maggiori  approvatiffimi  > 
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fii  di  che  veggafi  il  P.  Corticelli  lib.  2.  cap.  io.  Of- 
fervaz*  10.  il  Cinonio,  il  noftro  Chiarite.  Sig.  Man- 
ni,  ed  altri,  che  di  ciò  hanno  molro  fotrilmente 
trattato,  e  che  per  lo  più  d*  aflòluto  errore  non  ar- 
difcono  imputare  in  ogni  cnfo  cor  al  mmcanza.  Se 
dopo  tutto  ciò,  alcuno  credefTe  qui  errore  di  (lam- 
pa, ap.  68.  v.  19.  ove  fi  legge:  Non  partendovi  dal 
volgo  ,  dove  ,  ec.  quafichè  luogo  piuttofto  dovefle  dire  , 
fàppia ,  che  così  è  nel  MS.  c  da  chi  ben  lo  confiderà  , 
fi  troverà  detto  con  molta  proprietà,  e  leggiadria  . 
Per  altre  avvertenze,  che  nel  leggere  potefiero  oc- 
correre, fi  vedrà  lèrnpre  quanto  abbiamo  ofiervato 
nel  Proemio  gener.  de!  I.  Voi.  e  qualche  particolare 
oflervazione ,  che  faremo  aMuoi  prQprj  luoghi. 

Ecco  con  quanto  meno  abbiamo  potuca  ripur- 
gare da' minimi  nei  eziandio  queiV  O  ìera  di  Fr.  Gi- 
rolamo, che  non  la  pafijta  dell'  Adìutorio\  fenza 
dubbio  per  quelli  gran  ragione,  che  i  valenti  uo- 
mini non  fon  mai  legati  nè  a  tempo,  nè  ad  ufo, 
ma  in  ogni  bell'arte,  e  facoltà  fi  fanno  fempre 
più  avvalorare,  e  perfezion  ire ,  ancora  nei  tempo 
raedefimo,  e  fra  quegli  fi  ffi,  fra*  quali  la  cofa  me- 
defima  va  in  declinazione.  E  quefta  ,  pare  a  me  $ 
può  edere  ancora  una  ragione ,  perchè  la  noitra 
dolciflìma  Lingua,  dopo  quattro,  o  ci  ique  le  coli 
almeno  di  luo  fermo  fiato,  e  fi  parla ,  e  fi  lesive,  e 
s'  intende  da  tutti  i  Nazionali  nella  ftefia  guiià  ,  le 
non  forfè  con  qualche  maggior  finezza,  ed  accrefei- 
mento ,  che  non  fi  parlava  ,  e  non  fi  fcriveva  ,  nè  s' in- 
tendea  nel  fuo  nafeere,  e  nel  fuo  più  bel  fiorire, 
non  avendo  alcuno  d*  uopo  d' impararla ,  (è  non  fe 
dalle  madri ,  e  dalie  nudnei,  per  intenderla  anche  ne* 
Codici  più  amicati  :  colà ,  che  fa  e  ammirazione,  e 
dolce  invidia  alla  maggior  parte  delle  Nazioni  fore* 
ftiere , che  per  leggere,  e  per  capire  i  loro  eziandio 

me- 
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meno  antichi  MSS.  fa  di  meftiere,  che  a'  Maeftri  , 
a1  Vocabolari ,  ed  alle  Grarnatiche  ricorrano  •  Quefto 
perfezionamento  di  Fr.  Girolamo  apparirà  anche  più, 
coirT  io  dicca  ,  dal  confronto  di  queft*  ultima  con 
queila  prima  delle  fue  Opere  a  noi  rimale  ,  che 
Piftola  fi  appella,  di  cui  ora  brevemente  parlerò* 

§•  H- 

Del  fecondo  MS.  appellato  la  Pistola  ,  e  delle  noftre 
diligenze  intorno  ad  ejfo  adoperate  • 

*|_"JD  avvegnaché  io  creda  certo,  che  in  ella  mol- 
j*~d  te  voci,  e  maniere  dì  fcrivere  fieno  od  errori, 
od  arbitrj  del  Gopifta  ,  cola  certa  eflendo  ,  che  il 
Codice  Riccardiano  ,  doncV  io  l'ho  tratta,  non  è 
di  mano  dell'  Autore  ,  come  fono  gli  altri  due  ri- 
feriti; contuttociò  avendola  egli  foriera  da  giovane, 
lo  Itile,  e  la  fcelta  delle  voci  è  molto  meno  pur- 
gata, che  in  quelle,  fcritte  da  lui  in  età  più  ma- 
tura, e  più  avanzata.  Il  Codice  è  quale  fi  defcriC- 
fe  colle  parole  del  Lami ,  nel  noftro  Proem-  gen. 
del  I.  Voi.  pag.  xcvn.  in  quarto  di  foglio  maggio- 
re di  carta,  che  infieme  colla  Piftola  del  noftro 
Fr.  Girolamo,  altre  Opere  di  altri  racchiude,  fe- 
condochè  fi  legge  nella  prima  pagina  fcritta  in  ru- 
brica ,  con  quelle  parole  :  In  quefto  volume  fi  con- 
tengono quefti  libri;  in  prima:  Laude  di  Frate  la» 
copo  da  Todi  cum  certi  detti  di  Santi.  Amonitioni 
di  Santo  Jeronimo  ad  Eh  fiochi  a  .  Amonitioni  di  Fra- 
te Jeronimo  da  Siena  .  Trattato  degli  affetti  delh 
Spirito  San&o .  //  modo  dell'  orare  della  fettimana* 
fanta  •  Ma  del  penultimo  di  quefti  due  i  tre  foli 
primi  Capitoli  vi  reftano  ;  e  di  eflb  in  altro  prefif- 
fo  indicetto  notò  il  noftro  Lami  così;  Trattato  fpì~ 
ritualt  d%  incerto  ;  dell*  ultimo  poi ,  eh'  è  il  Moda 

de  ir 


XXVIIi  PROÈMIO 


dell'  orare  della  fcttimana  [anta  ,  nulla  affatto  ci  è 
riroafo ,  fc  non  che  molce  carte  bianche  aggiuntevi 
ai  fine,  nella  recente  pulita  rilegatura,  nelle  quali 
poter  lùpplire  a  quello,  che  manca.  Non  è  però 
lo  fteflò  carattere  di  tutti  e  quattro  gli  elìdenti  O- 
pufcoli;  ma  i'  uno  dall'altro  divedo  ,  benché  V  or- 
tografia non  cangi  molto.  Quello  del  noftro  è  al- 
iai unito,  ftretto  ,  ed  agguagliato,  benché  non  tan- 
to tondeggiante  ,  quanto  quelli  dell'  Adiutorio  ,  e  del 
Soccer/o  ,  ma  piuttofto  uncinato  ,  e  fiefluofo  ;  ed  io 
infallibilmente  lo  giudico  del  xv.  fecolo,  ne  fi  veg- 
giono  i  foliti  rabefehi ,  e  miniature  nelle  iniziali  . 
L'  argumento  del  Lib' o  non  è  tanto  comune ,  fic- 
come  quello  del  Soccorfo ,  come  quello,  che  riguar- 
da una  regola  ,  e  norma  di  vita  fpirituale  ,  ed  afee- 
tica  ,  e  vi  riluce  la  folita  profondità  di  dottrina,  e 
la  confueta  robuftezza,  e  ficurtà  di  Capienza  cele- 
Ile  dell' Autore  ;  di  cui  quando  altro  non  fi  fapefle, 
quelli  foli  fuoi  fcritti  ballerebbero  a  farci  compren- 
dere ,  quanto  della  divina  carità  ,  e  dello  Spirito 
di  Dio  fofle  pieno.  Il  divario  maggiore  5  che,  quan- 
to alla  Lingua,  contiene  quello  dagli  altri  due  O- 
pufcoli ,  confitte  ,  coni' io  dicea  ,  nella  infleffione, 
nella  pronunzia,  e  nella  maniera  di  fcrivere  alcune 
•voci  ;  che  per  lo  più  nella  loro  origine  pure  To- 
ltane farebbono  ,  e  che  guaite,  ed  alterate  io  repu- 
to fralle  mani  del  Copiatore  ,  che  temeraria  cofà 
non  farebbe  il  crederli  edere  fiata  alcuna  femminella 
divota,  o  Religiofa,  concioflìacofichè  fofie  quella 
in  que' tempi  occupazione  non  infrequente  a  quel 
fedo ,  e  molto  poi  familiare  a  Vergini  Clauftrali . 
Noi  abbiamo  talmente  ridotta  1'  antica  ortografia , 
(che  in  quello  MS.  è  della  più  carica  di  modi  la. 
tinefehi,  e  di  tutte  quelle  ridondanze,  o  difetti, 
che  fi  foglion  ofiervare  ne*  peggiori  di  quel  fecolo) 
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che  n'iuna  mutazione  di  voci,  fecondo  il  npftro  co- 
ftante  proponimento  ,  abbiamo  fatta,  benché  minima  » 
contenti  fa  tanto  di  far  notare  le  difufate,  o  le  bar- 
bare,  e  di  incorporare  qui  al  foìito  le  men  pure,  o 
di  foreftiero  dialetto  ,  e  perciò  non  anime  fi  e  nel 
«oftro  Vocabolario  della  Crufca  ,*  e  fono  quefte  : 

Mancanti  nel  Vocabolario,  ma  pure  di  buo- 
na, e  legittima  dirivazione  ,  pag.  97.  v.  j«  Afg-fo» 
per  aghi  o  afio  all'antica,  da  A/giare,  donde  af- 
giatoy  riferito  nel  Vocabolario,  fecondo  lo  lcrive- 
re  di  que'  tempi:  (ìccome  fi  trova  in  quelto  MS. 
quaiì  feiiipre  rafgione ,  cafgione  ,  malvafgia  ,  e  sì 
fatti ,  per  ragione  ,  cagione  ,  malvagia  ,  ec.  non  fenza 
cfempli  di  aitri  antichi  Tedi  ;  le  quali  voci  però  noi 
abbiamo  alla  vera  ortografia  richiamate.  Pag.  no. 
v.  18.  Cbiunche ,  per  chiunque  \  del  quale  vegganfi  gli 
efempli  claffici  ,  deli'  Aggiunte  di  Napoli  ad  eflb  Vo- 
cabolario ;  pag,  96.  v.  18.  e  più  volte  Adonque  ,  o 
Adonqua,  per  adunque,  ficcome  Dùnque ,  eDonqua, 
a  ni  me  ili  ,  e  bene  autenticati  ;  pag.  106.  v.  4.  Ru- 
giadafti  t  da  rugiada;  pag.  123.  v.  26.  27.  Schian* 
zuole  ,  da  fchianza .  Aggiugnerei  forfè,  a  pag.  125. 
lÀevi ,  da  levare ,  (è  non  fi  trovafle  Jjeva  ,  » 
per  leva  ,  nel  Vocabolario . 

Voci  Latine  (che  ,  pag.  ror.  v.  29-  C///// ,  per 
$on  9  e  così  altre  volte  ;  p.  no  v.  8.  Super  ,  per  fopra . 

Di  pronunzia  ,  e  di  ortografia  diverfa;  pag.  100. 
v.  19.  e  20.  e  pag.  ni.  v.  alt.  binanti ,  per  in- 
nanzi •  Ma  di  Innantiche  abbiamo  efempio  nel  But. 
Par.  26.  citato  nelle  dette  Aggiunte  di  Napoli. 
Pag.  101.  v.  3.  e  106.  11.  Defecane,  per  difen* 
fione  ;  pag.  103,  v.  22.  Soppiantare ,  per  foppian- 
tare\  pag.  106.  v.  20.  e  113.  26* e  115.  v.  18,  Re- 
me dj  9  e  pag.  116.  e  117,  v.  8.  Remedio ,  per  rime- 
4]  9  e  rimedio  :  de'  quali  veggafi  il  npftro  Proenj* 
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gcner.  Voi.  I.  pag.  cxlviii.  pag.  u;.v.  29.  Potcjji» 
ro;  pag.  121.  v,  19.  Dejjòro,  e  ivi  v.  20.  Trovereb* 
boro  ;  pag.  121.  v.  20  Potrebbero;  pag.  116.  v.  14. 
Dove/foro  ;  per  Potefjero ,  o  potefjono  ,  Dejfero  ,  o  dfe/I 
yo/;0,  Troverebbero ,  o  troverebbono  *  potrebbero  9  o 
potrebbono ,  Dovejjero  9  o  dovejjòno .  Pag,  116.  v.  10. 
e  pag.  119.  v.  16.  Uomeni ,  per  uomini.  Ancora  qui 
poi  a  pag.  106.  v.  7.  occorre  un  troncamento  (in- 
goiare dì  lettera  in  principio  di  parola  >  fuori  delie 
regole  comuni  de'  noftri  (Sfamatici  ;  cioè»  ^nguento 
per  /y  unguento*  fe  pure  non  è  arbitrio  del  Copi- 
Ih ,  che  1*  0  primo  di  onguento  ,  fecondo  il  Sanefe 
dialetto  ,  1'  abbia  indietro  tirato  per  farne  f  articolo  . 
Oltre  a  quelli,  leggonfi  fpeflb  nel  MS.  que'  folecif- 
mi,  che  appunto  a  donne,  ed  agl'idioti  fono  più 
famigliari;  cioè,  Volefjì ,  poteffi ,  facefti ,  e  faceffi, 
fuffly  avvenifjl $  taf  ci  affi  ,  muove ffl  9  crede  (fi ,  per 
Voleffe ,  potejfe,  facejje  ,  ec»  od  anche,  voi  Volefle  , 
fotefle ,  facefie ,  ec.  I  quali  abbiamo  tutti  corretti, 
perchè  la  loro  frequenza  ,  e  quali  continuazione  ce 
li  dichiara  troppo  efprefiamente  per  errori  del  po- 
polare, e  ignorante  Copifta,  che  non  per  ifvifte  di 
Fr.  Girolamo  *  Suoi  bensì  crediamo  que'  due  Seneiifmi , 
cadutigli  dalla  penna  frettolofì ,  p  pag.  100.  v.  io.  11. 
Adempiare  ,  per  adempiere  ,  e  p.  102.  v.  20.  Muovare , 
per  muovere  .  V.  Voi.  I.  Proem*  gener.  pag.  clxvi. 
Siccome  V  Anco  ,  per  anzi  a  pag  109.  v.  4.  e  forfè 
altre  volte  .  Di  qualche  altra  cola  ,  eh'  era  da  av- 
vertire, abbiamo  polle  alcune  note  appiè  di  pagina» 
Un  dubbio  potrebbe  rimanere  riguardo  a  que- 
llo Opufcolo;  cioè,  eh'  e'  non  folle  ne' fuoi  primi 
Originali  una  fola  Pìfiola ,  ma  piuttofto  un  fafeio, 
od  un  volume  melcolato  di  più  Lettere,  fcritte  in 
materia  di  fpirito  a  diverfe  perfone  dai  Ven.  Au- 
tore 9  sì  perchè  e  nella  line  del  Soccorjo  de*  Poveri, 

pag. 

\ 


dell'  editore. 


XXXI 


pag,  93.  dice  egli  ftefìò  :  legga  nel  Libro  delle  Pt- 
fiale  ,  e  nel  titolo  di  quefta' |  che  pubblichiamo  , 
avea  incominciato  il  Copifta  nel  numero  del  più  ; 
Incomincia  le  P  'fiole^  come  ivi  notammo,  e  sì  per- 
chè da  ciò  ,  che  detto  abbiamo  di  lui  Proem.  gen9 
§«  1.  e  in,  e'  pare  cofa  certa  ,  eh'  egli  avefle  mol- 
to carteggio  co'  primi  Santi  di  quel  tempo,  fpezial- 
ciente  coi  B.  Giovanni  Colombini  ,  e  con  S.  Cate- 
rina da  Siena.  Se  ad  altri  più  felicemente,  che  a 
noi ,  avvenifle  di  ritrovarne  altre,  e  ci  faranno  cor- 
tefemente  comunicate  ,  potranno  aver  luogo  nel  ie* 
guko  di  quefta  Raccolta  . 

§.  ni. 

Dell9  Appendice  aggiunta ,  e  del  fuo  Autore  • 

RE  (la  ora  a  dire  per  noi  dell'  Appendice  ,  che  i 
quello  Volume  abbiamo  aggiunta  ,  fecondo  le 
promette  da  noi  datene  ne' noftri  pubblici  Manife» 
ili ,  e  nella  Prefazione  generale  di  quefta  Raccolta 
di  Scrittori  Tolcani  del  1300.  Dicemmo  in  que*  luo* 
ghi ,  che  a' Tomi,  che  per  V  Opere  de' principali 
Ancori,  che  intendiamo  porre  stia  luce,  non  fode- 
ro giunti  a  riempiere  pagine  intorno  a  500.  di  fta lu- 
pa ,  avremmo  luppiito  quefto  numero  con  altri 
Jcritti  parimente  non  più  ftampati  de'  più  celebri 
Autori,  che  abbiano  in  fìtto  di  Lingua  Tofcant 
fòmminiftrati  lumi,  e  teorie  particolari,  e  atte  a 
crefeer  Tempre  maggior  luftro,  e  far  ben  conofee- 
re  il  pregio  del  nollro  volgare  idioma.  A  ninno 
degli  Eruditi  può  efiere  ignoto  il  nome  tanto  da  i 
Dotti  amato,  ed  encomiato  di  Uberto  Benvogiien- 
ti  Nobile  Sanefe?  lerteratiflìmo  ,  e  confultato  anche 
in  quefta  materia  non  {blamente  da' Foreftieri ,  ma 
eziandio  da' noftri  medefimi  Fiorentini  più  infigni. 
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Egli  fralle  molte  belle  cofe  lafciate  di  le  mariolerie- 
te,  degne  cucce,  a  confeflìone  de' più  feienziati ,  di 
vedere  la  luce,  ha  parecchi  Trattati,  Lettere»  e 
Con  filiti  fu  quefto  argumento  di  Lingua  Tolcana  ;  e 
conciofoflecofachè  fi  tratcafle  di  fare  Appendice  ad 
un  antico  Scrittore  Sanefe  ,  oltre  al  pregio  intnn- 
feco  di  sì  fatti  Opufcoli,  abbiamo  eftimaco  acconcia 
cofa  ,  ed  armonica  P  aggiugnervi  quelli  di  altro,  e 
sì  rinomato  Sanefe.  Tanto  più,  che  quantunque  il 
Bcnvoglienti  fi  moftri ,  e  fofle  realmente  un  libero , 
e  fpailionato  penfarore,  e  fcrittore  in  tutte  ie  co- 
le, che  a  Religione  non  appartengono,  come  fi  ve- 
drà dal  Riftrecto,  che  diamo  della  fua  Vita,  con- 
tuttociò  o  fia  forza  di  educazione,  e  di  amor  na- 
turale ,  o  fia  vera  perfuafione  d' intendere  ,  anche 
non  volendo  par,  che  troppo  favoreggi  ,  e  difenda 
il  fuo  natio  dialetto  Sanefe,  ed  il  Fiorentino  talora 
deprima  troppo  ,  ed  impugni  ;  lo  che  quanto  da'  no  * 
diri  con  egual  diritto,  e  peravventura  con  mag- 
giore autorità  efler  può  contraftato,  tanto  ferve  a 
difendere,  od  a  feufàre  a  luogo  a  luogo  Fr.  Giro- 
lamo. Per  altro  quanto  ,  faìvo  quefto,  che  fi  è  det- 
to, fieno  pregevoli ,  e  di  (ìngolari  ribellioni ,  e  no- 
tizie corredati  quefti  Opufcoli  di  sì  valente  Filoiò- 
fante  ,  e  come  fieno  per  noi  ftati  Incorporati,  quali 
interi,  e  quali  divi  (amen  te ,  ed  a  pezzi  da'  fuoi 
doctiflimi  Manolcritti,  a'  proprj  luoghi  lo  diremo 
più  acconciamente.  Godano  frattanto  gli  Amatori 
del  noftro  purgato  Parlare  ,  ed  i  favoreggiatori  cor- 
tefi  di  quefte  noftre  Delizie  i  frutti  primaticci  di 
effe,  che  noi  fperiamo  di  farne  loro  in  avvenire 
afl'aporare  de' più  maturi,  e  foavi. 
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DE'  POVERI 

DI  FR.  GIROLAMO  DA.  SIENA  • 


In  Nomine P  a  tris ,  &  Fi/ij,  &  Spiritus 
Satini .  Amen. 

Incomincia  el  Soccorfo  de  Poveri.  Comincia 
la  Pifiola . 

A Voi,  Cariffime  in  Crifto  dilette  Sorelle, 
Frate  Geronimo  da  Siena  faiute  ,  e  dono 
di  pace,  libertà  di  cuore,  affetto  di 
Dio,  clono  di  timore,  carità  non  finta,  frater* 
nità  (incera,  defpetto  del  mondo,  fuga  de* vi-- 
zj ,  et  danza  di  buoni  coftumi .  Cariffime  ,  di 
mio  tardo  fcrivere  non  fo  fcufa ,  ma  voglio 
iafciare  penfare  alla  voftra  carità,  che  ciò  non 
è  ftato  fanza  cagione.  Ora  è  vero,  che  per 
mia  promiffione  mi  feci  debitore  a  voi  di  do- 
vervi fcrivere  alcuna  cofa  a  informazione  del- 
la vita,  che  debba  ciafcuna  di  voi  tenere  fe- 
condo el  fuo  flato  ;  alla  qual  cofa  quantunque 
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io  mi  fenta  infufficiente ,  nondimeno  fperando 
nella  grazia  di  Dio  ,  e  nelP  aiutorio  delie  vo- 
lare Temprici  e  devote  orazioni ,  ecco  che  mi 
metto  puramente ,  e  femphcemente  a  fatisfare 
alla  fede  voftra ,  e  voi  orate  per  me  peccato- 
re, e  permanete  (i)  nella  dolcezza  della  gra- 
zia di  Dio , 

Seguita  ci  Prolag* 

/^Ontiene  adunque  principalmente  quello 
V-i  Tra?triteUo  della  fede  Criftiana ,  e  della  fpe* 
rauza ,  e  della  carità  ,  e  dell'  amore  ,  e  deir  odio 
buono  e  reo,  e  de1  comandamenti,  e  molte 
regole  della  noftra  fede,  e  della  perfeveranzia 
della  vita  lpirituale,e  corporale,  in  ogni  atto, 
c  luogo, e  tempo  ,  c  con  qualunque  perfona ,  e 
de'  peccati ,  e  dell'  orazione ,  e  confezione ,  e 
commiiìione,  ec.  fecondo  l'ordine  della  tavo- 
la .  E  concioiìlacofachè  molti  trattati  fiaaò  fatti 
molto  più  utili  e  lottili,  non  veggio  a  che  que- 
llo mio  rufticano  trattato  ila  buono,  fe  già 
non  folle  foccorfo  a  certi  poveri ,  li  quali  de- 
gli altri  libri  maggiore  ,  e  migliore  fufficientc 
copia  non  hanno.  Alla  qual  cofa  ragguardando, 
voglio,  che  quefto  Trattato  dobbiate  Soccorfo 
de' poveri  appellare. 

(i)  MS.  permanente. 
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Comincia  la  Tavola  di  Capìtoli 

Della  fede.  Cap.  I. 

Di  vij.  articoli ,  che  pertengono  alla  Divinità , 
e  di  vij.  che  pertengono  all'  Umanità  di 
Cri  ilo  •  Cap.  II. 

Di  vij.  doni  dello  Spirito  Santo .       Cap.  HI. 

Di  ere  configli  dell'Evangelio,  et  altri  vinjròon* 
figli  di  perfezione ,  che  Grido  aggiunfe  a 
quegli.  Cap.  1111. 

Di  vij.  Sacramenti  della  Chiefa .        Cap.  V. 

Di  xn.  frutti  dello  Spirito  Santo.       Cap*  VI. 

Delle  vili.  Beatitudini  dell'Evangelio.  Cap.  VII. 

Come  non  fi  debba  giudicare  Dio,  ma  d'ogni 
cola  ftare  concento  alla  divina  difpenfazio- 
ne  .  Cap.  Vili. 

Della  reverenzia  delle  Sante  Scritture  :  della 
Vergine  Maria  :  degli  Angeli ,  e  de1  Santi 
Dottori  ;  e  de*  fervi ,  e  ferve  di  Dio,  e  del- 
le loro  orazioni*  Cap.  Villi. 

Della  fermezza  di  quelle  cofe ,  che  dobbiamo 
tenere  della  Santa  Chiefa .  Cap.  X. 

Che  fi  debbe  credere ,  e  tenere  degli  uomini 
buoni ,  e  rei ,  fecondo  la  faccia  della  prefen- 
te  juftizia?  Cap.  XI. 

Come  la  fede  non  debbe  cercare  efperimen- 
to.  Cap.  XII. 

Della  reverenzia ,  che  fi  debbe  avere  in  Chiefa 
ad  Altari,  Sacramenti,  Reliquie,  et  ogni 
A  z  luo* 
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luogo ,  e  cofe  che  a  Dio  pertengono .  Ca  XIII. 

Della  Speranza  ,  che  cofa  fìa?  e  che  fi  ha  da  te- 
nere ,  e  fperarc  per  neceffità  di  fallite  ?  C.  Xllll. 

Della  Carità  lotto  brevità.  Cap.  XV. 

De' gradi  del  debito  amore,  e  di  quello  anco- 
raché fi  debbe  fuggirete  come  fi  conofce 
per  vij,  fegni.  Cap.  XVL 

Che  cole  fi  debbano  amare,  e  con  che  ordh 
ne?  Cap.  XV IL 

Dell'  odio  ,  e  dello  amore  parentevole  fecondo 
l'Evangelio.  Cap.  XV  HI. 

Come  fi  modifica  l'amore  di  padre,  madre, 
manto ,  figliuoli ,  ec  ?  Cap.  X  Villi. 

Speziale  ammonizione  a  vedove.      Cap.  XX* 

Speziale  ammonizione  allo  flato  verginale. 

Cap.  XXL 

Dell'opere  della  juftizia ,  incominciando  a' co- 
mandamenti. Cap.  XX1L 

Di  vij.  comandamenti,  che  pertengono  al  Prof- 
fimo.  Cap.  XX 111. 

Come  fiano  attente  a  quelle  cofe ,  che  fegui^ 
tano  .  Cap.  XX11IL 

Come  fi  debba  vivere,  c  converfare  con  ogni 
maniera  di  gente,  e  della  cautela  delle  cir- 
cuiìanze.  Cap.  XXV. 

Del  numero  de' Paternofìri ,  e  dell'Ore,  e  di 
che  fi  debba  pregare  Iddio ,  e  che  non  fi 
addimandi  cofa  dubbia  ♦  Cap,  XXVI. 

Dell'andare  alla  Chiela  ,  et  in  che  Chiefa  fi 
converfi  più?  e  dell'  andare  per  via .  C.  XXVIL 

Del 
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Del  modo,  che  fi  debbe  tenere  in  Chiefa  in 
divertì  tempi.  Cap.  XXV11L 

Dell'Orazioni  che  fi  dicono  infra  la  JMetfa  ia 
divertì  tempi.  Cap.  XXVlllL 

Quando  ti  vai  a  comunicare  ,  e  ringraziare  el 
Padre  ,  e  la  Donna  dopo  la  Comunione 
(i).  Cap.  XXX. 

Come  fi  debba  edere  provveduto  alla  Confe(; 
(ione ,  e  dire  le  debke  circuftanzie .  C*  XX XL 

De' peccaci  del  cuore*.  Cap.  XXXIL 

De*  peccaci  della  lingua  .  Cap.  XXX11L 

De* peccati  dell'opere .  Cap.  XXXIV. 

De' peccati  delle  negligenzie.        Cap.  XXXV. 

Del  modo  di  confefiarii  ipiricualmence  >  infieme 
orando,  orando.  (2)  Cap.  XXXVI. 

Dei  modo  dell'orare  generalmente  per  ogni 
gente.  Cap.  XXX VII. 

Orazione  innanzi  al  cibo  corporale .  C.  XXXVI1L 

Come  dopo  el  cibo  corporale  fi  ringrazia  Id- 
dio. Cap.  XXXIX. 

Del  conchiudimento  di  tutto  el  Trattato  •  C.  XL. 


A  3  Della 


{i)  Nel  MS.  è  pofpofto  a  quefto  il  fuperior  Cap»  XXIX, 
|er  evidente  faglia ,      (2)  Così  ripetine . 
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Della  Fede. 
CAPITOLO  PRIMO. 

ORa  Cariflìme  in  Crifto  Jesù  attendete,  qua- 
li fono  quelle  cofe ,  che  per  la  (anta  Fede 
dovete  credere  ,  e  tenere  j  le  quali  cofe  chi 
non  crede,  o  teneffe  pertinacemente  ei  contra- 
rio,  per  certo  farebbe  maladetto  da  Dio,  et 
in  fempiterno  dannato  air  eternali  pene  ,  fe  già 
non  fi  correggere.  E  però  la  prima  cofa,  che 
per  quefta  fanta  fede  dovete  avere  a  cuore, 
ti  è  quella ,  che  fenza  lo  lume  della  fede  Cri* 
fliana  è  imponibile  di  piacere  a  Dio;  (i) per- 
ciocché fuori  di  quefta  fede  non  è  falute*  Do- 
vete ancora  per  quefta  fanta  fede  onorare,  et 
avere  a  memoria  ,  e  credere  fanza  alcuna  du- 
bitazione tutto  el  numero  degli  articoli,  che 
compuofe  el  Sacro,  et  Appoftolico  Collegio* 
E  benechè  gli  Apoftoli ,  che  gli  compuofono, 
fuffono  dodici  ,  nondimeno  gli  articoli  fono 
quattordici  ;  perciocché  Santo  Piero  ,  e  Santo 
Iacopo  maggiore  ne  compuofono  due  per  u- 
no .  E  di  quefti  quattordici  articoli  fette  n*  ap- 
partengono alla  Divinità ,  e  fette  alla  Umanità 
di  Crifto  • 


(i)  Hetr.  il  j<j« 


DI 

-  i 
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Z)/  fette  Articoli  della  Divinità. 


CAP.  II. 


Uefti  fo' gli  fette  articoli,  che  pertengono 


alla  Divinità  .  El  primo  è,  credere  in  uno 
iddio  Creatore  di  tutte  le  cofe  vifibili ,  et  in- 
vi flbili  :  credere  ch'el  Padre  Ha  Iddio.  E  que- 
lli due  compucfe  Santo  Piero.  Credere  che  el 
Figliuolo  lìa  Iddio:  è  quello  Santo  Andrea. 
Credere  che  lo  Spirito  Santo  fia  Iddio:  e  quo-* 
fio  Santo  Bartoloaimeo,  Quelli  quattro  Arti- 
coli fono  della  Unità  della  divina  EiTenzia , 
e  deila  Trinità  delle  Perfone  .  Lo  quinto  Arti- 
colo è  credere  la  remiffione  de*  peccati  a  que- 
gli, che  fono  nella  unità  di  quella  Fede,  e 
Cattolica  Chiefa .  E  quello  fanto  Simone.  Lo 
fello  è  credere  la  reiurreflìone  generale  di  tut- 
te  Tumane  creature:  e  quello  Santo  Taddeo. 
Lo  fettimo  è  credere,  che  Ha  vita  eterna;  fot- 
to  9l  quale  articolo  li  comprende  la  remunera^ 
zione  di  tutti  e'  beni ,  e  la  punizione  di  tutti  i 
mali .  E  quello  compuofe  Santo  Matteo* 

Quefti  fette  feguenti  Articoli  partengom  alla 
Umanità  di  Grifi  a. 


EL  primo  è  credere ,  che  Jesù  Grillo  /la 
concetto  dello  Spirito  Santo.  El  fecondo 
A  4  ere* 
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Credere  ,  che  Crifto  fecondo  la  carne  fla  nato 
della  Vergine  Maria.  E  quefti  due  compuofe 
Santo  Iacopo  maggiore.  El  terzo  è  credere, 
che  Jesù  Crifto  fecondo  la  carne  fu  paftionato , 
crocirìfìb,  morrò,  e  fepolto  forco  la  fignoria 
di  Pilato  :  e  quefto  Santo  Giovanni.  El  quarto  , 
che  Grido  fecondo  V  anima  difcefe  nel  Limbo, 
e  traflene  l'anime  de1  Santi  Padri;  e  quefto 
Santo  Tommafo.  Lo  quinto  è  credere  ,  che 
Crifto  lo  terzo  dì  fecondo  la  carne  rifufcitò  da 
morte  :  e  quefto  Santo  Mattia.  Lo  fefto  è  cre- 
dere, che  Jesù  Crifto  fecondo  la  carne  fall  in 
Cielo,  e  fiede  alla  deftra  del  Padre.  Lo  ietti - 
mo  fi  è  credere,  che  Crifto  fecondo  la  carne 
debbe  venire  a  giudicare  e' vivi,  e'morti. 

Di  fette  doni  dello  Spirito  Santo . 

C  A  P.  ìli. 

ANcora  dovete  per  quefta  fanta  Fede  cre- 
dere e'  fette  doni  dello  Spirito  Santo.  El 
primo  è  dono  di  timore  ;  non  di  qualunque 
timore,  ma  di  timore  di  reverenzia.  Et  ò  da 
fapere  ,  che  benechè  tutti  li  doni  divinamene 
te  donati ,  fieno  doni  di  Dio  ;  nondimeno  que- 
fti fette  doni  propiamente,  e  diftintamente  fo- 
no appellati  fette  doni  dello  Spirito  Santo ,  per- 
chè l'anima,  che  quefti  doni  riceve  ,  e  (i)  ve- 

  ne*  i 

(0  Qui  una  cancellatura  nel  MS* 
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nerabilemente  conferva,  per  lo  Spirito  Santo 
diventa  accetta,  e  graziofa  a  Dio.  Lo  fecondo 
è  dono  di  piecà  ;  cioè ,  di  pura  e  vera  credulità . 
Lo  terzo  e  dono  di  fcieozia  ;  cioè,  di  chiaro 
e  ver.)  conofcirnento  dal  bene  al  male,  dai 
neceflfario  al  non  neceffario  ,  dall'utile  al  difuti- 
le ,  acciocché  fempre  fi  elegga  el  meglio  ;  e 
di  conolcere  quello ,  che  tu  hai  a  fare  per 
tua  faiute,  e  da  che  t'  hai  a  guardare,  per 
fuggire  la  dannazione.  Lo  quarto  è  dono  di 
fortezza  ordinata  ;  cioè  ,  di  guardarli  dal  male  , 
et  avere  l'animo  perfeverante,  et  accoftarfi 
alla  virtù.  Lo  quinto  è  dono  di  configlio,  per 
lo  quale  l'uomo  vive  fanza  errore,  et  eleggere 
fèmpre  le  più  fané,  et  utili  parti  in  tutte  le 
cofe.  El  fello  dono  fi  è  dono  d'intelletto,  per 
io  quale  li  vede,  e  fi  difcerne  la  pura  verità, 
e  traefi  el  fano  intendimento  di  tutte  le  cofe  * 
e  fpezialmente  delle  Scritture  del  Santo  Vange- 
lo ,  e  del  volere  di  Dio  ,  e  de'  Prelati  •  Lo  fe Eti- 
mo è  dono  di  fapienzia  ,  cioè  di  fapida  fcienzia  , 
per  la  quale  l'anima  conofce,  quanto  è  poflr 
bile,  le  colè  divine,  e  gufia  la  dolcezza  della 
virtù ,  e  per  perfetto  e  confumato  amore  di 
Dio,  e  della  virtù  fe  ftefTo  (i)  dimentica,  et 
ogni  cofa  terrena  e  vifibile  fe  gli  converte 
in  pena. 

Bet- 
ti) Qui ,  ed  in  quell'  appreflb ,  fe  gli ,  per  la  figura 
detta  Sileffi .  Vedi  ii  noftro  Proemio  gener.  al  Voi,  L 
pag.  cu:,  e  feg. 
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Belli  tre  Configli  Evangelici*  et  altri  nove 
configli  ,  che  Crifto  giunfe  a  quelli. 

C  A  P.  IV. 

A Lia  Criftiana  perfezione  s'  appartiene  di 
credere  ,  et  avere  in  reverenzia  li  tre 
Configli  Evangelici ,  che  fi  chiamano  configli 
di  perfezione,  e  di  fervarli,  chi  può,  almeno 
fecondo  el  fuo  iiato .  E  doviamo  credere ,  che 
in  effi  è  maggiore  perfezione,  che  ne'coman- 
da  me  nei ,  e  maggiore  premio  fi  conviene  a  chi 
3i  ferva .  Ma  effi  non  fono  in  comandamento  , 
fe  non  a  chi  elegge,  e  obbrigafl  d'  ofi'ervarli. 
El  primo  è  configlio  di  Obb^dienzia ,  el  fecon- 
do di  Povertà,  el  terzo  di  Caftità .  Li  predetti 
tre  configli  fono  fpeziali ,  e  confuftanziali  di 
ogni  perfetta  Religione  ;  perciocché  dilungano 
dal  male  ogni  fuo  perfetto  olTervatore  e  sì 
quanto  alla  colpa,  e  sì  quanto  alla  cagione. 
E  notate  ,  che  ogni  male  di  colpa  nafee  da 
quella  tripice  radice;  cioè,  concupi  feenza  di 
carne,  concupifeenza  d' occhi ,  e  iuperbia  di 
vita;(i)  dalla  quale  tripice  radice  ci  libera- 
no li  predetti  tre  configli ,  quando  fono  de- 
centemente fervati  .  E  notate ,  che  Crifto 
aggiunfe  altri  nove  configli  a  quefti  tre  di  fo- 
pra  nominati.  El  primo  è  configlio  di  carità, 

fic- 
CO  i«  Joan.  2.  i<?. 
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flccome  quefio:  Diligile  inhnicos  veftros.  (i) 
Quefto  quanto  alla  dilezione  dell'affetto,  è  co- 
mandamento ;  ma  quanto  alla  dilezione  dell'af- 
fetto, (2)  è  coniglio.  Perciocché  volere, 
che  '1  nimico  abbia  grazia,  e  gloria,  è  di  ne- 
ceflità  di  falute  ;  ma  moftrare  legni  di  dilezio- 
ne e  d'amore,  quefìo  è  di  perfezione,  o  di 
configlio  :  onde  non  è  a  quello  ogni  perfona 
tenuto. (3)  Et  è  vero,  che  negare  all'uomo  li 
legni  della  familiarità ,  quando  addimanda  per- 
donanza,  farebbe  fpezie  di  vendetta;  e  fpezial- 
mente  fe  '1  nimico  addomanda  perdonanza  pu- 
ramente fanza  fraude,  o  viziate  duplicità.  El 
fecondo  fi  è  configlio  di  maafuetudine ,  ficco- 
me  fi  legge  in  San  Matteo.  (4)  Si  quis  te 
percujferit  in  imam  maxillam ,  prabe  et  alteravi  ; 
che  s'intende,  che  l'uomo  fia  apparecchiato 
a  foftenere  l'altra  boccata,  fe  fa  bifogno ,  con 
pazienzia.E  così  s'intende  della  pazienzia  del- 
le cofe ,  che  ci  fono  tolte  ingiuriofamente  ,  fic- 
come  fi  legge  :  (5)  Qui  tecum  vult  in  judicìe  con* 
tenderey  et  t unicum  t oliere,  relinque  ei  &  pallimi  ; 
e  quefìo  pertiene  aili  perfetti,  che  hanno  eletta 
la  via  della  povertà. Onde  non  raddomandare  e! 
fuo ,  alla  comune  gente  fi  è  configlio;  a'  perfetti  li 
è  comandamento  :  acquali  non  è  licito  addoman- 
dare  le  fue  (6)  cofe ,  ma  sì  bene  come  cofa  dì  Co- 
ma 

(1)  Matth.      44.       (2)  Qui  per  effetto  . 
(3)  Per  Silefli,  come  fopra.        (4)  Matth.  f.  39. 
(5)  Matth.' 40.       (6)  Per  loro  .  Solecismo  frinente 
liei  parlare  9  c  nello  fcrivere  familiare . 
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munita  ,  o  di  comune  bene.  Lo  terzo  è  configlia 
di  mifericordia ,  e  fupercrogazione  ,  ficcome  è 
fcrirro  :  (i)  Omni  petenti  te  tribue .  E  anco  è  ferie* 
to  :  (2)  Se  vuogU  e  fere  perfetto,  va,  e  vendi  ciò 
che  tu  hai ,  e  dallo  d poveri .  Et  anco  è  fcricto. 
(j)  P(ìte  agti  uomini  quelle  co/è,  che  volete  che 
facciano  a  voi.  La  qua!  cofa  fi  debbe  intende- 
re della  volontà  razionale  informata  di  carità . 
Onde  fe  noi  addomandaflimo  cofa  della  quale 
non  (4)  abbifognamo,  già  non  farebbe  raziona- 
bile la  noftra  volontà.  El  quarto  è  configlio  di 
fimplicità  nelle  parole;  ficcome  è  fcritto  :  (5) 
Sit  fermo  vefier  ,  e  fi  ,  e  fi  :  non ,  non  •  Lo  cui 
fenfo  fi  è  ,  che  nelT  affermare  lì  a  una  mede- 
lima  cofa  nella  lingua,  e  nel  cuore.  Lo  quin- 
to configiio  fi  è,  di  celiare  Y  occafione  del 
peccato.  Onde  dice:  (6)  Se  l'occhio  tuo  ti 
fiandalezza ,  cavatelo  fuori  ,  e  levalo  vìa  da  te . 
Secondo  che  dice  Santo  Àgoltino;  (7)  Nullo 

ment- 
ii) Lue.  6.  30.    (2)  Matti,  ip.  21.    (3)  ib.c.j. i2x 

(«j.)  MS.  ha  propriamente  ,  noi  ;  ma  è  chiaro ,  doveri!  o 
leggere  ,  o  aggiugnere  ,  non  .  Quindi  feguiva  abbifognajjì* 
mo  ;  ma  è  ftato  corretto  dall'  Autore  ,  cerne  qui  li  legge  * 

(?)  Matti.  5.  37.       [6)  ih.  v.  29. 

(?)  V.  Serm.  Si.  de  veri.  Matti.  iS.  &  Ub-i.  de  Serm* 
Doni,  in  monte  c.  13.  n.  37.  Ma  per  verità  quefte  parole 
per  appunto  non  le  ho  potute  rincontrare  nelP  Opere,  al- 
meno genuine  di  S.  Ageftino  .  Le  trovo  bensì  nella  Chiofa 
del  celebre  Niccolò  di  Lira ,  detto  volgarmente  ilLirano, 
che  poco  innanzi  ,  e  ne7  tempi  medefimi  del  noftro  Au-< 
rore  fioriva  con  gran  fama  di  dottrina,  e  morì  nel  1340. 
e  già  la  fua  Chiofa  era  per  le  mani,  e  nella  eftimazionc 
di  tutti  i  dotti . 
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tnembro  corporale  è  comandato ,  che  fi  tagli ,  per 
fuggire  el  peccato  ;  ma  sì  bene  /'  occafione  del 
peccato.  Onde  quando  la  vifione  viziofa  corpo- 
rale è  cagione,  allora  ceftando  tale  cagione,  fi 
cava  fuori  l'occhio  finiftro.  E  quando  è  ca- 
gione (1)  la  viflone  fatta  con  buona  intenzione, 
c  tale  viCiono  fi  cella ,  allora  fi  cava  fuori  V  oc-1 
chio  ritto.  E  limile  intende  (2)  dell'ope- 
razione .  El  fefto  configlio  fi  è  della  rettitudine 
della  intenzione,  e  della  firn  piicitade  del  fine; 
per  la  quale  cofa  difte  Crifto:  (  3  )  Attendile , 
ne  iuflitiam  vefiram  faciatis  coram  homintbm  ut 
videamini  ab  eis.  Et  ancora  dhTe:  (  4  )  Nefciat 
/ini (Ir a  tua,  quid  faci  at  de  x  ter  a  tua.  Et  ancora 
difie  :  (5)  Sic  luceat  lux  ve/Ira  coram  hominibus , 
ut  videant  opera  ve  (Ira  bona  ,  &  glori  fi  cent  Patron 
vefirum ,  qui  in  cceli*  efi .  Et  in  tutte  quefte  cofe  , 
et  in  ogni  opera  meritoria  è  da  coftituire  ne*  no- 
firi  cuori  el  fine  eterno,  e  non  temporale.  E!  fet* 
rimo  configlio  fi  è  della  conformità  dell'opere 
colla  dottrina.  L'ottavo  configlio  è  di  fuggire  la 
foperchia  follecitudine .  Et  è  da  notare,  che 
fono  tre  follecitudmi  ;  f  una  è  laudabile,  V  altra 
razionabile  ,  la  terza  vituperabile.  La  prima 
fpende  el  tempo  in  contemplazione,  e,  nelle 
cofe  di  Dio;  e  quefta  è  Maria  Maddalena,  La 
feconda  fpende  el  tempo  nelle  corporali  necef* 

fica , 

(1)  Qui  una  cancellatura  . 

(2)  Per  intendi  .  V.  il  noftro  Proem.  Voi.  I.  pag.  clxvii, 

(3)  Matti.  6.  i.    (4)  ih.  v.  2.   (5)  ih.  c.  5.  16, 
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fitk  ;  e  quefta  è  Marta .  La  terza  tefaurizza  in 
terra,  per  avara  cupidità;  e  quefta  è  vitupe- 
rabile ,  e  dannabile  .  Lo  nono  configlio  è  della 
fraterna  correzione,  della  quale  non  mi  tìendo, 
perciocché  è  affai  larga  • 

De/li  fette  Sacramenti  della  Chiefa . 
CAP.  V. 

A Neera  per  quefta  fanta  Fede  dovete  credere , 
e  tenere ,  et  avere  in  reverenzia  e'  fette  Sa- 
cramenti della  Chiefa ,  li  quali  fono  :  Battefimo , 
Confirmazione,  cioè,  Cri  ima  ,  Pemtenzia  ,  Cor- 
po e  Sangue  diCrifto,  Olio  fanto,  Ordine  fa* 
ero,  Matrimonio.  E  nota,  che  quefti  fette  Sa- 
cramenti ordinano  V  anima  a  fette  virtù.  Onde 
el  Battefimo  è  facramento  di  fede,  la  Confer- 
mazione di  fperanza ,  el  Corpo  e  Sangue  di 
Crifto  è  facramento  di  carità  ,  la  Penitenzia  di 
giuftizia,  TOlio  fanto  di  perfeveranzia ,  la  qua. 
le  è  compimento  di  fortitudine ,  V  Ordine  fa- 
ero  è  facramento  di  prudenzia,  el  Matrimonio 
di  temperanzia.  Àncora  è  da  fa  pere  ,  che  fette 
fono  e'  frutti ,  ovvero  effetti  spirituali ,  che 
fanno  quefti  fette  facramenti  neir  anima ,  che 
degnamente  li  piglia.  E  prima  mondano  dal 
peccato  ;  fecondo  ,  confermano  nel  bene  ;  ter- 
zo ,  incorporano  nel  miflico  corpo  di  Crifto; 
quarto ,  juftificano  ;  quinto  ,  ad  eterna  vita  di- 
ipongono ,  ovvero  apparecchiano  ;  fefto ,  diriz. 

zan- 
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zando  illuminano  ;  fettimo,  prefervano,  e  guar- 
danci  dal  male.  E  bcnechè  Iddio  non  abbia  ne- 
gara  nelli  facramenci  (  1)  ;  nondimeno  dobbiamo 
credere ,  che  come  nelli  comandamenti  è  el 
merito,  e  nelle  promeffe  è  '1  premio,  così  è 
ne*  facramenti  el  divino  aiutorio» 

De  dodici  Frutti  dello  Spirito  Santo . 
CAP.  VI. 

ANcora  dovete  credere,  e  tenere,  et  avere 
in  reverenzia  e' dodici  frutti  delio  Spirito 
Santo  i  e' quali  commemora  T  Apoftolo  (2)  ;  che 
fono,  Carità,  Gaudio,  Pace,  Pazienzia,  Lon- 
^  ganimità  ,  Bontà  ,  Benignità  ,  Manfuetudine  , 
Fede,  Modeflia,  Continentia,  Caftità.  Appella 
qui  T  Appoftolo,  poiché  ha  nominate  l'opere 
della  carne,  li  dodici  frutti  dello  Spirito  Santo , 
non  opere ,  ma  frutti ,  ficcome  cofe  utili ,  e 
defiderabili,  ficcome  cofe  graziofe ,  utili,  e  de- 
ficlerabili ,  (3)  e  della  grazia  dello  Spirito  Santo, 
per  grazia  d' unione  illuminate  :  la  Carità  ,  la 
quale  per  lo  Spirito  Santo  elegge,  e  vota  T ani- 
ma da  quefta  mortale  vita  al  Cielo.  Gaudio, 
cioè,  purità  di  cofeienzia,  c  levamento  con  le- 
tizia di  cuore  ,  et  efultazione  degli  eterni  beni . 
Pace,  quando  la  mente  non  fe  medefima  inquie- 
ta, 

(1)  Così  nel  MS.  ma  neceflariamente  vi  s' intende  qual- 
che cofa  ,  fe  pure  non  dee  dire  ncciftà  ,  in  vece  di  negata  . 

(2)  Ad  Gal.  5.  22. &fefr   (3)  Così  ripetuto  nelP  Orig.  MS 
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ta  ,  nè  da  altri  per  Tanta  irnpaffibilità  fi  lafcia 
inquietare.  Pazienzia  nelle  cole  avverfe.  Longa- 
nimità, con  fofferenza  efpettando  ;  ficco  me  Dio 
è  longanimo  a  efpettare  el  peccatore  a  peniten* 
2ia.  Bonità,  cioè  dolcezza  d'  animo  a  comunica 
re  fe,  e  le  lue  cole.  Benignità,  cioè  laudabile 
larghezza,  e  cortefìa  di  beni  temporali.  Man- 
fuetudine  in  efler  nel  bene  trattabile  ,  e  fuadibile* 
Fede  delle  viiibili  cofe ,  credendo ,  cercando ,  e 
combattendo*  Mpdefìia,  che  ferva  debito  mo- 
do nel  detto ,  e  nel  fatto .  Continenzia  non  fola 
nelle  cofe  illicite,  ma  da  quefte,  che  farebbono 
licite.  Caftità  virginale,  viduale ,  e  coniugale, 
cioè  matrimoniale.  Intende  l'Apoftolo  caftità 
matrimoniale ,  quando  la  cofa  licita  s' ufa  con 
ragione ,  e  oneftà  • 

Delle  otto  Beatitudini  dello  Evangelio . 

CAP-  VII. 

SApere  dovete ,  che  le  Sante  Scritture  diftin- 
guono  due  beatitudini  ;  V  una  fi  chiama 
beatitudine  di  patria  ,  Y  altra  fi  chiama  beati- 
tudine di  via  «  Non  parla  qui  della  prima  ,  ma 
della  feconda.  E  fono  otto  beatitudini  di  via ,  le 
quali  Crifto  nominò  nel  Vangelio ,  nel  fermone , 
che  fece  in  fui  monte;  (i)  e  fono  quefte:  Po. 
vertà,  Manfuetudine ,  Piatofa  fame  e  féte  di 

giù- 

(i)  Matth.  $ 
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giiiftizia  >  Mifericordia ,  Mondizia,  Pace,  Fati- 
le perfecuzione  per  la  giuftizia .  La  prima  fi  è 
povertà  ;  onde  dice;  Beati  pauperes  fpiritus.  (1) 
E  prendefi  qui  povertà  per  fpirito  ,  per  afri- 
nenzia  dall' amore  del  mondo,  cioè  dall'amor© 
delle  delizie  e  carnali  delettazioni ,  e  della  pro- 
pria eccellenziaj  le  quali  tre  cofe  comprende 
l'amore  del  mondo.  Onde  dice  la  Chiofa  fo- 
pra  Luca  :  Poveri  per  fpirito  fono  coloro ,  che 
non  cercano  le  cofe  illecebrofe  ,  cioè ,  corruttibili , 
e  carnali .  E  fopra  Matteo  dice:  Poveri  per  fpi- 
rito fono  quelli ,  che  fono  umili ,  e  temono  Iddio  • 
Et  un'  altra  Chiofa  (2)  dice,  che  poveri  per 
fpirito  fono  quelli,  che  non  hanno  niente,  et 
ogni  cofa  poifeggono .  Per  le  quali  parole  in- 
tendiamo, la  povertà  dello  fpirito  non  effe- 
re  folo  di  renunziare  le  facukà  terrene  ;  ma 
efcomunicare  di  fe  ogni  fpezie  di  fuperbia, 
e  perfettamente  dell*  umiltà  di  Criflo  veftir- 
iì.  La  feconda  beatitudine  fi  è  manfuetudine , 
la  quale  il  Vangelio  appella  mitità  ;  et  è  mi- 
tità  una  colla  manfuetudine .  Manfueto  è  co? 
lui, che  non  fence  alcuna  amaritudine  d'animo* 
Onde  manifeftamente  appare,  che  tale  manfue- 
tudine (3)  non  cade,  fe  non  nell'animo  bene 
purgato.  E  potrebbefi  dire,  che  la  manfuetu- 
dine in  alcuno  cafo  è  una  medefima  cofa  colla 

B  pa- 
Cx)  Matth»  $.  5.  e  propriamente  dice  >  fpivltu . 
(2)  V.  Glofs.  in  Mattò,  fotto  il  nome  di  S.  Girolamo  9 

b)  Qui  il  MS.  ha  più  di  un  mfo  fcancellat*. 
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pazienzia  i  perciocché  la  pazienzia  è  nella  fo- 
(ìenenzia  delle  cofe  corporali  ;  la  manfuetudine 
è  nella  fuftinenzia  delle  vergogne,  del  vitupe- 
rio, che  fi  dice  colla  lingua.  La  terza  beatitu. 
dine  è  pianto  per  lo  peccato,  con  odio  del 
peccato ,  et  in  tal  modo ,  che  ci  levian  fu  a 
detrazione  del  peccato.  Onde  piangere  d'alcu- 
no male  fpirituale  pertiene  a  ciafcuoa  virtù , 
che  (i)  piange  del  fuo  contrario.  Quella  virtù 
pofiedeva  la  fuperammirabile  ,  e  benedetta  San- 
ta Monaca ,  madre  di  Santo  Agoftmo ,  quando 
tanto  profu  fa  mente  piangeva  la  perdizione  dei 
fco  figliuolo.  La  quarta  beatitudine  li  è  fame, 
cioè,f)rte  defiderio  di  juiiizia,  ovvero  di  forn- 
irlo bene.  Que^a  fame  ha  molto  a  congiugne- 
re T anima  a  Dio;  perciocché  ia  jutlizia  ,  fe- 
condochè  qui  fi  piglia,  comprende  quelle  tre 
virtù,  Fede,  Speranza  ,  e  Carità,  le  quali  im- 
mediate ci  congiungono  a  Dio,  La  quinta  bea- 
titudine fi  è  miiericordia ,  per  la  quale  noi  me- 
ritiamo ,  e  commuriamo  le  cofe  terrene  per  le 
cofe  etcerne.  E  contiene  quefta  beatitudine  quat- 
tordici opere  di  mifericordia  ;  fette  della  mife- 
ricordia  temporale,  e  fette  della  fpirituale. 
L'opere  corporali  fono  quefte  :  Pafcere  l'affa- 
mato, dar  bere  allo  adetato  ,  vifitare  lo  'nfer- 
mo ,  ricomprare  el  pregione,  riveftire  lo 'gnu- 
dò  ,  ricevere  el  pellegrino  ,  feppellire  el  mor- 
to. Le  prime  fei  fi  traggono  del  Vangelio,  la 

fet- 

(i)  Manca  quefto  che  nel  MS. 
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fettima  di  Tobia.  L'opere  della  mifericordia 
fpirituaìe  fono  quelle;  Perdonare  le  'ngiurie, 
fraterna  correzione,  infegnare  allo  ignorante  , 
conligliare  el  dubitatore  ,  confolare  T  afflitto  , 
ibftenere  X  importuno,  orare  per  ogni  gente* 
La  fefta  beatitudine  è  mondizia  di  cuore,  per 
la  quale  el  cuore  è  eterificato ,  e  mondato  a 
vedere  Dio  et  ardentiffimamente  amarlo  .  La 
fectima  beatitudine  fi  è  pace  :  la  pace  è  flato 
di  virtù  ,  nel  quale  ilato  Y  anima  fi  diletta  in 
Dio  fanza  contradizione  di  carne,  di  mondo  , 
o  dell' awerfario.  Ma  pure  fe  alcuna  contradi- 
zione vi  fofle  ,  è  invalida ,  e  fanza  forza  ,  et  ef- 
ficacia. Onde  appare,  che  la  pace  è  fiato  dell' 
animo  purgatifìirno  ;  onde  al  li  pacifici  s'  attri- 
buire efiere  figliuoli  di  Dio  più  ,  che  agli  al. 
tri.  L'ottava  beatitudine,  chi  bene  la  confiderà, 
viene  a  efiere  una  cofa  colla  pace. 

Come  non  fi  de'  giudicare  Dio,  ma  d' ogni  cofa 
Jiare  contento  alla  divina  difpenfazione . 

G  A  F.  Vili. 

• 

ANcora  per  fondamento  di  vera  fede  tene- 
te ,  e  credete ,  che  Dio  come  benigno ,  c 
piatofo  Padre  ha  cura  di  noi ,  e  come  ottimo  (i) 
governatore,  del  mondo,  e  di  tutte  le  creature 

B  2  ha 
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alcuno?  abbiamo  creduto  dover  leggere?  come  fi  è  pofto . 
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ha  follecitudine  ,  e  non  abbandona  mai  chi  ha 
vera  fede  in  luì .  E  quantunque  Y  uomo  fi  a 
grands  peccatore  ,  nondimeno  Tempre  Dìo  gli 
moftra  la  via  della  fallite ,  e  predagli  fpazio  di 
tornare  a  penitenzia  :  onde  ninno  Criftiano  , 
giufto ,  o  peccatore  che  fi  a  ,  fi  debba  mai  tur- 
bare di  cola,  che  avvenga,  fè  non  quando  per 
colpa  gli  venga  maculata  l'anima,  et  offefo 
Iddio  per  peccato;  perciocché  ogni  cofa,  che 
avviene  ,  è  o  per  divina  difpenfazione ,  e  ordi- 
nazione ,  o  promiffione.  E  chi  quefto  non  cre- 
de, non  è  fedele  Criftiano.  E  però  fappiate  , 
che  non  fi  conviene  andare  per  qualunque 
cagione  dietro  ad  alcuna  fattura,  nè  malie, 
nò  incanti,  nè  oilervanzie  di  dì,  nè  d'  ore,nè 
di  tempi,  nè  credere  a  indovini,  nè  a  fortile- 
gi.  E  non  fi  vuole  per  infermità,  o  per  altra 
cagione  cercare  lo  rimedio,  o  la  venta  dalie 
cofe  morte  ;  ma  folo  ricorrere  al  facrificio ,  e 
air  orazione ,  et  alli  rimedj  naturali ,  che  Dio 
ha  ordinati,  e  pofti  nelle  fue  creature,  e  di 
ogni  cofa  commetterfi  nelle  mani  di  Dio  ,  con 
fede  non  dubitante.  E  chi  quefto  non  fa ,  o 
crede,  o  vive  con  altre  opinioni,  non  è  nel 
numero  di  coloro,  che  per  vera  fede  fi  fai  va- 
no ;  anco  è  dannato,  e  diputato  all'inferno, 
fecondo  la  faccia  della  prefente  giuftizia,  di 
qui  a  tanto  che  non  fi  parte  dal  fuo  errore, 
c  ritorna  al  lume  delia  vera  fede . 
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Della  reverenzia  delle  Sante   Scritture  :  del/a 
Vergine  Maria ,  e  de*  Santi  Dottori ,  e  Servi 
e  Serve  di  Dio,  e  delle  loro  orazioni* 

C  A  P.  IX. 

*À  ^cora  dogete  credere,  e  tenere  tutto  el 
Jljl  Corpo  delia  Santa  Scrittura ,  cioè,  tutto 
el  nuovo,  e  vecchio  Teftamento,  e  tutte  Tal- 
ere  Scritture,  o  leggi,  che  foffono  fatte,  or- 
dinate, o  confermate  per  la  Santa  Madre  Ec- 
cleiìa  Cattolica*  Ancora  dovete  avere  in  fora- 
ma  reverenzia ,  et  onore  dopo  Crifto  la  V'eri- 
gine Maria  ;  e  per  quella  fanta  fede  a  lei  ia 
ogni  voftra  neceffità  divotamente  raccomandar- 
vi: c  credere,  che  ella  è  vera  Madre  di  Dio, 
et  è  quefta  vera  Madre  di  grazia  ,  e  di  mife- 
ricordia  ;  e  che  ella  fia  più  fantificata  ,  e  del- 
la piova  della  divina  grazia  perfufa ,  che  crea- 
tura pura,  che  mai  Dio  producete  al  mondo» 
E  dovete  credere,  che  ella  fia  faldo  feudo  del- 
le genti  afflitte  ;  e  che  ella  fu  Vergine  innanzi 
al  parto,  nel  parto,  e  dopo  il  parto;  et  a  lei 
divotamente  orare ,  e  lei  divotamente ,  e  fre- 
quentemente ogni  dì  falutare,e  con  fomma  re- 
verenzia venerare  ;  e  che  ella  (la  fopr'  a  tutti 
gli  Angeli,  e  fopr'  a  tutti  i  Santi  fantificata, 
onorata,  è  (aitata,  e  glorificata.  Ancora  dovete 
avere  in  onore  e  reverenzia  tutti  gli  Angeli  di 

B  3  Pa- 
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Paradifo  ,  e  dovete  credere,  che  Dio  pavida- 
mente gii  ha  deftinati  ,  et  ordinati  al  governa- 
mento  del  mondo  ;  cui  fopra  uno  Regno ,  al- 
cuno (òpra  una  Provincia,  alcuno  fopra  una 
Città  ,  alcuno  fopra  una  Famiglia .  E  dovete 
credere,  che  a  ciafcuna  anima  razionale  fia  un 
Angelo  diputato  da  Dio  a  fa  a  cuftodia.  E 
dovete  credere  ,  che  gli  Angeli,  che  ci  fono  a 
cuftodia  diputati,  sì  ci  tengono,  che  noi  non 
cadiamo  ,  e  le  cadiamo  sì  ci  aitano  a  rileva- 
re ,  e  mai  non  ci  abbandonano,  eziandio  pec- 
catori, anco  ibno  fempte  apparecchiati  air  aiu- 
torio  ,  fe  noi  vogliamo  ,  falvochò  negli  ofìinati, 
dalla  cui  cullodia  l'Angelo  ceffa  attualmente, 
apparecchiato  fernpre  ad  aiutare,  fe  vuole  ri- 
tornare ;  perciocché  l'Angelo  buono  non  ab- 
bandona mai  al  catto,  E  notate,  che  dodici 
fono  gli  effetti  dell'Angelica  cullodia .  El  pri- 
mo è  di  rimuovere  gY  impedimenti  del  bene. 
Secondo,  ceflare  la  cagione  del  male.  Terzo, 
mitigare  le  tentazioni,  come  appare  in  Daniel- 
lo, dove  l'Angelo  difeefe  nella  fornace  a  miti- 
gare l'incendio,  (i)  El  quarto,  contra  e' ni- 
mici  vifìbìli  aiutare. Quinto,  le  noftre  orazioni, 
e  limofìne  dinanzi  a  Dio  prefentare ,  e  per  noi 
orare.  Sefto,  mofìrare  la  via,  e.fpeflò  noi  in- 
vifibilmente  accompagnare  .  Settimo  ,  nelle  cofe 
da  fare  ammaeftrare.  Octavo,  fe  mede  fimo  ,  e 
T altre  cofe  fegrete  revelare*  Nono,  dai  fanno 

M 
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del  peccato  dellare.  Decimo,  a  buono  fervore 
follecicare  .  Undecime,  nell'  afflizioni  confo! are. 
Dodecsmo,  le  contrarie  podellà  lcacciare ,  ac- 
ciocché non  pollano  canto  nuocere .  Ancora 
dovete  avere  in  reverenzia  et  onore  tutti  li 
Santi,  e  Sante  di  Dio,  e  dovete  credere,  che 
li  Santi  fieno  tuffili  avvocati  in  Gelo,  e  che 
effi  coir  occhio  della  pietà  veggano  le  nollre 
necelìkà,  e  miferie  ,  e  fpezialmente  quando 
per  noi  fono  divotamente  follicitati,  e  pregati. 
Onde  per  così  fatta  fede  vi  dovete  a  loro  di- 
votamente ,  e  fpeilb  raccomandare .  Ancora 
dovete  avere  in  molta  reverenzia  et  onore  in 
cofpetto  voftro,  e  timore  in  colpetto  di  Dio 
li  Prelati ,  che  ci  reggono  fpiritualmente ,  ce 
amminiftranci  li  Sacramenti.  Dovete  per  quella 
lauta  fede  avere  in  reverenzia  et  onore  timi 
e'  Dottori ,  e'  Predicatori ,  che  ci  ammaeftrano , 
e  donanci  el  cibo  della  vita  fpirituale  ,  ezian- 
dio fe  foflbno  peccatori .  Ancora  per  quella  Tan- 
ta fede  dovete  molto  onorare  tutte  quelle  per- 
fone  ,  uomini,  o  femmine,  poveri,  o  ricchi 
che  fieno,  ne'  quali  vedete  rifplendere  gli  e- 
fempli  della  vita  di  Grillo .  E  dovete  ancora 
per  quella  fanta  fede  credere,  e  fperare,  che 
le  orazioni  de' fedeli  Crilliani  fervidi  Dio  ,  che 
fono  in  quello  mondo ,  fieno  a  noi  fruttuofe , 
et  in  cofpetto  di  Dio  accette,  e  che  per  ellb 
fiamo  aitati  al  bene  operare,  e  ritratti  dal  ma. 
le,  e  che  vagliano  a  remiffione  de'  noftri  peccati. 
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Della  fermezza  di  quelle  cofe ,  che  dobbiamo 
credere,  della  fama  Cine  fa. 

CAP.  X. 

ANcora ,  Cariflìme ,  per  quella  fanta  fede 
dovete  credere,  e  fermamente  tenere? 
che  Ja  fanta  Fede  cattolica  fia  retta ,  dirizza- 
ta ,  e  governata  dalla  providenzia  dello  Spirito 
Santo.  Et  ancora  dovete  tenere,  e  credere, 
che  la  fanta  Chiefa  non  può  errare  in  alcuna 
cofa  ,  che  faccia,  o  dica;  e  che  e  (la  ò  fondata 
nella  vera  Pietra  di  Grillo ,  vero  fondamento 
noftro,  e  fpecchio  di  lume,  e  di  verità,  fan- 
za  alcuna  fal(ità,o  errore.  E  quantunque  e'  fuoi 
Prelati  pollano  errare,  e  dannarli,  nondimeno 
le  loro  buone  orazioni  dobbiamo  avere  rate, 
e  ferme ,  e  tenere ,  et  offervare  ,  e  la  loro  au- 
torità temere,  et  obbedire.  E  perchè  degli 
fpirituali  Padri  non  è  fatta  menzione ,  fotto 
brevità  voglio  q*iì  di  loro  parlare.  E  dico,  o 
Anime,  che  farebbe  al  mio  parere  di  onefla 
necefficà,  che  ogni  anima  Criftiana  avefTe  fem- 
pre  dinanzi  agli  occhi  della  mente  la  prefenza 
di  qualche  cattolica,  e  virtuofa  per  fon  a ,  nelle 
cui  mani  prendere  configlio,  conforto,  obbe- 
dienzia ,  e  rompimento  di  fuoi  voleri  ;  dal  qua- 
le ,(i)  come  da  ntellettuale  mammilla  ricever- 
le 

(i)  Per  Elìjft  9  ficcome  appreffb ,  quel  fc  lo  coftituijft  * 
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fe  el  dolce  Jatce  della  dottrina  ;  la  cui  prefènzia 
vedefle  come  immagine  di  Crifto  ,  e  fempre 
fe  lo  coftituiffe  preferite  ,  acciocché  la  imma- 
ginata prefenzia,  e  la  fua  memoria  gli  foffè 
cagione  di  celiare  la  cagione  del  peccato . 

Che  fi  debbe  credere  degli  fiati  degli  uomini  buoni  , 
e  rei ,  fecondo  la  faccia  della  prefeme  giujìmaì 

C  A  P.  XI. 

ANcora  dovete  credere  ,  che  chi  è  in  illato 
di  grazia  ,  cioè  ,  fanza  peccato  mortale  , 
e  veramente  membro  fano  della  Chiefa  catto, 
lica  ,  et  è  fcritto  nel  libro  della  vita  col  nu- 
mero de'  falvati  di  qui  a  tanto,  che  non  mu- 
ta fie  proposto,  e  fponcaneamente  il  partiflè 
dal  lume  della  grazia,  cioè,  dalla  giuftizia,  e 
venifTe  nelle  tenebre  della  colpa,-  e  per  lo  frau- 
dolente amore  della  mortale  ,  e  corruttibile, 
creatura  fi  partiffe  dal  fuo  Creatore,  fommo, 
et  incorruttibile  bene  .  Ancora  per  quefta  Tan- 
ta fede  dovete  credere ,  che  ogni  disperato  fia 
dannato  all'Inferno,  et  ifchiufo  (1)  da  ogni 
celeftiale  benificio  della  gloria  fempiterna.  Di* 
fperati  li  chiamano  coloro,  che  peccano  per 
propria  iniquità,  e  malizia  contra  la  benignità 
dello  Spirito  Santo,  non  fperando  nell'altra 
vita.  Onde  così  loprufano  el  ben  fare,  come 

te 

(r)  Qui  per  efclufo.  V.  Vecab.  v.  Schiudere* 
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fe  di  ciò  non  futfe  ordinato  premio  da  Dio;  e 
così  adoperano  e* peccati,  come  fe  la  divina 
Giuftizia  non  gli  punifle  .  E  voi ,  Anime  in  Dio 
care  ,  per  quefta  fanta  fede,  non  entrate  in  que- 
lla beftiale,  e  peftifera  fluiti-zia .  Ancora  crede- 
te fermamente,  che  nullo  male  farà  impunito, 
ec  ogni  bene  farà  remunerato. 

Come  la  Fede  non  debbe  cercare  efperiment®  . 

CAP.  XIL 

A Neera  per  quefta  fanta  fede  credete  tutte 
quefle  fopraferitte  cofe  fanza  quiftione  , 
o  contenzione ,  non  cercando  ragione ,  nè  Ipe- 
rimento  dell'  abiilb  ,  e  della  profondità  xJelli 
fegreti,  et  occulti  giudicj  di  Dio;  perciocché 
perderefte  el  merito  della  fede .  E  chi  perde 
la  fede ,  perde  el  fondamento  della  virtù ,  e 
de* meriti  ;  e  così  tutto  lo  edificio  della  fua 
cafa  fpirituaie  rovinerebbe  ,  e  andrebbe  in 
perdizione.  Ancora  piuttofto  per  quefta  fanta 
fede  credete ,  e  tenete ,  che  le  virtù  fieno  vir- 
tù ,  e  piacciano  a  Dio  ,•  ec  a  noi  fiano  orna- 
mento ,  ec  utilità  ,  e  partorivano  per  noi  a 
Dio  merito,  e  frutto  di  falute.  E  così  credete, 
che  le  virtù  fiano  ornamento  del  veftimento 
della  carità  ;  del  quale  veftimento  ornati, e  ri* 
vediti  comparendo  dinanzi  alla  faccia  di  Dio, 
diventiamo  graziofi,  et  accetti  alla  divina,  et 

in- 
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increata  Macftà .  Ancora  credete ,  e  tenete  , 
eh'  e'  peccati  fiano  peccati ,  e  difpiacciano  a  Dio  ; 
e  che  ogni  peccato  è  contra  natura  ;  e  che 
ogni  peccato  originale  richiede  el  battefirno  ;  e 
che  chi  muore  fanza  alcuna  fpezie  di  battem- 
mo fi  è  all'  eterne  pene  dannato  ,  o  almeno 
della  etterna  beatitudine  privato.  (1)  E  credete, 
che  per  ogni  peccato  mortale,  del  quale  l'ani- 
ma non  aveffe  penitenzia  ,  nè  contrizione  ,  an- 
drebbe air  inferno,  all'  etterne  pene  dannata. 

Della  reverenzia  -,  che  fi  debbe  avere  in  Ghie  fa , 
agli  Altari ,  Sacramenti ,  Reliquie,  et  ogni 
cofa  >  che  a  Dìo  appartiene . 

C  À  P.  XIII. 

ANcora  per  quefta  fanta  fede  dovete  avere 
in  onore,  e  reverenzia  tutte  le  cofe,  che 
pertengono  a  Dio ,  e  tutti  e'  luoghi  a  Dio  re- 
fervati, ficco  me  Chiefe  ,  Altari,  Cimiteri ,  et 
ogni  luogo  fagrato  ,  e  benedetto;  Sacramenti, 
Reliquie  di  Santi ,  Calici,  Libri  di  Chiefa, To- 
vaglie ,  et  ogni  finimento,  vafelio  ,  o  maflèri- 
zie  a  Dio  diputate  ,  o  nel  fervizio  della  cafa 
fua  ;  e  brievemente  ciò ,  che  al  divino  culto 
s*  appartiene  ,  et  ogni  cofa ,  che  devozione 

ràp- 

(1)  Nota,  come  deflramentc,  e  prudentemente  fchiii 
qui  la  quiftione  impegnofa  traile  due ,  per  alerò  amiche  * 
Scuole  Cattoliche  /  Agoftiniana  ,  e  Tomiftica  . 
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rapprefcnta  ;  devozione ,  o  fantità  fecondo  el 
fuo  fiato  ,  o  grado ,  infino  a'  veftimenti  di  pan- 
no di  coloro,  che  fono  fervi  di  Dio  per  Ordi- 
ne ,  o  per  virtù,  o  per  iftato  di  Regola  depu- 
tati .  Ora  è  vero ,  che  molte  cote  fopra  quefto 
fondamento  della  fede  il  potrebbono  fcriverc  ; 
ma  perchè  la  fcrittura  farebbe  troppo  lunga  , 
sì  fo  fine  alla  materia  della  fede,  della  quale 
ho  tanto  fcritto,  che  debbe  badare  alla  voftra 
fimplicità,  e  neceflità .  E  chi  di  voi  avrà  fpi ri- 
to di  difcrezione ,  faprà  difcernere  quello  ,  eh' è 
da  credere  per  neceffità  di  falute ,  quanto  per- 
derle alla  Criftiana  Religione .  Onde  voglio  og- 
gimmai  dire  della  fperanza,  quantunque  mol- 
te cofè  da  dire  della  fperanza  fono  in  molte 
parti  incatenate  colla  fede* 

Della  Speranza  ,  che  co/à  fia  ;  e  che  fi  ha  da  te- 
nere >  e  [per  are  per  ne  ce/fi tà  di  faluteì 

CAP,    XIV.  (i) 

T^Ella  Speranza  dovete  tenere,  e  fapere* 
JL^  che  ella  fia  una  di  quelle  tre  virtù  cele- 
ftiali  e  divine  ,  che  ci  aiutano  a  fare  beati  . 
E  dovete  credere ,  che  ella  fia  uno  efpettamen- 
to  de*  beni  avvenire,  che  noi  afpettiamo  nella 

ce- 
fi) Da  qui  in  poi  mancano  nel  MS.  i  titoli  irt  rubrica, 
lafciatovi  però  lo  fpazio  pe'  meddljtti .  Noi  gli  abbiami 
riportati  dalla  Tavola  * 
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celefliale  beatitudine  (i)  pofledere.  Dovete  a* 
dunque  fperare  in  Dio,  et  in  tutte  quelle  cofe, 
che  Dio  ha  ordinate ,  a  fine ,  e  rimedio  di 
noftra  falute.  Dovete  fperare  ,  che  Dio  folo  per 
ftia  grazia,  e  non  per  voftri  meriti  vi  darà 
vita  eterna .  Ancora  dovete  fperare,  eh' e'  me- 
riti voftri  faranno  cagione ,  che  tal  grazia  fa- 
rà confermata  in  voi  ,  fe  tali  meriti  faranno 
operati  in  vera  umiltà  ,  e  purità  di  cofeien- 
zia.  Ancora  dovete  fperare,  che  qualunque  di 
voi  farà  trovata  nel  fine  fanza  peccato  mortale, 
Dio  gli  (2)  darà  finalmente  vita  etterna,  purga- 
ta che  farà  nel  Purgatorio ,  fe  foffe  di  biiògno . 
E  così  qualunque  perfona  morrà  in  peccato 
mortale  farà  dannato  (3)  alle  pene  dell'  inferno  . 
Ancora  dovete  fperare ,  che  Iddio  preda  fpa- 
zio  di  penitenzia  a  ciafeuna  anima  razionale . 
E  perchè  lo  fpazio  della  penitenzia  paia  brie- 
ve,  nondimeno  è  baftevole  poiché  da  Dio  vie- 
ne. Onde  come  l'anima  in  purità  ritorna  a 
Dio  ,  et  in  vera  virtù  fi  converte  a  Dio  fuo 
Creatore  ,  le  fòla  una  ora  vivefie ,  farebbe 
falva,  quantunque  fotte  viffà  male,  e  fcellera- 
tamente  innanzi.  Ancor  dovete  fperare,  che 
Dio  non  rifiuta  mai  l'anima,  che  ha  creata, 
nè  perchè  fia  fiata  in  peccato,  nè  perchè  ab- 
bia fatte  tutte  le  iniquità  del  mondo,  nè  per- 
chè fia  convertita  in  vecchiezza ,  nè  per  altra 

ca- 
fO  Qui  una  cancellatila. 
(^)  La  folita  Eliffi.       (3)  Lo  fteflb . 
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cagione  che  fia.  Ancor  dovete  fperare,  che 
niuna  creatura  umana  Ila  tanto  povera  «,  infer- 
ma ,  vecchia ,  o  ignorante ,  o  groffa ,  o  ftata 
tanto  inimica  di  Dio,  che  non  le  ila  rimafo  (i) 
teforo  da  comperare  io  regno  del  Cielo.  An- 
che dovete  fperare  ,  che  lo  regno  del  Cielo , 
conciofììacofachè  è  la  più  prc.ziofa  cofk  che 
fia,  fi  compera  più  vile.  Tanto  vale,  quanto 
tu  hai .  Ancora  dovete  fperare  nella  mifericor- 
dia  di  Dio,  che  per  efla  ci  farà  falvi,  e  non 
per  noftri  meriti.  Anche  dovete  fperare,  che 
la  mifericordia  di  Dio  fia  maggiore  a  perdona- 
re ,  che  la  nortra  iniquità  a  peccare.  Ancora 
dovete  fperare  ,  che  Iddio  non  abbandoni  mai 
l'anima ,  quantunque  la  laici  mifteriofamente 
affliggere  nel  fuo  corpo.  Ancora  dovete  fpera- 
re ,  che  Iddio  non  lafcia  mai  venire  alcuna  ani- 
ma in  maggiore  pencolo ,  o  tentazione  ,  che 
poffa  portare,  nè  fopra  la  virtù  dell'anima. 
E  quantunque  all'anima  paia  avere  troppa  fo- 
nia, nondimeno  fempre  è  da  ricorrere  ali'aiu- 
torio  della  fua  fperanza  ,  che  fa  quanta  è  la 
noftra  forza >  e  la  noftra  virtù  corporale ,  e 
fpirituale,  e  fa  quello,  che  ci  bifogna  ti  potere 
avere  ordinato,  e  giufto  pagamento  di  quefta 
vita  cieca,  e  tenebrofa .  Ancora  dovete  fape- 
re  ,  e  fperare  ,  che  ne*  Sacramenti  fia  la  remif- 
lìone  de' peccati,  e  che  le  virtù  abbiano  bea- 
titudine nella  celeftiale  promiflione  .  Ancora  do- 
ve- 

(0  Qui  una  cancellatura  ,  lotto  la  quale  fi  legge  ,  niente , 
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vete  fperare  nella  virtù  della  Beata  Vergine 
Maria,  e  nel  fuo  aiutorio ,  Madre  del  Figliuolo 
di  Dio  ,  che  effe  è  avvocata  per  gli  peccatori 
dinanzi  al  fuo  Figliuolo .  E  dovete  fperare  ne- 
gli Angeli  buoni,  li  quali  ci  liberano  ne' peri- 
coli dell'anima,  e  del  corpo.  E  dovete  fpera- 
re ne'Santi,  e  Sante  di  Dio ,  che  Dio  efaudifea 
le  loro  orazioni  per  noi,  e  perdonici  e*  noltri 
peccati.  Ancora  nella  fperanza  di  Dio  vi  dove- 
te tanto  più  armare  ,  quanto  liete  in  maggiori 
pericoli,  e  tabulazioni.  Ancora  dovete  ferma- 
mente  fperare ,  e  tenere ,  che  quanto  Y  uomo 
è  in  .maggiore  bifogno ,  et  e  (Io  collantemente 
fpera  in  Dio,  tanto  il  divino  aiutorio  più  fi  gli 
apprefla  col  beneficio  ;  ficcome  appare  in  San- 
ca  Sufanna,  che  fu  liberata  dal  falfo  peccata 
per  la  grande  fiducia  ,  (i)che  portava  neiT  AL 
tiffimo  Iddio;  (2)  et  in  Santo  Stefano,  che  vide 
il  Cielo  aperto;  (3)  et  in  Santo  Antonio,  et 
in  Santo  Martino,  et  in  molti  Santi  Martiri  , 
e  Confefiòri ,  la  cui  fperanza  €bbe  divino  foc- 
corfo  dalla  infinita  bontà  ,  e  mifericordia  di 
Dio.  E  notate  ,  che  tre  cofe  debba  la  fperanza 
incorrottamente  fervare ,  acciocché  fia  fruttuo, 
fa  .  La  prima  fi  è ,  che  ella  fi  ponga  in  folo 
Iddio  ,  e  non  in  creatura  che  fia  ,  fe  non  in 
quanto  tale  creatura  ci  poteiTe  aiutare  a  per- 
venire al  beato  regno  :  altrimenti  la  Scrittura 

San- 
CO  Qui  altra  cancellatura,       (2)  Daniel.  13* 
(3)  Aéf.Apoft.  7.  5j. 
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Santa  maladice  T  uomo  ,  che  pone  la  fperanza 
faa  in  alcuna  creatura.  La  feconda  cofa  fi  è, 
che  tale  fperanza  nelle  tribulazioni  non  venga 
meno,  ancora  refuma  più  virtù,  e  più  vigore  , 
e  più  forza,  e  più  fi  conforti  con  Dio.  Anqo- 
ra  dovete  tenere ,  e  fa  pere  ,  che  chi  ha  in  fe 
buona  e  vera  fperanza ,  e  franchezza ,  come  di 
fopra  è  detto  ,  diventa  degno  di  ricevere  in  fe 
quelli  effetti  .  El  primo ,  che  per  Ja  fperanza 
libera  dalle  tribulazioni;  conforta  nella  amari- 
tudine ;  follcva  la  mente  dal  mondo  a  Dio  ;  ara- 
miniftra  la  nicidà  delle  cofe  fpirituali,e  corpo- 
rali ;  e  molte  fono  le  cofe  9  che  della  fperanza 
fi  poffono  dire  .  Ma  fe  veruna  cofa  della  fpe- 
ranza vi  mancaffe,  per  necefficà  di  falute,Dio 
ve  la  rivela  ,  per  gli  meriti  dell'  ofl'ervanzia 
delle  cofe  dette  di  fopra.  Attendete  adunque 
in  fine  di  quello  Capitolo,  che  per  la  fperanza 
della  fuperna  vita  voi  dovete  venire  in  odio 
tutto  quefto  mondo ,  ovvero  in  parte ,  con 
ogni  fua  breve  e  tranfitoria  delettazione ,  o 
concupifcenzia  .  E  quefto  è  el  fegno  di  coloro, 
che  hanno  pofto  la  fperanza  loro  in  Cielo,  che 
di  quefta  vita  curan  poco ,  o  niente  .  L'  efempio 
avete  de' Martiri,  e  di  tutt'  i  fervi  di  Dio,  che 
per  la  fperanza,  che  avevano  di  vita  etterna, 
abbandonavano  tutto  quefto  mondo ,  con  ogni 
fua  breve,  e  mortale  delettazione,  e  contenta- 
mento, e  fe  medefimi  dierono  in  perpetuo  fa- 
qrificio  a  Dio,  infino  alla  morte  corporale, 

ab? 
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abbandonando  padre,  madre,  patria,  figliuoli, 
fratelli ,  parenti ,  amici,  ec  ogni  cofa  ,  che  po- 
tere effere  iftata  cagione  di  fare  perdere,  o 
fmarrire,  o  indugiare  el  trovamento  del  lori* 
Iddio,  el  quale  con  tanto  defiderio  cercavano, 
E  dovete  brevemente  di  voi  medefime  confon- 
dervi ,  e  venire  meno ,  e  non  confidarvi  di  voi 
iftefie,  nè  in  voftre  operazioni ,  e  non  reputar- 
vi Cavie ,  nè  buone  ;  ma  quanto  meglio  adope- 
rate ,  tanto  più  vi  reputate  ferve  difutili  ;  e 
folo  vi  confidate,  e  fperate  nell'  altiflima  mifè- 
ricordia  ,  e  pietà  di  Dio ,  e  nella  virtù  del 
preziofo  Sangue  del  fuo  Figliuolo,  e  Salvatore 
noftro  Jesù  Crifto  per  li  peccatori  fparto .  E 
nota ,  che  fperare  eterna  vita  fanza  merito , 
non  è  fperanza,  ma  prefunzione. 

Della  Carità  fono  brevità. 

CAP.  XV. 

L9  Alta  ,  et  increata  Divinità  fia  invocata ,  a 
moftrarci  la  via,  e  f  ordine ,  che  dobbia- 
mo tenere,  e  fcrivervi  d'effa  carità,  e  fornmo 
amore,  fecondo  V  ordine  della  noftra  falute  ;  che 
cola  Zia  da  temere ,  e  che  da  amare ,  e  di  che 
amore,  e  che  da  odiare,  e  di  che  odio.  La 
Carica  increata  d  ò  fommo  bene,  cioè,  effo  Id- 
dio {ottimamente  buono ,  el  quale  è  da  elTere 
fommamente  amato  fopra  tratte  le  colè  create  • 

C  Et 
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Et  anco  fecondo  Y  Apoilolo:  (i)  Carici  è  um 
amore  ,  per  lo  quale  dovete  amare  Iddio ,  e  fine , 
e  perfezione  del  comandamento  >  del  cuore  puro , 
ecofcienza  buona  ,  e  fede  non  finta .  Carità  è  uno 
amore,  per  lo  quale  dovete  amare  Iddio  per 
cagione  di  fe  fìelìò ,  e  '1  proffinio  per  cagione 
di  Dio.  E  per  non  attediarvi  di  molta  fcrittu- 
ra  ,  per  mantenere  con  breve  trattato  la  voftra 
fimplicità  ,  sì  intendo,  quanto  più  brieve  potrò  , 
inoltrarvi*  quanto  mi  parrà  che  fia  di  neceffi- 
tà  alla  voftra  falute  ,  prima  del  giufto  e  Cri- 
fìiano  amore %  e  del  giufto  odio,  e  poi  delle 
giufte  opere  ,  e  poi  dell'  opere  ingiufte ,  dalle 
quali  vi  dovete  guardare. 

De9  gradi  del  debito  amore ,  e  di  quello  amore  » 
che  fi  debbe  fuggire  ,  e  come  fi  cono/ce 
per  fette  fegni . 

e  a  p.  xvi. 

T^Ovete  amare  le  cofe  buone  affai ,  e  le  co- 
JL>  Iè  migliori  più ,  e  V  ottime  fommamen- 
te  .  Onde  notate,  che  prima  fiere  tenute  d'  a- 
mare  Iddio  più  ,  che  ogni  altra  cofa  ,  poi  T  ani- 
me voftre,  e  poi  quella  del  proffimo  .  EI  corpo  , 
e  T  altre  cole  dobbiamo  piuttofto  a  necefììtà 
ufare  ,  che  per  diletto  amare  .  Onde  nelle  crea- 
ture non  è  da  porre  fperanza ,  nè  amore ,  fe  non 

per 

(i)  i.  ad  Timoth.  ti  j. 
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per  cagione  di  Dio  ,  o  per  quanto  ci  poffono 
aiutare  a  far  venire  in  notizia  di  Dio  ,  o  info- 
gnarci a  fare  la  fua  volontà.  E  poffovi  dimo- 
iìrare  (ètte  fegai  di  verità ,  per  li  quali  è  co- 
gnofcibile  l'amore  della  creatura  ,  che  è  fanza 
frutto ,  e  da  fuggire  ;  li  cui  effetti  voglio ,  che 
fuggiate  come  vizio .  Prima  fuggite  ogni  amo- 
re ,  nel  quale  non  crefce  V  amore  di  Dio .  An- 
che fuggite  ogni  amore  ,  che  vi  fa  ce  (le  feema- 
re,  o  diminuire  l'amore  di  Dio  ,  Àncora  fug- 
gite ogni  amore,  il  quale  è  per  mala  iicurtà  , 
o  prefunzione  della  reverenzia  di  Dio.  Anche 
fuggite  ogni  amore ,  il  quale  non  è  regolato  fe- 
condo T  ordine  della  divina  Sapienzia.  Regola- 
re T amore  fecondo  l'ordine  della  divina  Sa- 
pienzia fi  è,  nelTuna  cofa  amare  altrimenti , che 
fi  confaccia  al  fuo  grado  ,  ordine  ,  e  condizione. 
Ancora  fuggite  ogni  amore,  che  folle  pofto  in 
alcuna  creatura  fanza  refpetto  di  Dio  .  Anche 
fuggite  ogni  amore,  il  quale  è  vacuo  del  timo- 
re di  Dio  .  Ancora  fuggite  orai  amore ,  che 
non  è  fecondo  la  mondizia  della  virtù, (i)  e  fe- 
condo gli  efempii  de*  Santi  ?  che  praticarono 
lungo  tempo  la  legge  dell'amore.  Quefti  fegni 
vi  faranno  baftevoli  a  conofeere  quegli  amori, 
che  a  Dio  non  piacciono.  E  perciò  corali  amo- 
ri fa  via  mente  ,  e  cautamente  fuggite  ,  fìccome 
cofa,  che  vi  può  dare  morte.  Sotto  1'  ombra 

C  ?  di 

(i)  MS.  clicca;  fecondo  la  virtù)  ma  è  cancellato,  e 
rifatto  • 
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di  corali  amori  è  nafcofta  la  dolce  morte  j  e 
fe  avvenire ,  che  in  alcuna  creatura  Y  anima 
poneffe  amore  per  fpìrito ,  o  rifpetto  di  Dio, 
qualunque  di  voi  fuile  quella,  ragguardi  bene 
fe  /iella,  e  ripenfi  bene,  fe  tale  amore  è  fon- 
dato in  Dio,  e  Te  è  convenevole,  et  autentico 
fecondo  Ja  Scrittura ,  fecondo  la  purità  della 
virtù,  e  fecondo  gii  efemplì  de' Santi,  che  pra* 
ticarono  la  legge  dell'  amore  in  quella  vita  . 
E  però  vi  do  configlio ,  che  di  fuor  del  gene- 
rale ,  e  comune  amore,  pogniate  amore  ia 
p^che  perfone  ;  perciocché  gli  amori  hanno  fi- 
gure  ,  e  fimilitudini  ,  le  quali  poche  perfone 
poilòno  intendere  * 

Che  cofe  fi  debbano  amare  ,  e  con  che  ordine  ? 

C  A  P.  XVII. 

À  Merete  adunque  Iddio,  come  è  detto  di 
.XX  fopra,  con  tutta  la  voilra  virtù,  e  tro- 
verete in  quello  mondo  pace  di  mente;  per- 
ciocché elfo  Iddio  ci  creò  a  fe  ;  e  perciò  el  no- 
fìro  cuore  può  andare  cercando  quanto  vuole, 
ma  quiete  e  pace  non  trova  giammai  di  qui 
a  tanio ,  che  non  fi  pofa  nel  Principio,  che  V  ha 
creato,  (i)  Àncora  dovete  per  ordinato  amore 
della  iegge  di  Dio  amare  tutte  le  virtù  in  voi, 

et 

(i)  E' di  S.  Agoftino  /.  i.  Cùnfefs.  c.  i.  Fecifti  nos  ad 
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et  in  altri ,  e  quelle  virtù  ,  che  non  potete  fe- 
guire ,  dovete  amare  di  cuore  ,  e  di  volontà  y 
perciocché  V  affetto  buono,  e  l'amore  riftora 
jper  Tatto  ,  che  non  è  poffibiie,  e  Dio  accetta 
ia  buona  volontà  per  opera  ;  e  più  guarda  Id- 
dio quanto  ami ,  che  quanto  adoperi.  E  però 
intendete,  che  l'amore,  eia  intenzione  fono 
quelle  cofe ,  che  pongono  prezzo  alle  noftre 
opere  ;  e  fecondo  la  mifura  ,  e  quantità  di 
quelle  giudicherà  Dio  l'anime  noftre.  Ancora 
dovete  amare  ogni  creatura  razionale  di  qua- 
lunque flato,  o  condizione  fia  ,  e  dovete  tem- 
perare ,  e  regolare  Y  amore  di  tali  creature  , 
eziandio  fe  elle  foftbno  peccatrici,  in  quella 
modo  ;  che  dovete  amare ,  che  ogni ,  e  d'  ogni 
creatura  fia  la  volontà  di  Dio,  e  che  di  tale 
creatura  Ila  quello,  a  che  Iddio  l'ha  ordinata. 
Onde  Tappiate  per  certo,  che  Dio  ha  ordinata 
ogni  colà  a  certo  fine.  Onde  anche  vi  guarda- 
te di  non  credere,  nè  confentire  a  chi  credei 
fe,  che  la  provvidenzia  di  Dio  e  r  rafie  crean- 
do ,  e  producendo  le  demonia ,  e'  peccatori . 
Ma  piuttofto  credete,  e  tenete,  che  Dio  ha 
fatto- ogni  cofa  a  buon  fine ,  e  che  nulla  cofa 
è  fatta  da  lui ,  quantunque  fia  rea,  o  nociva* 
che  pofia  difoneftare  la  magnificenza  fua ,  nè 
l'ordine  del  fuo  imperio,  nè  confondere  l'or- 
dine dell'  univerfo .  Onde  quantunque  alcuna 
cofa  fia  in  fe  difordinata ,  e  fozza  -,  nondimeno 
nell'ordine  dell' univerfo  confideraca,  fi  è  bel- 

C  j  Ja> 
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la,  e  rifplende  in  effa  l'ordine,  e  la  luce  della 
fapienzia  di  Dio;  et  in  quefto  la  dovete  amare, 
per  rifpetto  del  fuo  fapientiffimo  Ordinatore. 
E  perchè  vi  fia  difetto  ,  non  vi  debbe  perciò 
effere  l'odio;  ma  piuttofto  considerate ,  che  '1 
fuo  fine  è  manifefto  a  Dio  .  E  così  di  tutte 
quante  le  cofe  non  potete  meglio  defiderare ,  e 
volere  ,  fe  non  che  ne  fia  la  volontà  di  Dio . 
E  tenete  per  certo,  che  ogni  altro  modo,  che 
efce  fuori  di  quefto  ordine,  o  rifpetto ,  fi  è 
viziofo ,  e  difpiace  a  Dio  •  Ancora  per  quefto 
fanto  amore  dovete  amare  tutte  quelle  cofe* 
che  vi  fanno  perdere  Y  amore  di  quefto  mon- 
do ,  (i)  et  accendere  el  defiderio  della  patria  ce- 
leftiale .  E  però  dovete  amare  di  cuore  ripren- 
fioni ,  monizioni,  correzioni,  viltà,  tabulazio- 
ni, difpetci  ,  angofce ,  infermità  ,  fame,  fete, 
infamie  ,  ingiurie ,  perfècuzioni,  beftemmie ,  ec. 
Dio  è  noftro  Signore  ,  e  noi  vogliamo  effere 
fuoi  fervi,  e  quefte  cofe  fono  flagelli  di  Dio. 
Chi  vuole  effere  fervo  di  Dio  non  debbe  fuggi- 
re el  flagello  ,  e  la  difciplina  del  fuo  Signore, 
per  quefto  fanto  rifpetto  .  O  Anime  ,  ponete 
amore  in  tutte  quelle  cofe  ■  che  Dio  vi  man- 
da (Te  in  vendetta  de'  voftri  peccati ,  et  amatele 
come  cofe  da  Dio  mandate .  Amate  così  fatte 
cofe ,  le  quali  quanto  più  in  quefto  mondo  ci 
premono,  tanto  più  tofto  d'andare  a  Dio  ci 
affrettano .  Ancora  non  dovete  porre  amore  in 

quel- 
fi)  Qui  una  cancellatura. 
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quelle  cofe ,  la  cui  perdizione  vi  contri/la  •  E 
quefto  grado  richiede  dottrina  infine  al  padre, 
et  alla  madre . 

Dell'  odio  ,  e  dell'  muore  parentévole  fecondo 
r  Evangelio* 

CAP.  XVIIL 

A Potere  venire  in  notizia  del  debito ,  et 
ordinato  amore,  e  dell'odio  evangelico, 
dovete  fapere,  che  fon  due  odj,  e  due  amori. 
L'uno  amore  è  buono,  e  l'altro  reo;  l'uno 
odio  è  buono,  e  l'altro  reo.  Amore  buono  è 
quello  ,  lo  cui  effetto  (i)  è  fondato  in  vera  vir- 
tù. Lo  amore  reo  è  quello,  che  va  folo  dietro  al 
fenfo  ,  e  fugge  l'ordine  della  giuftizia,  e  della 
ragione,  nelle  cofe  create  viziofamente  affezio- 
nato. Lo  odio  reo  è  quello,  che  odia  la  crea- 
tura ,  e  la  virtù  ,  e  l'ordine  dell'  oneftà ,  e  del- 
la ragione .  Lo  odio  buono  è  quello ,  che  non 
odia,  fe  non  quello,  che  crede,  che  a  Dio  di> 
fpiaccia .  Odia  la  via  del  fenfo  carnale  ;  odia 
la  larga  via  della  perdizione  ;  odia  la  difobbe- 
dienzia  de*  celeftiali  comandamenti  ;  odia  li  car- 
nali ,  e  difordinati  appetiti  ;  odia  le  male  ufanze , 
e  le  male  confuetudini ;  odia  el  (2)  difordinato 

G  4  vi 
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vivere.  Di  tale  odio  dovete  efTere  armate,  fé 
volete  eflere  annumerate  nella  evangelica  voca- 
zione .  Di  quello  odio  parlò  Crifto  nel  Van- 
gelio,  quando  ditte  alle  turbe:  (i)  Chi  vuole 
venire  a  me,  e  non  ha  in  odio  padre,  madre, 
moglie  ,  figliuoli ,  fratelli ,  forelìe  ,  et  ancora 
T  anima  fua,  non  può  edere  mio  difcepolo. 
Onde  odiare  padre ,  madre  ,  ode ,  che  cofa 
fia.  Li  padri  ,  e  le  madri  carnali,  ne'  quali 
non  è  fentimento ,  nè  timore  di  Dio,  nè  in- 
telletto  di  fapienzia,nè  rifpetto  di  vita  eter- 
na ,  amano  li  loro  figliuoli  a  quello  modo  ; 
cioè,  che  fieno  lavj  e  prudenti  di  umana  pru- 
denzia;  che  fieno  arditi,  baldanzofi ,  orgoglio, 
li  ;  che  fieno  temuti ,  e  riguardati  dagli  uomini 
mondani.  Amano,  che  fieno  vendicatori  di  lo- 
ro ingiurie  ,  fieno  faccenti ,  e  providi  nel  gover- 
namelo delle  poiTeffioni  loro ,  e  delle  cofe  fa- 
miliari ;  amano ,  che  fieno  graditi ,  et  onorati 
dagli  uomini,  e  che  fieno  maggiori,  che  e' loro 
vicini  :  amano,  che  'l  mondo  li  reputi  buoni, 
belli ,  favj ,  degni ,  e  che  fieno  graziofi  et  ac- 
cetti negli  occhj  delle  perfone  ;  e  che  fieno  ga- 
gliardi e  valorofi  ,  che  fieno  fani  del  corpo,  e 
vivano  lungo  tempo  j  e  che  multiplichino  in 
famiglia,  e  ricchezze,  e  nome,  e  fama,  ficchè 
in  quefta  vita  rimanga  lunga  memoria  di  loro 
pofterità.  E  delle  figliuole  femmine,  quando 
le  madri ,  che  1'  hanno  a  governare ,  fieno  ca« 

già- 
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gione  di  moka  perdizione,  e  che  fieno  lacci 
dei  Diavolo  a  pigliare  Y  anime  preziofe  degli 
uomini;  la  mano  vien  meno  a  fcrivere .  Ma  ciò 
pruova  affai  la  dannata  ,  et  abominevole  con- 
suetudine >  che  di  ciò  regna  oggi  nel  mondo . 
Chi  adunque  quelle  cofe  fugge ,  et  odia ,  co- 
me via,  e  cammino  d'inferno  in  le,  et  in  pa- 
renti ,  e  di  ciò  fi  ribella  al  padre  ,  madre  ,  ma- 
rito, moglie,  figliuoli,  e  fratelli,  et  ogni  al- 
tra creatura  ;  chi  odia  in  ciafcuna  creatura 
ciò,  che  piace  al  mondo,  e  difpiace  a  Dio, 
ha  in  fe  il  fanto  odio  dello  Evangelio,  del 
quale  diceva  di  fopra  el  noftro  Redentore  : 
Chi  non  odia  padre,  madre,  figliuoli,  fratel- 
li ,  forelle ,  et  ancora  f  anima  fua ,  non  può 
cffere  mio  difcepolo  .  Sola  quella  anima ,  che 
è  di  Dio  piena ,  odia  così  la  via  della  fua  per- 
dizione. Anime,  nullo  amor  mondano  v'in- 
ganni. Fuggite  e'  vizj,  et  odiate  ciò,  che  di- 
fpiace a  Dio  in  ogni  creatura ,  e  non  vogliate 
difpiacere  a  Dio  ,  per  piacere  al  mondo,  o 
a'  mariti ,  o  a' figliuoli,  o  ad  altri  che  fia  ;  ma 
prendete  la  regola  del  buono  amore  ,  ciafcuna 
di  voi  nello  flato  jfuo,  nel  feguente  modo. 


Come 


4^  IL  SOCCORSO 


Come  fi  modifica  ?  amore  di  padre*  madre , 
marito*  figliuoli,  ec? 

CAP.  XIX. 

A Mate,  che  e'  padri  ,  e  madri  voftre  fie- 
no virtuofi,  e  cattolici  Criftiani .  Ama- 
tegli piatofi  ,  e  mifericordiofi ,  e  tementi  Id- 
dio .  Obbedite  li  loro  gialli  comandamenti . 
Amate ,  che  vi  nutrifcano  in  timore  di  Dio  ; 
portate  loro  onore  e  reverenzia ,  e  ricordatevi 
fpeflò ,  come  vn  hanno  dato  V  efiere .  Amate  , 
che  fieno  innocenti ,  e  fanza  vizio ,  virtuofi  di 
vera  virtù.  Non  amate  in  padre,  madre,  fi- 
gliuoli ,  o  mariti  apparenzia ,  o  leggiadria  cor- 
porale, nè  ricchezze,  nè  grandezze,  nè  flati 
mondani ,  nè  fama  ,  nè  nominanza  mondana  , 
antichità  di  fangue,  nè  parentado,  nè  forze, 
nè  vide  mondane ,  o  nuovi  trovamenti  di  vane 
ftoltizie .  Amate ,  che  fieno  poveri  per  fpirito , 
e  volontà .  Amate ,  che  fieno  fuggitori  d'  ogni 
mondana  fama,  et  onore.  Amate,  che  fi  ri- 
cordino ,  come  quefìo  mondo  viene  meno ,  con 
ogni  fua  vanità .  Amate  ,  che  temano  Dio ,  e 
cognofcanlo ,  et  onorinlo  ,  come  loro  Creato- 
re. Amate,  che  fi  ricordino,  come  corrono 
alla  morte  ,  e  che  d*  ogni  cofa  renderanno  ra- 
gione el  dì  del  Giudicio .  Amate  ,  che  fuggano 
le  vaghezze  mondane,  &  le  male  compagnie, 

le 
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le  taverne  ,  le  piazze  ,  e'  luoghi  ,  e  le  perfone  , 
dove,  e  con  cui  s'offende  Iddio  fanza  rifpet- 
to.  Amate  ,  che  fuggano  la  dimeftichezza  ,  e 
prefenzia  delle  femmine  vane ,  e  di  quelle ,  che 
fono  belle  ,  e  pazze  .  Amate,  che  fuggano  pa- 
role, atti ,  e  giullerie  difonefte,  et  ogni  coftu- 
me,  et  atto  reo,  parole  attrattive,  e  ritrovate 
in  danno  dell'anime,  che  traggono  el  cuore  del 
timore  di  Dio,  e  fannolo  divenire  in  difonefti 
penfieri .  E  tu  donna,  eh' hai  marito,  temilo, 
et  amalo  di  buono,  e  cafto  amore,  e  di  jufìo, 
e  fanto  timore.  Amalo,  non  per  diletto  car- 
nale, non  per  amore,  et  affetto  befìiale,  come 
fanno  gli  ftolti  beftiali ,  ne*  quali  non  è  memo- 
ria di  Dio,  nò  timore  di  reverenzia.  Ricordi- 
ti, Anima,  et  ama  ,  che  effo  fi  ricordi,  che 
r  ombra ,  e  la  figura  di  quello  mondo  torto 
paffa  via;  (i)  ricorditi  di  amarlo  per  rifpetto 
dell'onnipotente  Iddio  prudentifìimo  ordinatore 
degli  flati  delle  creature  .  Non  ifmemorare  ,  e 
non  dimenticare,  e  non  eflère  flolta ,  nè  heflia- 
le,  come  cavallo,  o  mulo,  ne' quali  non  è  in** 
telletto  ,  ne  ragione.  (2)  Ma  abbi  intelletto,  e 
ragione  in  te  ,  e  verfo  l'Ordinatore  di  tanto 
Sacramento  ,  quanto  è  el  matrimonio *  Ama 
adunque  el  tuo  marito  di  buono  ,  et  judo  amo* 
re ,  abbi  con  lui  la  tua  converfazione  fanta , 
et  onefta.  Ama  d' efTère  da  lui  amata  di  fimi- 
le  amore:  non  gli  fia  con  tuoi  atti,  coftumi , 

e  fena- 
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e  fembianti ,  e  con  tuoi  libidinofi  acconciamen- 
ti accendimene  di  male.  Ama  di  vivere  con 
lui  in  fantità  di  vita.  Ama ,  eh' el  tuo  marito, 
Ila  ecclefiaftico  ,  e  devoto.  Ama,  eh'  e'  viva 
mondo  de' peccati.  Ama,  eh' e* fia  pacifico,  e 
perdonatore  delle  fue  ingiurie.  Ama,  eh' e' fia 
commietitore  di  pace,  e  di  concordia.  Ama, 
eh'  e'  fia  uomo  ragionevole .  Ama ,  eh'  e'  non 
iòpraffaccia  el  proffimo  fuo,  e  non  cerchi  mag- 
gioranza fopra  '1  fuo  vicino.  Ama,  eh'  e'  lìa 
piatofo  ,  e  caritativo  de' poveri,  e  de' pregio- 
ni.  Ama,  eh*  e* non  voglia  l'altrui,  e  non  ten- 
ga la  mercè  del  profsimo  fuo,  e  del  povero 
uomo . 

Speziale  ammonizione  a  Vedove. 


Ra  a  te,  Donna  vedova,  che  dirò?  Che 


privata .  Solo  con  Crifto  fpofo  dell'  anima  ti 
refta  compagnia .  Guarda  bene  lo  tabernacolo 
del  tuo  cuore,  che  fia  mondo,  e  netto.  Ama 
la  mondizia ,  e  1'  oneftà ,  et  abbi  in  odio  ogni 
terrena  vanità .  E  fotto  brevità  ti  dico ,  fia  fol- 
licita  all'  amore  di  Crifto  Spofo  immortale  ,  al- 
meno quanto  fufti  allo  fpofo  carnale .  E  per 
certo  credete,  che  la  maggior  parte  delle  ve- 
dove mi  par, che  vivano  fognando.  Onde  nota- 
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te-,  che  io  truovo  più  maniere  di  vedove .  Al* 
quante  fono  corporalmente  vedove  ,  e  della 
mente  fono  difonefte.  E  auefte  così  fatte  non 
hanno  in  Cielo  merito  di  loro  vedovanza,  e 
continenzia  ,  perciocché  fono  ancora  fom mer- 
le ,  e  profondate  nelle  delizie,  e  concupiteenzie 
di  quefto  mondo  ;  delle  quali  vedove  fcrive 
l' Appoftolo  Santo  Pagolo  :  (i)  La  vedova,  la 
quale  vive  ancora  nelle  delizie,  vivente  è  mor- 
ra ;  cioè ,  vivendo  di  vita  di  corpo ,  e  di  mon- 
do ,  è  morta  a  Dio.  Alquante  fono  vedove  col 
corpo,  e  colla  mente.  E  quelle  fono  vere  ve- 
dove. Di  quelle  così  fatte  fcrive  V  Appoftolo  a 
Timoteo  fuo  difcepolo:  (2)  Onora  le  vedove, 
quelle,  che  vere  vedove  fono.  Penfo ,  Anime, 
che  voi  non  fiate  di  quello  primo  numero  del- 
le vedove  vane  della  mente.  Voglia  Iddio,  che 
voi  di  quelle  non  fiate  ;  perciocché  farefte  già 
morte  a  Dio;  e  tale  farebbe  ammaeftrarvi,  o 
durare  fatica  in  voi,  quale  farebbe  a'  fordi  le 
favole  narrare .  Non  vogliate  adunque  effere  di 
quello  dannato  numero  di  quelle  vane  vedove, 
la  cui  vita  è  tutta  viziofa ,  et  impudica  ;  fuper- 
be  ,  vagabonde  ,  vane ,  ardite  ,  audaci ,  ianza 
vergogna,  e  fanza  rifpetto;  cupide,  avare,  in- 
devote ,  incompofte  ,  di/obbedienti ,  e  rebeile 
a  Dio;  inimiche  d'oneftà,  e  di  virtù,  e  gli  oc 
chi  loro  pieni  à9  adulterio  .  Tali  vedove  vane 
fogliono  volentieri,  e  fpeflb  u  Ibi  re  di  cafja,  et 

ac- 
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accompagnarli  con  (  i)  giovani  donne ,  maritate  , 
e  non  maritate ,  et  andare  a  vani  foilazzi  per  la 
città ,  e  per  lo  contado  ,  et  a  nozze ,  et  a  vane 
feilività ,  e  conviti ,  e  fpeffo  richiedere  paren- 
tadi ,  et  avere  vanagloria  di  loro  perfone  ,  e 
comparire  volentieri  dinanzi  alla  faccia  degli 
uomini;  e  deilderano  di  piacere  di  dannofo,  e 
mortale  piacimento  alPafpetto  delle  perfone  s 
e  fono  mimiche  d' orazioni  ,  e  di  contemplazio* 
ni,  e  d'  ogni  dottrina  fana,  e  buono  coftume. 
Gli  occhj  loro  non  foftengono  di  vedere  el  be- 
ne,  nè  V  orecchie  d'  udire  parole  di  Dio  ,  nè 
di  converiare  con  virtuale  perfone  ;  ma  elate  , 
et  enfiate  di  vento  di  vanagloria  fpregiano  le  (2) 
perfone  cattoliche,  e  virtuofe,  e  biasimano  ogni 
virtuofo  modo  di  vivere ,  foiiecite  al!e  cofe  del 
monda,  negligenti  alle  cofe  ,  che  fono  di  Dio  . 
Or  voi,  Anime  benedette,  non  andate  per  que- 
fta  maculofa  via  ;  ma  con  grande  ,  et  altifsima 
confiderazione  cogitate  la  ineftimabile  nobilita 
di  Grillo ,  e  confidente  la  fua  benignità,  cari- 
tà,  et  umiltà;  Io  quale  v'ha  tanto  amate,  che 
per  trarvi  a  fe  ha  facto  parentado  con  voi ,  e 
per  copula  di  celeftiale ,  et  invifibile  facramen- 
ro  sì  s*  è  degnato  di  unire  fe  medefimo  collo 
fpirito  voftro.  Onde  per  la  prefènza,  e  reve- 
renza di  tanto,  e  sì  nobile  Spofo  dovete  tutte 
ceffare  ,  e  dal  mondo  e  (Te  re  ritratte ,  et  avere 
el  mondo  in  odio,  e  la  morte  in  defiderio. 

Do- 

(1)  Qui  una  cancellatura.    (2)  Altra  cancellatura. 
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Dovete  levare  ogni  fperanza  di  quefto  monda, 
e  non  apprezzare  nè  vita ,  nè  fanità  di  corpo , 
nè  gioventù ,  nè  parentado  ,  nè  antica  nobiltà 
di  fangue,  nè  ricchezza,  nè  amiftà  mondana. 
Dovete  fuggire  la  prefenzia  delle  pedone,  e 
fpezialmente  degli   uomini  .  Dovete  fuggire 
ogni  vanità,  e  compagnia  di  vane  perfone,  e 
convertire  con  perfòne  onefte  ,  e  devote ,  da 
cui  poffiate  fempre  pigliare  efemplo  di  virtù . 
Dovete  vacare  ad  aftinenzia,  digiuni,  limofine, 
orazioni,  contemplazioni,  et  eflere  tutte  inten- 
te air  opere  a  Dio  bene  piacenti,  e  fare  l'ope- 
re di  Dio  con  divota  folleckudine.  Dovete  dì 
e  notte  converfare  nella  cafa  di  Dio  ad  efem- 
plo della  venerabile  Anna  Profeterà,  (i)  E 
quefto  s'intende  ne' tempi,  et  ore  conftitute. 
Dovete  efTere  vifitatrici  d' infermi    follicite  a 
confolare,  e  confortare  gli  afflitti,  e  quegli 
che  fono  in  amaritudine  di  perfecuzione  ;  ri- 
cevere peregrini,  e  quegli,  che  fono  ignoranti 
ammaeftrare  ;  vacare  alle  cofe  fpirituali  e  di- 
vine. E  fe  alcuna  di  voi  vedove  ha  figliuoli ,  o 
nipoti  in  cafa, impari  prima  a  reggere  bene  la 
cafa  fua   nella  qua!  cofa  rende  vice,  o  guider- 
done ,  o  merito  al  padre ,  et  alla  madre  ,  i 
quali  ebbono  cura  di  lei, quando  era  piccolina; 
e  quefta  fi  è  cofa  accetta ,  e  graziola  a  Dio . 
E  chi  è  vera  vedova ,  c  defolata,  cioè,  rimafa 
fanza  cura  di  figliuoli,  o  d'altra  famiglia,  fpe- 

jri 

(i)  Inc.  2.  37. 
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ti  in  Dio,  e  vachi  all' olfecrazioni ,  nelle  quali 
fi  priega  Iddio ,  che  rimuova  el  male  ;  e  va- 
chi all'orazioni,  nelle  quali  fi  priega  Iddio, 
che  ci  conceda  di  feguitare  el  bene  ,  dì  e  not- 
te, cioè,  a'  tempi ,  e  Tore  coflituti.  E  quefla 
è  la  dottrina  dello  Appoftolo  Santo  Paolo 
che  dà  alle  vedove.  (1) 

Speziale  ammonizione  allo  fiato  virginale. 

CAP.  XXL 

O  Alimento  facciamo  dallo  flato  viduale  allo 
O  flato  virginale,  ficcome  è  cofa  di  più  ,  e  di 
maggiore  iftato,  nobilita,  e  frutto.  A  voi  adun- 
que iftendo  el  mio  parlare  ,  Spofe  dello  Alnflr 
mo  Iddio,  e  per  celeftiale  matrimonio  in  fede 
e  fanta  carità  con  Cnfto  già  copulate,  Vergi- 
ni a  Dio  confacrate ,  e  non  facrate .  A  quelle 
Vergini  del  bello  numero  parlo  delle  beate 
Vergini  prudenti.  A  voi  tali  parlo,  e  ferivo, 
Anime  in  Dìo  dilette.  Voi,  o  vergini,  fletè  To- 
ro incorrotto  e  incontaminato,  purgato  da  ogni 
contagiofa  carnalità  .  A  voi  s  appartiene  d' ef- 
fere  aliene  dal  mondo,  e  falvatiche  da  ogni 
conofeenza,  et  umana  dimeftichezza .  Dovete 
fapere  ,  che  voi  portate  preziofo  teforo  in 
fragili  vafelli.  Ancora  dovete  fapere,  che  V 
antico  ferpente  Tempre  va  cercando ,  e  procu- 
rai 

(1)  r.  Titnotb.  g« 
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rando,  fe  da  alcuna  parte  porelTe  vedere  aper- 
tura ,  o  parte  più  debile  ,  o  male  guardata  , 
donde  poteffe  con  fuoi  fraudolenti  inganni  in" 
trare  ,  e  pigliare  la  fignoria  del  cartello  delia 
voftra  virginità ,  e  conducere  cattive  Y  anime 
voftre  in  eterna  preda  al  tartaro  infernale.  On- 
de danno  nafcofti  in  aguato  ,  come  li  ladroni , 
che  oflervano ,  fe  alcuno  ralloggiaiTe  el  fuo  te- 
foro  ,  per  robarlo  entro  la  via .  Figliuole  ,  im- 
predabili  fono  le  nafcofte  divizie.  Onde  a  voi 
conviene  con  folo  Iddio ,  e  colla  Beata  Vergi- 
ne Mariane  con  gli  Angeli,  e  con  gli  Santi 
di  Paradifo  avere  familiarità,  e  dimeftichezza. 
E  come  la  lampana  ,  a  cui  la  voftra  virginità 
è  affimigliata,  è  al  tutto  nera,  chiufa ,  e  ferra- 
tale fìretca,  e  verfo  lo  Cielo  è  larga,  aperta, 
e  luminofa;  così  voi,  Vergini  benedette,  do- 
vete avere  al  tutto  rinchiufo ,  e  ferrato  ogni 
carnale  appetito,  e  terreno  defìderio,  e  mon- 
dana vifione,  et  ogni  umana  familiarità  ,  di- 
meftichezza,  et  amicizia  •  Dovete  bene  fapere, 
che  l'amicizia  di  quefto  fecolo  è  nimica  di 
Dio.  Tanto,  quanto  la  virginità  è  più  fami- 
liare, e  dimeftica  di  Dio,  e  per  fpiricuale  pa- 
rentado più  congiunta  con  gli  Angeli,  tanto 
vuole  eflere  più  falvatica  ,  et  eiongata ,  e  non 
conofciuta  dal  mondo  ;  cioè  ,  dal  mondano 
modo  di  vivere.  Secondo  Santo  Geronimo  la 
verginità  è  uno  reale  veftirnento  di  porpora, 
del  quale  chi  farà  vcftito  ,  farà  fopra  tutti  eie- 

D  va- 
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vato .  (i)  La  virginità  fi  è  formofa  ;  della 
quale  formofità,  e  bellezza  la  commenda  San- 
to Geronimo  ,  dicendo  così:  (2)  La  verginità 
è  una  gemma  preziofa  ;  la  verginità  e  uno  te- 
lerò più  preziofo,  che  1'  oro  ,  o  qualunque 
preziofa  margherita .  Come  l'uomo  riguarda 
la  bella  faccia,  e  '1  bello  veftimento  da  ogni 
macula ,  che  non  guadi  la  fua  bellezza  ;  cosi 
voi  dovete  bene  guardare  quefto  preziofo  ve- 
Aimento  purpureo  virginale  da  ogni  macula  di 
peccato,  che  tanto  difpiace  a  Dio,  che  ogni 
merito  fa  perire  *  La  virginità  tiene  conformi- 
tà con  gli  Angeli.  Onde  dice  Santo  Ceroni* 
mo,  (3)  che  vivere  virginalmente  in  umana 
carne  è  vita  angelica,  e  non  terrena.  E  per- 
tanto ,  o  vergine  ,  li  tuoi  penfieri  ,  et  atti ,  c 
coltami,  et  operazioni  debbono  eflere  tutti  ce- 
Jeftiali  ,  e  fpirituali  ,  mondi  da  ogni  carnalità, 
et  a  Dio  bene  piacenti  •  La  virginità  debbe 
eilere  intera  .  Onde  dice  Santo  Cipriano  Mar- 
tire ,  (4)  che  la  virginità  è  opera  intera,  ec 
incorrotta  immagine  di  Dio  rilucente  all'ope- 
re  (5)  divine.  Quefta  virginità  è  quello  intel- 
lettuale occhio  della  mondizia ,  per  lo  quale 
fi  vede  Iddio.  Quefta  virginità  è  quello  foave 
fiore,  del  cui  odore  Iddio  fi  diletta.  Quefta  vir- 

(1)  V.  Epifi.  22.  ad  Euftocbium       l.     adverf  hvlnian. 

(2)  EpiJI.  cit.  11.  4.  (3)  Ibid.  n.  2.  &  S.  Cypr.  de 
Hab.  Virglnum  .  (4)  Lib.  de  Hab'itu  Virg. 

(5)  MS.  ripete  opere  due  volte  ,  per  evidente  cerfo  di 
penaa. 
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ginità  è  quella  amica ,  che  per  carità  congiugne 
l'anima  con  Dio.  La  virginità  debbe  edere 
ponderoia ,  debbe  effere  umile ,  et  aggetta, 
c  vergognofa  in  cofpetto  d'ogni  perfona  ,  e 
roaflìmamence  dinanzi  alla  faccia  dell' uomo. 
D^bbe  effere  inimica  delle  umane  fòllecitudini 
per  potere  meglio  vacare  a  Dio.  Onde  dice 
1'  Apposolo  :  (1)  La  vergine  cogita  quelle 
cofe ,  che  fono  di  Dio ,  acciocché  ila  monda 
di  corpo,  e  di  fpirito.  La  vergine  debbe  e  (Tè  re 
fobria  >  laboriofa  negli  fpirituali  efercizj,  deb- 
be effere  nel!'  abito  non  pornpofo  .  La  vergi- 
ne debbe  avere  in  fe  foni  ma  cuftodia  ,  che 
per  gli  fentimenti  del  corpo  non  entri  la  mor- 
te dall'anima.  Alla  vergine  s'appartiene  d' ef- 
fe re  in  tutti  e'  fuoi  atti  modefta  ,  e  fpezial- 
mente  nella  parola,  ficchè  parli  umile,  quieta, 
e  temperata  >  parole  ucih  ,  e  fruttuofe,e  quan- 
to ,  e  quando,  dove,  e  cui  bifogna.  Alla  ver- 
gine s'appartiene  piuttodo  d'afcoltare,  che 
di  parlare  ;  perocché  le  condizioni  di  chi  ode 
fono  più  ficure,  che  di  chi  parla;  perciocché 
mentrechè  l'anima  afcolta  la  dottrina  ,  l'umil- 
tà fi  conferva;  ma  quello,  che  parla,  fpeffe 
volte  è  tentato.  Alla  vergine  s'appartiene  di 
fuggire  fàviamente  la  cagione  del  peccato.  Lo 
e  lem  pio  di  Dina  figliuola  di  Jacob,  (1)  e  di 
Tamar  figliuola  di  David.  (4)  Or  conchiuden- 
do quefto  Capitolo,  dilette  in  Dio,  e  da  Dio 

D  2  elet- 
(1)  1.  Cor.  7  34.      (a)  Gtm  34-      (3)  x3* 
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elette ,  voi  dovete  con  fervente  amore  amare 
la  memoria  di  quegli  fervi,  e  ferve  di  Dio, 
che  per  virtù  di  fortiffima  caftità ,  e  conti* 
nenzia  fono  ialiti  in  Cielo  <  Ora  infinito  è  lo 
numero  delle  cofe,  che  fono  a  dire,  e  di 
quelle  che  fono  da  amare ,  e  di  quelle  che 
fono  da  tenere  ,  e  di  quelle  che  fono  da  la*- 
feiare.  Ma  per  le  parole  già  fcritte  di  fopra, 
quale  di  voi  avrà  inrendimento,  comprende- 
ià  T  ordine  ,  che  debbe  tenere  nell'amore,  e 
nell'odio  buono.  E  perciò  voglio  fecondo  la 
mia  promiffione ,  incominciare  alle  due  perfe- 
zioni della  juftizia  ;  delle  quali  T  ana  con  buono 
Audio  piglia  la  fuga  del  male  ;  1'  altra  fa  fer- 
vente cercamento  del  bene. 

Dell'  opere  della  juftizia ,  incominciatici* 
d  Comandamenti . 

C  A  P.  XXII. 

CJEcondo  el  debito  modo  di  trattare ,  fi  con* 
k3  verrebbe  fpeculativamente  dire  della  giù- 
ftizia  ;  ma  io  lafcio  tale  fpeculazione  ,  et  in- 
tendo pure  al  mantenimento  della  voftra  fem- 
plicità  ,  e  comincio  alla  juftizia  de'  Comanda- 
menti :  In  prima  dovete  imparare ,  e  fa  pere 
e' Comandamenti -di  Dio,  fanza  la  cui  offer- 
yanzia  non  fi  può  avere  vita  etterna  •  Della 

qual 


DE*     POVERI»  53 

qual  cofa  domandato  Crifto  rifpuofe:  (?)  Ss 
vuoi  entrare  in  vita  etterna,  ferva  e'  coaian- 
damenti .  Li  comandamenti  fi  dividono  in  tre 
parti  j  perciocché  alquanti  comandamenti  fo- 
no dal  principio  innanzi ,  alquanti  fono  da  Dio 
infpirati,  ovvero  ordinati,  alquanti  fono  dagli 
uomini  trovati .  E'  primi  fono  regole  generali  f 
ficcome  amare  Dio  fopra  tutte  le  cofe  ,  e  ì 
proffimo  come  fe  fìeflò,  ec»  Li  comandamenti 
infpirati ,  e  da  Dio  ordinati ,  fono  li  comanda- 
menti della  legge  ,  E'  comandamenti  dagli  uo- 
mini trovati  fono  ,  ficcarne  queflo  :  Levati  fu  in 
cofpetto  del  più  antico  :  Non  entrare  innanzi 
al  tuo  maggiore,  ec.  Infra  tutti  gii  altri  pren- 
diamo folo  e'  più  ordinati  da  Dio ,  et  al  prof* 
fimo,  et  a  fe  ftefìò.  E  prima  in  quello  Capi- 
tolo porremo  e'  tre  comandamenti ,  che  pe ri- 
tengono a  Dio.  El  primo  comandamento  fi  è: 
Non  avrai  Dii  alcuni  in  cofpetto  mio,  e  non 
avrai  per  Dio  cofe  fcolpite,  nè  afìimigiiate  alle 
cofe  del  Cielo,  e  della  Terra ,  e  di  quelle,  che 
fi  muovono  nell'acque,  Dove  intendete,  che 
di  vero  adoramento  (2)  non  è  da  adorare  ,  fe 
non  folo  lo  onnipotente  Iddio,  Padre,  Figliuo- 
lo ,  e  Spirito  Santo.  El  vero  adoramento  fi  è 
quello  divino  amore,  el  quale  folo  a  Dio  fi  confà. 
Contra  quello  comandamento  fanno  tutti  gl'in- 

D  1  fe- 
CO  Matth.  ip.  17. 

(2)  Qui  due  volte  cancellatole  rifatto  direrfamentc  * 
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fedeli,  Pagani,  Giudei,  Pacerini  eretici,  (i)  e 
chi  finge  eflère  Dio  la  cofa,  che  non  è.  An- 
cora tutti  quelli  Criftiani,  che  fono  divinatori, 
fortitori ,  e  quegli,  che  per  acqua,  fpecchi, 
vetro,  piombo  ,  fogni,  carboni,  terra,  mem- 
bri d2  animali  ,  o  per  qualunque  altro  modo 
cercano  la  verità  dalle  cofe  morte .  Ancora 
tutti  coloro,  che  tifano  verfi  ,  fcritture,  carat- 
tere ,  o  fegni,  o  figure,  o  punti,  tempi,  dì, 
et  ore,  o  parole,  o  (centramento  d'  uomini, 
o  d'uccelli,  o  d'altri  animali;  e  chi  crede, 
che  fieno  flreghe,  che  vadano  di  notte;  (2)  e 
chi  crede  a  certe  diaboliche  femminelle,  et  uo- 
mini dannati  all'inferno  ,  per  loro  fuperfìiziofe 
parole,  et  atti,  et  indoyinamentL  Ancora  chi 
incanta  ,  o  fi  incantare ,  o  qualunque  altra  co- 
fa  ,  con  parole  illicite,  atti,  o  fatti  ,  o  poma, 

0  fcritture  ,  ollie  confacrate ,  o  non  confacrate  , 

brie- 

(1)  Potrebbe  quindi  non  debolmente  con  ghie  t  turar  fi  , 
che  quefta  perniciofa  refia  fi  (offe  in  Siena  ricovrata  ,  e 
vi  perfiftefTe  tuttavia,  dappoiché  più  di  cento  anni  prima 
era  {tata  bandita ,  e  (terminata  affatto  di  Firenze  ,  per  opera 
delP  invitto  no  Aro  S.  Pier  Martire  ,  fecondochè  colP  au- 
torità del  Malefpini ,  e  del  Villani ,  aflerifee  il  noftro  Tem- 
pre con  lode  ,  e  con  defiderio  memorabile  ,  eterno  Splen- 
dore Tofcano  ,  Gio.  Lami ,  nella  feconda  delle  tre  fu  e 
eruditifììme  Lezioni  fopra  quefti  Eretici,  e  XVL  in  ferie 
di  Antichità  Tojcane  pag.  534.  e  515. 

(2)  Qui  non  fi  nega  forfè  la  poffibilità ,  e  Pefiftenza 
ancora  di  certe  donne  maliarde,  e  fattucchiere  ,  ma  la 
troppa  credulità  del  volgo  ignorante  ,  e  le  molte  favole  , 
che  di  quelle  fi  contano  ;  e  'manto  fi  vede  ,  che  in  tutti 

1  fecoli  gli  uomini  fanti ,  detti ,  ed  illuminati  fono  flati 
fempre  di  un  penfiero  medefimo. 
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brievi ,  ec.  Àncora  chi  ftudia  T  arce  notoria ,  o 
fa  fludiare ,  o  infegna ,  o  fa  insegnare ,  o  qua- 
lunque altra  cofa  fimiie. 

Non  prenderai  el  nome  del  tuo  Iddio  in 
vano.  Qnefto  comandamento  vieta  ogni  fper- 
giuro,  et  ogni  giuramento  fatto  fanza  giufta  e 
legittima  cagione.  Contra  quefto  comandamen- 
to fanno  tutti  gii  fpergiuratori ,  li  vani  giura- 
tori, che  giurano  per  ogni  cofa  vile.  Quegli, 
che  pronunziano  el  nome  di  Dìo  invano  ,  con 
farne  beffe  fanza  reverenzia  ;  quelli,  che  pro- 
nunziano el  nome  di  Dio  Tozzamente  ,  di  Cri- 
fto,  o  de' Santi:  chi  fa  reverenzia  a  Dio  colla 
bocca,  e  col  cuore  lo  difpregia  ,  e'  beftemmia. 
tori  ;  chi  (pregia  la  Chiefa ,  e  fuoi  Prelati  ;  chi 
fa  violenza  alle  perfone  Bcclefiaftiche  ,  e  Reli* 
giofe  ;  chi  fpregia  di  pigliare  e' Sacramenti  ;  chi 
li  prende  fanza  reverenzia  ;  chi  el  Corpo  di 
Criflo,  o  altra  cola  facra,  o  deputata  a  ufo 
di  facramento ,  o  devozione,  converte  a  ufo  dì 
pravità  :  violatori  di  luoghi  facri  :  chi  non  ren- 
de le  debite  decime  da  Dio  ordinate:  chi  giu- 
rando fa  voto  di  fare  cofa  ingiufta  ;  chi  non 
ferva  gli  giufti  giuramenti  :  li  fai  fi  predicatori  , 
quando  laudano  la  verità;  la  meretrice,  quan- 
do loda  la  caflità  ;  Y  avaro  ,  quando  lauda  la 
largirà  ;  lo  ricco  quando  loda  la  povertà  ;  lo 
fuperbo  quando  loda  l'umiltà;  lo  'nvidiofo  , 
quando  loda  la  carità . 

Lo  terzo  comandamento  fi  è:  Ricordati 
D  4  di 
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di  fan  tifica  re  Io  dì  della  Domenica.  E  debbefi 
inrendere  el  dì  della  Domenica,  e  debbefi  in- 
tendere le  Domeniche,  e  l'altre  Fefte  coman- 
date: che. cu  non  debba  fare  cofe  fervili  neper 
prego ,  nè  per  mercè  ;  ma  debbi  ftudiarn  di 
{pendere  tutto  quello  dì  in  laude,  et  onore  ,  e 
fervigiodi  Dìo. Onde  vi  guardate  prima  dall'o- 
pere carnali  e  corporali ,  e  conforzj ,  e  fpaffi  , 
e  diletti  ,  e  da  ogni  cofa,  che  poffa  impedire 
Y  anima  dal  vacare  a  Dio.  E  notate,  che  in 
tre  modi  s'  aempie  quello  comandamento.  Ei 
primo  modo  fi  è  ceffare  dall'  opere  de'  vizj ,  e 
de'  peccati .  El  fecondo  modo  è  ,  di  celiare 
dall'opere  fervili,  e  manuali.  El  terzo  pertie- 
ne  a  chi  è  contemplativo  j e quefto  è,  fepararfì 
da  ogni  cofa  mondana,  per  potere  interamente 
vacare  a  Dio.  El  primo  modo  in  ogni  tempo 
è  necefiario  ;  el  fecondo  è  debito  nel  tempo  co. 
mandato;  el  terzo  e'  perciene  a*  perfetti .  Con- 
erà quefto  comandamento  fanno  prima  e' Giu- 
dei, che  guardano. ...  (i)  quelli ,  che  non  guar- 
dano le  Domeniche  ,  e  1'  altre  Fefte  comanda*, 
te  ;  chi  lavora,  o  fa  lavorare;  chi  contrae 
le  folennità  del  matrimonio  nel  tempo  inter- 
detto ;  chi  non  digiuna  e'  digiuni  comandati  ; 
chi  fa  mercato,  o  fiera  lo  dì  della  Fefta.  Tut- 
ti quegli ,  che  nel  tempo  fanto  vacano  all'ope- 
re carnali  ,  e  difonefte .  Chi  ne'  dì  fanti  non 

fre- 

(i)  Qui  pare,  che  manchi  alcuna  cofa;  ferfe ,  il  Saia* 
tOì  o  limile. 
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frequenta  la  Chiefa ,  e  '1  divino  fermone  5  chi 
nel  dì  delia  Fefta  vaca  a'  giuochi,  danze ,  corti, 
giardini ,  balli ,  canti  >  e  chiunque  vaca  in  cofe  > 
in  che  tempo  fi  fpende  in  offefa  di  Dio  .  Que- 
fti  tre  comandamenti  regolano  T  anima  a  Dio  ; 
de' quali  la  fede  fa  oflervare  el  primo,  la  fpe- 
ranza  el  fecondo,  la  carità  el  terzo. 

Di  fette  comandamenti ,  che  pertengono  al  Proffimo  • 

C  A  P.  XXIIL 

TTj^L  primo  fi  è:  Onora  el  padre  tuo,  e  la 
JLrf  madre  tua.  Per  lo  padre  s'intende  prin- 
cipalmente quello,  che  è  principio  di  gegni- 
tura  ;  el  quale  dovete  onorare  in  quattro  mo- 
di ;  ciò  fono]  Reverenzia ,  Obedienzia ,  Benifi- 
cio,  e  Difenfione  ;  e  così  la  madre.  Adunque 
in  qualunque  flato  voi  liete,  o  farete,  onorate 
li  padri,  e  le  madri  voftre ,  quanto  è  potàbile 
a  voi  ;  perciocché  di  quello ,  che  potete  fare 
nelle  loro  neceffità ,  non  vi  feufa  nè  vedovare 
za,  nè  continenzia,  nè  virginità,  nè  obedien- 
zia di  marito,  nè  profeflione  ninna  di  Regola , 
o  di  qualunque  flato ,  che  fia .  Ancora  per  lo 
padre  s'intende  el  voflro  Prelato,  e  lo  ani- 
mae Aratore  dell'  anime  voftre  ,  quello  ,  che  vi 
pafee  di  efempli ,  di  dottrina ,  e  così  el  giudi- 
ce temporale; e  brevemente  ogni  perfona  ,  chs 
Vì  fegge,  o  vi  governa  fpirkualroente,  o  tem- 
po* 
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poralmente.  A  tutti  fiete  tenute  ;  a  cui  per  re- 
verenzia,  a  cui  per  obedienzia,  a  cui  per  ono- 
re, et  a  cui  per  benificio,  et  a  cui  per  tutte 
quefte  cofe.Contra  quefto  comandamento  fan- 
no tutti  quegli  ,  che  battono  padri  ,  madri 
Joro  }  quelli,  che  li  maladifcono  j  quelli,  che 
li  beftemrniano,  che  dicono  loro  vergogna,  o 
vituperio  ;  chi  non  gli  fovviene  ,  chi  non  gli 
obedifce  ne*  giudi  comandamenti  ;  chi  non  aem- 
pie le  loro  ultime  volontà:  chi  non  obedifce 
e'  Prelati ,  e  gli  fpirituali  padri  dell'  anima  fua  : 
chi  ribella  ,  e  non  obbedifce  le  Signorie  tem- 
porali. El  fedo  comandamento  fi  è:  Non  occi- 
derai;  cioè,  non  farai  omicidio.  Et  intendete 
non  folo  col  fatto,  ma  col  detto.  Vedute  già 
abbiamo  femmine  maldicenti  ,  che  hanno  più 
offefo  colla  lingua,  che  altri  col  coltello.  Guar- 
datevi adunque  di  parlare  cofe  mortali,  fe  già 
non  fufte  coftrette  dalla  Signoria  a  dire  la  ve- 
rità.  E  fe  per  tali  vere  parole,  dette  per  obe- 
dienzia della  Signoria  ,  ne  feguifte  la  morte  di 
alcuno  malfattore,  fa  re  (le  innocenti,  fe  dicefte 
la  verità  fanza  vizio.  Quefto  comandamento  pre- 
varicano prima  chi  uccide  a  mal  line  con  fua 
mano,  o  facefTe  ingiuftamente  uccidere:  chi  dà 
configlio  ,  licenzia  ,  favore ,  o  aiutorio  :  chi  può 
impedirete  non  lo  fa;  chi  lafcia  morire  lo'nfer- 
ino ,  P  affamato  ,  e  non  V  aiuta  :  chi  vede  mo- 
rire T  uomo  nell'anima,  e  non  lo  fovviene; 
chi  lo  vede  difperare ,  e  non  lo  reduce  a  peni. 

ten* 
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tenzia  ;  chi  lo  vede  errare,  e  non  lo  reduce 
alla  via  :  ehi  lo  vede  afflitto ,  et  in  amaritudi- 
ne ,  e  non  lo  conforta:  chi  f  odia  coi  cuore  : 
chi  lo  fcandalizza  colla  lingua;  chi.  V  uccide  coi 
maio  efempto  ;  chi  preda  cagione  di  ruina  al 
profiìmo  Tuo  ;  chi  non  perdona  la'ngiuria  a  chi 
fi  pente;  chi  non  rende  pace  al  proffimo,  che 
T  addornanda .  El  terzo  comandamento  è:  Non 
commetterai  adulterio*  E  quello  fi  dilata:  Non 
fornicherai  in  alcuno  modo.  Conerà  quefto  co- 
mandamento fi  pecca  in  molti  modi.  Ma  per- 
ciocché tali  difetti  fono  affai  manifefti  ,  fopra 
ciò  non  mi  (tèndo  più .  El  quarto  comandamen- 
to è  :  Non  farai  furto .  Nel  quale  fi  vieta  ogni 
illicito  toglimento  ,  o  nocimènto  delle  cofe  al- 
trui. Contra  quefto  comandamento  fanno  furi, 
ladroni,  rattori  ,  traditori,  ingannatori,  e  ufu- 
raj  :  chi  ritiene  le  cofe  trovate  :  chi  non  adem- 
pie e'tefìamenti  j  chi  ha  lo  bene  de' poveri,  e 
non  lo  difpenfa  :  rubatori  di  vedove  ,  o  pupil- 
li,  Simoniaci,  Religiofi  proprietarj;  Religiofe 
di  Monafterio,  Prelati,  Cherici ,  Monaci,  Re- 
ligioli ,  Canonaci ,  e  Monache  ,  che  fatino  mer- 
catanzia  .  Ogni  Vefcovo ,  o  Prelato  ,  che  riceve 
le  cauzioni  ,  e  poi  non  fa  rendere  Y  ufura  ,  e 
che  riceve  gP  incerti ,  e  poi  non  gli  difpenfa 
a' poveri.  Chi  del  bene  de' poveri,  di  Spedali,, 
di  Badie,  Religioni,  o  altri  Benefici  eccleliaftici 
vive  orrevole,  e  magnifico,  e  de' poveri  non 
fi  cura ,  o  ricorda.  El  quinto  comandamento  è  : 

Non 
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Non  parlerai,  conerà  il  proflimo  tuo  falfo  te- 
flimonio;  nel  quale  ogni  mendacio  fi  vieta  in 
giudicio,  e  fuori  di  giudicio.  Contra  quefto  co- 
mandamento fanno  detrattori  ,  che  lacerano 
T  altrui  buone  opere  con  loro  parole  ;  li  calun- 
niatori ,  che  impongono  falfi  peccati  ;  falfi  infa- 
matori, che  fono  tenuti  di  revocare  ;  mormo. 
ratori,  fuflornoni,  fparlatori ,  falfi  accufatori, 
falfi  teftimonj ,  falfi  notaj ,  falfi  giudici ,  falfi  av- 
vocati, falfi  lufingatori,  falfarj  impugnatori  della 
virtù  della  verità.  El  fello  comandamento  fi  è: 
Non  defiderrai  la  donna  del  proflimo  tuo .  El 
fettimo  fi  è;  Non  defiderrai  la  donna  (i)  del 
profilino  tuo.  In  queftì  due  comandamenti  fi 
contradice  la  concupifeenza  della  donna ,  e  delle 
cofe  del  proflimo  .  V  uno  pertiene  alla  lufluria , 
e  T  altro  air  avarizia.  E  non  fi  contradice  per 
quella  carnale  concupifeenzia  ,  che  nafee  in  que- 
fla  corrotta  natura  ;  perciocché  tali  concupi- 
feenzie  è  imponibile ,  che  non  fieno  in  noi  ,•  ma 
contradicefi  quello  appetito,  che  è  per  lo  con- 
ientimento  della  volontà.  Onde  quantunque  que- 
fli  due  comandamenti  fi  eftendano  apparente- 
mente a  due  cofe    nondimeno  in  effe  fi  debba 
intendere ,  eflere  contradetta  ogni  concupifeen- 
zia di  mala  volontà. 

Co- 
lt) Così  nel  MS.  ma  è  certamente  feorfo  di  pènna  ?  do- 
vendo dire 7  fa  roba. 
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Come  pano  attente  a  quelle  co/e,  che  feguìtano. 

C  A  P.  XXIV. 

YNfino  a  qui ,  Cariftìme,  ho  parlato  cofe  affai 
JL  generali.  Ora  voglio  incendere  a  comporre 
la  vita  voftra ,  fecondo  l'opere  ipecificate,  ac- 
ciocché quelle,  che  della  generale  dottrina  non 
fuftòno  capaci,  per  le  fpeziali  regole,  e  dot" 
trina  fappiano ,  come  debbono  vivere.  Et  at- 
tendete ,  che  quale  di  voi  fufTe,  che  non  fu  (le 
capace  delle  cofe  ,  che  di  fotto  fi  diranno,  e 
di  quelle,  che  di  fopra  fono  dette,  o  che  per 
fuo  flato  e  condizione  non  le  poffa  adempiere , 
fi  brighi  d'andare  dietro  colla  volontà ,  e  di 
appreflarfele  colle  opere,  fecondo  Ja  fua  pof- 
fibilità. 

Come  fi  debba  vìvere ,  e  converfare  con  ogni 
maniera  di  gente ,  e  della  cautela 
delle  circojlanze . 

CAP.  XXV. 

IN  prima  voglio ,  che  abbiate  fempre  atten- 
ta la  mente  voftra,  che  tutto  el  corfo  della 
vita  voftra  fi  fpenda  fruttuofamente .  Et  a  que- 
fio  voglio,  che  pogniate  diligente  ftudio ,  e 
diate  l'animo  voftro  fempre,  et  in  ogni  ope- 
ra- 
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razione  a  confiderare  ciò  che  face,  o  confen- 
tite;  fe  fono  opere,  volontà,  o  penfieri ,  o 
confenfi ,  che  a  Dio  piacciano  •  E  fe  trovate , 
che  ciò  fia  ,  allora  confiderate  le  circunfianze 
di  tali  opere ,  o  volonù ,  o  penlieri  ;  ficchè 
tali  cofe  fieno  fatte  in  quel  modo  ,  che  dovete  , 
quando,  dove,  a  cui,  e  perchè;  et  in  eife 
procedete  fecondo  el  timore  di  Dio,  e'1  fano 
eonfiglio ,  e  lume  della  cofeienzia  .  E  fempre 
abbiate  fpirito  di  diferezione  ;  ficchè  in  tutte 
f  opere  vodre  confideriate  lo  flato  voftro,  c 
le  condizioni,  e' tempi  e  delle  Terre,  c  delle 
famiglie  voftre  ,  padri ,  madri ,  fratelli  ,  e  di 
quelle  perfone  >  che  (i)v'  hanno  a  reggere  ,  e  di 
quelle,  che  avete  a  reggere  voi:  ficchè  in  ogni 
operazione  conferviate  le  yoftre  condizioni,  e 
converfazioni ,  in  amore,  e  timore  di  Dio, 
quanto  è  pofiibile ,  E  quefto  dico ,  perchè  gli 
flati  voftri  fono  diverii ;  perciochè  chi  è  libera, 
e  chi  è  legata  ,  chi  regge ,  e  chi  è  retta  ;  chi 
è  licura  ,  e  chi  ha  bifògno  di  guardia  ;  chi 
ha  molto  tempo,  e  chi  n'ha  poco  ,  E  chi  ha 
tanta  libertà  ,  che  quefte  cofe  poffa  adempie- 
re ,  fta  bene;  e  chi  non  l'ha,  faccia  quello, 
che  può  con  timore  di  Dio ,  e  confervi  in  fc 
la  buona  volontà,  e  porti  pazienzia,  conver- 
tendo ogni  fua  operazione  in  laude ,  e  reve* 
renzia  di  Dio  ,  e*  farà  falva  • 


Del 

fi)  MS.  e  v3 hanno  ;  ma  è  errore  m&nifefto  di  penna. 


Del  numero  de'  Patemojlri ,  e  dell9  Ore  ,  e 
di  che  fi  debba  fregare  Iddio  ì  e  che  non 
$  addimandi  co/a  dubbia . 


CAP.  XXVI. 

|N  prima  chi  di  voi  farà  in  tale  fiato,  che 
JL  lietamente  fi  poifa  levare  a  celebrare  la 
memoria  dell'ora,  che  Crifto  noftro  Signore 
Dio  ,  et  uomo  fu  prefo  ,  levandoli  s'  armi  e  9l 
cuore  ,  e  la  fronte  del  fègno  della  fantiffima 
Croce  ;  et  invocando  la  Divina  grazia ,  inco- 
minci ad  interrompere  la  via  delle  fopravve- 
gnenti  cogitazioni ,  e  tentazioni ,  con  alcuna 
orazione  incominci  ad  orare .  E  prima  inco- 
minci a  rendere  lo  debito  dell'Ore  ordinate, 
dicendo  al  Mattutino  ventotto  Patemoftri,  e 
ventotto  Avemmarie  ;  e  per  lo  Vefpro  ne  di- 
ca quattordici,  e  per  ciafcuna  dell'altre  Ore 
fette,  con  Deus  in  adiutorio  (i)  in  principio,  e 
Salve  Regina,  in  fine.  E  dette  quelle  Ore,  in- 
gegnili ó9  edere  fola;  cioè  ,  di  fiaccare  da  fe  la 
turba  delle  cogitazioni ,  e  tentazioni ,  acciocché 
lo  Spofo  trovi  la  fpofa  fola  ;  e  così  di  lui 
l'anima  pofia  avere  fruttuoib  diletto.  E  qua- 
lunque di  voi,  che  di  Dio  va  cercando  diletto, 
cerchi  fempre  la  follecitudine  dell' anima,  e 
del  corpo.  Anima,  fe  vuoi  effere  di  Dio,  non 

fare 

(x)  Così  nel  MS. 
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fare  parte  di  te  ad  altri  j  perciocché  Dio  vuole 
eiTere  folo  poffefìbre  dell'anima,  che  ha  crea- 
ta per  fe  ;  et  efclufa  da  te  ogai  tenebrala  ,  et 
avverfa  cogitazione  ,  dirizzati  tutta  in  Dio, 
e  per  vigore  di  fpirito  ,  e  di  fanto  amore  ia 
lui  tutta  ti  rimette.  E  guarda  ,  che  nella  tua 
orazione  non  addimandi  cofe  dubbie  ,  nè  cofe 
determinate ,  nè  particolari  con  troppa  tenaci- 
tà d'animo.  Ma  folo  addomanda  Jesù,  e  quel- 
le cofe,  che  pertengono  a  Jcsù.  Solo  Jesù  è 
copia 'd'ogni  bene .  Onde  l'anima,  che  di  lui 
farà  dorata,  già  niente  potrà  mancare.  Ad- 
domandare  potete  nondimeno,  che  vi  riempia 
della  grafia  fua,  e  che  illumini  le  voftre  tene- 
bre ,  che  fpanda  lo  raggio  del  fuo  lume  fopra 
Io  voftro  volto  ;  che  vi  perdoni  e*  voftri  pec  - 
cati  ,  che  vi  dia  grazia  di  farne  penitenzia  ; 
che  vi  guardi  dalle  fu  e  offefe  ;  che  vi  dia  gra- 
zia  di  conofcere  fe,  e  voi  ;  che  vi  faccia  efper- 
ce  del  fuo  fanto  volere  ;  e  limili  cofe  potete 
orare  ,  ringraziando  de'  benificj  generali  ,  e 
particulari  ,  ficcome  de'  beni  della  natura  , 
della  grazia ,  e  della  fortuna .  E  così  venite 
entrando  nel  feno  delle  voftre  cogitazioni ,  re- 
cogitando la  vita  pattata ,  in  che  è  fpefa ,  e 
come  è  ammendata,  e  quanto  tempo  nelle  va- 
ghe, e  dannabili  vanità  del  mondo  fe*  perfeve- 
rata;  e  quanta  è  ftata  la  pietà  di  Dio,  che  non 
rifiuta  mai  e*  fuoi  rifiutatori  ,  che  s'  accorta 
a'  fuoi  fchifatori ,  che  non  fpregia  e*  fuoi  difpre- 

già- 
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giatori.  Et  in  quefte  cofe ,  et  in  tutte  l'altre, 
che  ti  lenti  con  frutto  mentalmente  trarre , 
briga  di  vacare  ;  e  quando  ti  vacherà  tempo, 
sì  ti  ricorderai  di  orare  per  lo  Sommo  Palio- 
re,  e  per  tutti  e' Pontefici ,  e  Prelati,  e  Pren* 
cipi  del  popolo  Criftiano,  e  per  tutta  la  mol- 
titudine di  coloro  ,  che  fono  nella  fanta  Chiefa 
militante  ;  per  la  convezione  degF  Infedeli ,  e 
peccatori  ;  per  la  patria ,  e  parenti ,  e  devoti 
amici,  e  per  quelle  perfbne  vive,  e  morte,  a 
cui  fé'  tenuta.  In  tutte  quefte  cofe  /penderai 
lo  tempo  tuo  sì  a  mifura,  che  per  indifcrezio- 
ne  tu  non  perda  el  frutto  della  tua  fatica  .  E 
quefto  dico  fpezialmente  per  quelle,  che  non 
fono  libere;  le  quali  conviene,  che  prendano 
sì  faviamente  el  tempo  da  vacare  a  Dio ,  che 
di  ciò  dieno  meno  fcandalo,  che  fi  può  alle  fa- 
miglie  loro ,  le  quali  la  divina  Provvidenza 
l'ha  date  temporalmente  a  governare  :  de!  qua- 
le governamcnto  Iddio  ha  apparecchiato  el  me- 
rito a  chi  tale  fatica  porta  per  fuo  amore  ,  e 
per  fua  reverenzia. 

DelF  andare  alla  Cine  fa  ,  et  in  che  Chiefe  fi 
converfi  più?  e  dell' andare  per  via* 

CAP.  XXVII. 

T  A  mattina  per  tempo ,  fe  t'è  prefiato  tem- 
jLj  po,c  libertà,  con  timore, e  reverenzia  di 

E  Dio 
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Dio  moverai  eT  tuoi  paflì  verfo  la  cafa  di  Dio  ; 
e  prima  onorerai  ia  tua  Chiefa  coir  offerta  ,  e 
vHìtazione  pedonale,  e  fpezialmente  le  Dome- 
niche ,  e  le  grandi  feftività.  Ma  pure  la  con- 
verfazione  cotidiana  fia  in  quelle  Chiefe,  nelle 
quali  vedete  più  frequentemente  ,  e  più  divo- 
tamente  laudare  Iddio,  e  dove  trovate  Cherici, 
o  Religiofì  di  migliore  vita,  e  di  più  fano  con* 
figlio,  e  dove  più  fpeffb,  e  più  frequentemen- 
te prendete  el  dolce  palio  della  fementa  dei 
divino  fermone  ;  non  prendendo  per  quefto  nè 
conofeenza,  nè  dimeftichezza  con  alcuna  per- 
fona,  Cherico,  o  Religiofo  che  fia,  quantun- 
que  li  ano  perfetti,  e  di  buona  vita.  Andando 
alla  Chiefa  ,  ufcite  che  farete  di  cafa  nel  no- 
me della  Santiffima  Trinità ,  lafcìati  dietro  tutti 
gli  altri  penfieri ,  e  tutti  gli  penfìeri  di  tua  ca- 
fa ,  e  famiglia  ;  e  per  la  tua  via  sì  ti  poni  ia 
cuore  di  contenere  gli  occhi  tuoi  dalle  vane  vi- 
noni delle  vanità  del  mondo  9  e  va' con  gli  oc- 
chi baffi»  e  col  vifo  ri  me  ilo ,  e  vergognofo  .  E 
non  andare  trifta  per  la  via,  come  gl'ipocriti, 
nè  anche  ardita  con  deftri  paffi,  e  leggiadre  an- 
dature; ma  tieni  la  via  di  mezzo  ,  e  penfa,  co- 
me debitamente  tu  onori  Dio  ,  el  quale  tu  hai 
a  vedere,  e  udire  nella  cafa  fua. 


Del 


D  E 


POVERI. 


67 


Del  modo ,  che  fi  debbe  tenere  in  Chiefa  in 


Ella  Chiefa  entrate,  non  come  quelle  va- 


JLN  ne  femmine,  che  tutti  i  mercati,  e  vici- 
nati ,  e  parentadi,  et  amicizie  ritruovano  nella 
Chiefa  di  Dio;  ma  (late  fole,  e  divote  ,  e  con 
perpetuo  (Ilenzio,  non  facendo  vifta  di  cono* 
Ice  re  nè  Frati,  nè  Preti,  nè  uomini,  nò  don- 
ne ;  ma  ponetevi  a  orare  »  E  prima  fatisfate  a 
Dio,  fe  niente  avete  a  rimettere  di  voftre  Ore, 
o  divozioni  ordinarie;  efpettando  con  filenzio , 
e  timore  el  Prete  ,  che  debbe  udire  e' tuoi  pec- 
cati, o  dire  Me(Ie,o  divino  Uficio  ,  che  fi  deb- 
ba celebrare ,  o  divina  parola  ,  che  per  predi- 
cazione li  debba  celebrare  .  Nelle  predicazioni 
iftarete  attente,  non  giudicando  el  Predicatore, 
ma  notando,  e  fcrivendo  nelle  vive  tavole  dei 
cuore  quelle  parti  delia  dottrina  ,  di  che  vi  pa- 
re più  abbifognare  di  tenere  a  mente.  Alia 
Meffa  darete  con  molta  devozione  ,  ftando  d' ac- 
cedo dall'Altare.  E  per  reverenzia  non  v*  ap- 
preffate  mai  troppo  all'Altare,  nè  *al  Prete, 
nè  a  ninno  ftrumento  facro  ,  e  confacrato  ;  ma 
fempre  abbiate  timore,  che  '1  toccare  non  fofl'e 
piuttofto  contaminare  a  tanta,  e  sì  preziofa  di- 
gnità  ;  e  non  feguitate  molti  atti ,  che  fanno 


diverfi  tempi. 


CAP.  XXVIII. 


E  2 


di- 
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diverfe  perfone;  ficcome  molti,  che  corrono 
come  pazzi  ,  per  vedere  Y  Oìlia  confacrata . 
JMolti,  fè  non  s' appreffano  ,  non  pare  loro, 
giovi .  Moki  mentre  V  uno  Prete  tiene  in  mano 
l'Otìia  confacrata,  et  effi  fi  partono,  e  vanno 
a  quello  ,  che  la  leva  più  in  alto.  Alquanti 
mentrechè  fi  predica,  fi  partono,  e  vanno  a  ve- 
dere el  Corpo  di  Crifto .  Alquanti  colle  mani 
tutti  fi  ricercano.  Alquanti  fi  fanno  colle  mani 
fconvenevoli  picchia  menti  di  petto,  con  frnifu- 
rati  fofpiri.  Alquante  infipienti  femmine,  nel 
mezzo  del  popolo,  quando  fiede  alla  predica, 
iftanno  levate  in  orazione.  Alquanti  fi  tengono 
le  mani  ftrette  alle  mafcelle  ,  quando  el  Prete 
dice  el  Paternoftro .  Alquanti  fcrivono  certi 
Brievi ,  quando  fi  canta  certo  Evangelio.  O  Ani- 
me ,  ftoltiffime  fono  quefte  cofe.  Ma  voi  frate 
compofte,  e  vedete,  e  udite  quello  ,  che  pote- 
te per  la  Chiefa ,  non  partendovi  dal  volgo  , 
do  e  fiete  tifate,  e  confuete  di  fiare  ;  percioc- 
cnè  la  inviabile  virtù  del  Sacramento  non  con- 
fi ite  nella  corporale  vifione,  ma  nella  mentale, 
e  devota  contemplazione. 

Dell'  orazioni ,  che  fi  dicono  infra  la  Me  fa 
in  diverfi  tempi* 

CAP.  XXÌX. 

STando  alla  Meffa  devotamente,  come  è  det- 
to ,  orerete  per  lo  Sacerdote ,  e  per  quel- 
lo, 
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Io,  che  la  cofcienza  vi  giudicherà.  Ma  quando 
el  Sacerdote  fi  volge  dicendo,  Orate  fratres  ;  e 
voi  per  lui  orate  così  ;  Ei  lantilììmo  ,  et  onni- 
potente Iddio  riceva  lo  facrificio  delle  mari 
tue,  a  laude,  e  gloria  del  fuo  fantiffimo  nome , 
et  ancora  a  utilità  noflra ,  c  di  tutta  la  Tua  fan- 
tiffima  Chiefa.  Amen.  Quando  fi  leva  Y  Oftia 
consacrata  ,  direte  quefìe  parole  :  O  Jesù  Cri- 
fio,  tu  fé' Re  di  gloria  ,  figliuolo  del  fempiter* 
no  Padre  ,  tu  dobbieado  prendere  umana  car- 
ne, per  liberare  V  umana  natura,  non  ti  fchi- 
fafti(i)di  venire  nel  ventre  verginale  :  tu  fcon- 
fìtto  el  tormento  della  morte  aprirti  lo  regna 
del  Cielo  a'  fedeli  creditori  :  tu  fiedi  alla  delira 
di  Dio  nella  gloria  del  Padre  :  tu  fé'  quello  giudo 
giudice  ,  che  crediamo,  che  ci  verrai  a  giudi- 
care. Quando  fi  leva  el  Calice:  O  Signore  no- 
iìro,  noi  t7  addomandiamo  ,  che  fovvenga  (2) 
a' fervi  tuoi,  li  quali  tu  hai  redenti  del  prezzo- 
lò Sangue.  Dopo  Io  levare  del  Corpo,  e  San- 
gue di  Crifto  ; 

Signore  mio  Jesù  Cri$o,  in  prefenza  cìel 
V>/  vero  Corpo ,  e  Sangue  tuo  preziofo  rac- 
comando r  anima  mia  ,  e  ì  corpo  mio  pregan- 
do umilmente  la  tua  alta  .mifericordia  ,  che  tu 
conceda  a  me  indegna,  e  viliffima  peccatrice 
indulgenzia,  e  venia  de'  miei  peccati  pafiati  * 
delli  prefenti  fuga  ,  e  continenzia  ,  de'  futu- 

E  3  ri 

(1)  Qui  una  cancellatura.      (2)  MS.  convenga* 


7° 


1  L 


SOCCORSO 


ri  fieurtà ,  e  cautela .  Signore ,  donami  nella 
tua  lanca  fede  diritta  intelligenzia  ,  e  divota  vo- 
lontà, e  nelle  mie  operazioni  abbondanza  delia 
-  grazia  tua.  Donami,  Signore,  in  tutte  le  mie 
avvertita,  et  anguftie  perfetta  pazienzia  ,  e  vera 
carità,  et  in  tutte  le  cofe  profpere  di  quefto 
mondo  fcienzia ,  et  umiltà .  Dona  ,  Signore ,  a 
tutti  e'  miei  amici ,  e  fpezialmente  a  quegli ,  a 
cui  fono  più  tenuta,  e  più  defìdero  di  pregare, 
mifericordia ,  e  gloria  fempiterna  .  Signore  mio , 
dona  alli  miei  nimici ,  fe  io  n  aveffi,  alcuno  ri- 
conofcimento ,  et  indulgenzia;  et  infieme  a  tut- 
ti noi  dona  fpazio  di  penitenzia,  et  emenda- 
zione di  vita  }  grazia ,  e  confolazione  dello  Spi- 
rito Santo  ,  e  perfeveranza  nelle  buone  opera- 
zioni ,  acciocché  per  te  fìamo  congiunti  in  Cie- 
lo ,  lo  cui  Corpo ,  e  Sangue  adoriamo  in  ter- 
ra  ;  lo  quale  vivi ,  e  regni  in  faecula  fàsculorum . 
Amen. 


Qiiando  ti  vai  a  comunicare,  e  a  ringraziare  el 
Padre ,  e  la  Donna  dopo  la  Comunione . 


v.^  dappoiché  farete  pentute  ,  e  confefle 
de'  voftri  peccati,  premeffo  el  debito  apparec- 
chiamento dell'  anima  ,  e  del  corpo  ,  che  a 


CAP.  XXX. 


comunicare ,  inpnma 


tale 
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tale  atto  fi  richiede,  con  molta  reverenzia ,  c 
devozione  direte  quefta  Orazione.  (1) 

O Signore,  eterno  Padre,  onnipotente  Iddio  , 
ecco  che  io  viliffima  peccatrice  vengo  a 
prendere  el  Sacramento  del  preziofo  Corpose 
Sangue  del  tuo  Unigenito  Figliuolo  ,  e  Signor 
noftro ,  e  Salvatore  dolciffimo  Jesù  Criiìo .  E 
per  certo  vengo  inferma  al  Medico  delia  vira , 
nuda  al  Re  della  gloria  ,  invidiofa  al  Re  delia 
mifericordia ,  cieca  al  lume  della  eterna  chia- 
rezza .  Priego  adunque  la  tua  abbondantiffima 
cortefia,  che  ti  degni  di  curare  la  mia  infer- 
mità, di  veftire  la  mia  nudità,  arricchire  la  mia 
povertà,  alluminare  la  mia  ciechkà  ,  acciocché 
io  riceva  effò  Pane  celefìiale ,  et  Angelico ,  e 
Manna  celefte,  Cibo  foaviffimo,  e  piena  refe- 
zione dell'anime  giufte  ,  con  tanta  devozione  & 
contrizione,  con  tale  fede,  contrizione,  (2)  e 
purità,  con  tale  proposto  et  umiltà,  Occorri  e 
fa  meftiere  alla  làlute  dell'anima  mia  *  O  Si- 
gnore Dio,  onnipotente  Padre  ,  io  addensando, 
che  tu  mi  dia  grazia  ,  che  col  Sacramento  del 
preziofo  Corpo  del  tuo  Figliuolo,  io  prenda  la 
virtù  del  Sacramento,  e  che  l'anima  mia  gii- 
fti,  et  affapori  la  divina,  et  inviabile  grazia, 
che  in  effo  Sacramento  fi  contiene .  O  amatiffi- 

E  4  mo 

(1)  Attribuita  comunemente  a  S.  Tommafo  d'Aquino, 
di  cui  porta  tutti  i  caratteri ,  ed  ufata  anche  oggidì  per 
preparazione  alla  Meffa ,  od  alla  Comunione . 

(2)  Così  ripetuto. 


\ 
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mo  Dio,  dammi  grazia,  che  io  riceva  sì  ti 
Corpo  di  Cnfto ,  el  quale  tratte  della  Vergine 
glonofa  ,  che  io  menci  d'  eflere  incorporata  , 
et  annumerata  tra  gli  fuoi  (ani,  et  ornatiiiìmi 
membri  della  tua  fpofà  dolciffima ,  Chiela  Cat- 
tolica .  O  dolciffimo  Jesù  Crifto  fia  a  me  que- 
fio  tuo  Sacro  Corpo  foavità ,  e  dolcezza  deli'  a- 
nima  mia ,  fatate  e  fantità  in  ogni  tentazione  , 
pace  e  gaudio  in  ogni  tabulazione ,  lume ,  e 
virtù  in  ogni  parola  et  operazione,  fatate,  e 
ficurtà  nella  morte  ;  lo  quale  vivi,  e  regni  (1) 
in  fcecula  fxculorum.  Amen, 

POichè  voi  farete  comunicate,  per  non  ef- 
fe re  ingrate  del  benificio  ,  tornando  a 
ringraziare  el  Padre  ,  che  per  celeftiale  Sacra- 
mento v'  ha  dato  el  fuo  Figliuolo  in  cibo ,  di- 
rete quefta  Orazione  (2). 

O Signore  Santiffimo  ,  Padre  onnipotente , 
e  vero  Iddio  ,  io  ti  rendo  laude ,  e  gra- 
zie con  tutta  la  mia  virtù ,  che  ti  fe*  degnato 
d'accompagnare  me  mìfera,  e  viliftima  pecca- 
trice al  preziofo  Corpo,  e  Sangue  del  noftro 
Signore  ,  e  Salvatore  dolciffirno  Jesù  Crifto  ; 
e  pregoti,  che  quefta  Santa  Comunione  non 
fia  a  me  peccato  a  pena,  (3)  ma  fia  a  me 

piut- 

(1)  MS.  manca  dell'  in  .  (2)  Di  S.  Tommafo  ,  come  fopra . 
(3)  Nel  fuo  originale  latino  dice  propriamente  ,  reatus 

ad 
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piuttofto  fàlutifera  interceffione,  e  venia,  e 
perdonarla  de' miei  peccati*  Sia  a  me  per  tua 
grazia  quctta  Santa  Comunione  armadura  di 
Fede ,  e  feudo  di  buona  volontà  .  Sia  ifgom- 
bramento  de*  miei  vizj,  et  efterminio  d*  ogni 
mia  libidine ,  e  concupifeenzia  mala.  Sia  vero 
acerdeirnento  di  carità ,  e  di  pazienzia ,  umili- 
tà ,  et  obedienzia,  e  di  virtù.  Sia  ferma  di- 
feniione  contra  le  'nfiàiQ  de'  nimici  viilbili,  et 
invifibili .  Sia  cagione ,  che  in  me  finifea  el 
movimento  de?  vizj  miei .  Sia  in  te  uno ,  fola 
e  fermo  accoramento ,  e  del  mio  fine  felice 
confumazione .  E  prego,  che  ti  degni  di  per- 
ducere  me  indegniffima  peccatrice  a  quello  inef- 
fabile ,  e  magnifico  convito,  dove  tu  ih9  a'  San* 
ti  tuoi  luce  vera  ,  fazietà  piena ,  giocondirà 
perfetta,  e  gaudio  fempiterno.  Amen. 

Orazione  alla  nofira  Donna  •  (  i  ) 

OEreniffima,  et  inclita  Madre,  e  nobiliffima 
O  Vergine  Maria  ,  Madre  del  nofiro  Signo- 
re, e  Salvatore  Jesù  Cri  fio  ;  la  quale  merita- 
rti di  portare  effo  Creatore  di  tutte  le  crea- 
ture nel  facratiffimo  tabernacolo ,  e  Reale  fala 

del 

ad  veniam  .  Io  ho  fpiegata  diffufamente  la  forza  di  que- 
lla parola  Reattts  ,  nel  mio  Tratt»  della  Giuflific azione  ,  e 
della  Limo  fin  a  ,  pag.  357.  e  feg.  Ediz.  di  Firenze  1770. 

(1)  Quefto  titolo  manca  nel  MS.  ma  fi  è  lupplito  ,  cà 
interpetrato  e  per  chiarezza,  e  perchè  nel!'  Originale  vi 
è  il  l'olito  fpazio  per  la  rubrica . 
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del  tuo  virgineo  ,  puriflirno,  e  preziofiffimo 
ventre  ;  io  ti  rendo  grazia ,  quanto  vaglio  e 
poffo ,  che  per  tua  cortefe  umiltà  ti  fé'  degna- 
ta di  predare  a  noi  tale  frutto ,  che  a  tutto 
il  mondo  prefla  benifìcio  ;  tale  fiore ,  che  a 
tutto']  mondo  pretta  odore  se  foavità;  tale  man- 
na, e  cibo  ,  ch::  non  iòio  a  me,  ma  a  tutto '1 
mondo  prefìa  fazietà  ;  lo  cui  veraciffimo  Cor- 
po 5 e  Sangue  ho  prefo:  pregoti  Madonna, che 
a  efib  tuo  Figliuolo  ti  degni  intercedere  sì,  che 
per  li  tuoi  fantiffimi  prieghi  eflò  li  degni  di 
perdonarmi  ciò  ,  che  io  aveffi  commetfò ,  o 
lafciato  a  fare  per  ignoranza  s  o  per  negligen- 
za nel  prendimento  di  quefto  Santo  Sacra- 
mento. Amen. 

E  così  verrete  {pendendo  el  tempo  voftro 
nella  Chiefa  orando  ,  e  contemplando  quando 
al  Padre,  e  quando  al  Figliuolo,  e  quando  al- 
lo Spirito  Santo, e  quando  a  tutta  la  Trinità  ; 
e  quando  alf  Angelo  proprio  .  e  quando  a 
tutti  gli  Spiriti  Angelici  .  Sicché  quanto  vi 
farà  licito,  e  poffibile  non  li  parta  dalla  bocca 
voìlra  la  laude  di  Dio,  della  Vergine  Maria  , 
degli  Angeli ,  e  di  tutta  la  Corte  di  Paradifo . 


Come 
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Come  fi  debba  e  fere  provveduto  nlla  Confezione  » 
e  dire  le  debite  circuftanzie . 

C  A  P.  XXXI. 

Oliando  vi  dovete  confefTare ,  andate  a'  Sa- 
cerdoti, che  abbino  fcienzia ,  e  poten- 
zi,,; s'intende,  di  potere  fciogliere  ,  e  lega- 
re; cioè,  autorità.  Scienzia  di  fa  pere  cono- 
fcere  ,  e  difcemere.  E  voi  vfe  andate  armate 
e  provvedute ,  e  non  fate  come  gli  flotti  >  che 
di  loro  peccati  non  fanno  mai  memoria  ,  e 
poi  el  principio  loro,  e  Confezione  fi  è:  M ef- 
fe re,  io  non  fo  che  mi  dire.  Quelli  cotali  non 
direbbono  così  ,  fe  aveZono  amaritudine  di 
loro  peccati  *  Non  fate  così  voi  ;  ma  andate 
provvedute  con  pianto,  e  dolore  di  cuore,  e 
dite  li  peccati  voftri  voi  fìeZè  ;  e  dite  tutti 
e'  peccati ,  che  vi  ricordate,  fanza  ritenerne 
alcuno  ;  e  ditegli  con  contrizione  ,  e  con  in- 
tenzione di  non  ritornare  più  a'  peccati ,  e 
con  intenzione  di  fatisfare;  e  diteli  chiari ,  et 
aperti  con  gli  aggravamenti  delle  loro  circu- 
flanze  ;  e  non  curate  pure  di  cotali  Conferò- 
ni  ordinate,  che  molte  per  fon  e  dicono,  Tem- 
pre confeZàndofi  a  un  modo,  in  ogni  tempo- 
El  quale  modo  è  piuttofto  fabula,  che  Con- 
fezione. Ma  fe  volete  fare  generale  Confezio- 
ne di  tutta  la  vita  voftra,  allora  vi  fate  me- 
mo . 


7*>  IL  SOCCORSO 

moria,  e  venicevi  ricordando  della  vofìra  vita 
pallata,  incominciando  agli  anni  della  dire- 
zione, e  poi  dallo  flato  della  virginità,  e  poi 
alla  gioventù  ,  con  che  oneltà  la  conducefte  ? 
Come  fufti  giovane  ,  et  a  quante  anime  fu  già 
la  tua  gioventù  laccio  del  Diavolo  ?  Come 
onorafti  el  padre,  e  Ja  madre,  parenti  /e  vici- 
ni ,  ec  ?(i)  Come  onorafti  el  matrimonio,  e  con 
che  timore  di  Dio  lo  confervafti?  Come  vive- 
rti iuggetta ,  e  contenta  alla  legge  del  matri- 
monio ?  E  fe  ti  vuoi  confeflfare  per  altro  mo- 
do ,  e  non  fai  entrare  nella  via ,  e  tu  diftingui 
e'  peccati  tuoi  in  quattro  parti ,  fecondochè  in 
quattro  modi  s'offende  Iddio,  cioè,  col  cuo- 
re ,  colla  lingua  ,  coir  opere ,  e  colla  negligen- 
zia ,  come  appare  nelli  fèguenti  quattro  Ca- 
pitoli . 

De  peccati  del  cuore* 
CAP.  XXXII. 

Cogitazione  ,  delettazione,  confenfo,  defide* 
rio  di  male ,  volontà  perverfa  .  Infedeltà  , 
indevozione,  préfunzione ,  defperazione ,  timo- 
re male  umiliante,  amore  male  infiammante. 
Invidia,  ira,  odio,  timor  fervile,  allegrezza 
neir  avvertita  del  proflimo,  dolore  nella  prò- 
fperità.  Spregiare  el  proflimo,  perchè  fia  po- 

ve- 

(j)  Qui  una  cancellatura . 
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vero,  peccatore, infermo,  ignorante,  efiraneo, 
peregrino,  fozzo,  ifcaduto  ,  di  minore  flato, 
abbandonato,  vecchio  ,  infermo ,  non  ligittimo. 
Affetto  di  parenti  carnali,  immonda  letizia, 
immonda  triftizia .  Impazienzia  ne'  gaudj  di 
Dio,  nella  povertà,  nella  infermità ,  nella  per- 
fecuzione,  in  morte,  in  vecchiezza,  careftie, 
fami ,  mortalità  ,  guerre  ,  pregionia  ,  correzio- 
ni,  reprenlioni.  Superbia,  avarizia,  oftinazio- 
ne  ,  memoria  di  malizia  ,  tedio  di  bene  .  Acci- 
dia ,  incoftanzia ,  impenitenzia .  Durizia  di  cuo^ 
re,  dolore  di  non  poter  fare  più  male.  Ipo- 
crita ,  timore  di  difpiacere,  amore  di  compia- 
cere, vergogna  del  bene,  amore  privato.  Am- 
bizione di  dignità,  vanagloria  di  beni  di  natu- 
ra ,  di  fortuna  ,  di  grazia  .  Reputare  ,  che  Dio 
ti  Ila  obbligato  per  tuoi  beni,  per  tue  virtù,  o 
per  tue  operazioni  ;  crederti  effere  buono  per 
tua  bontà  ,  o  per  tua  virtù ,  tenerti  per  più 
virtuofo  ,  che  tu  non  fe';  tenerti  buono  del 
proprio  male  ,  dell'altrui  bene .  Prefunzione  , 
vanagloria  ifpirituale ,  gloria  di  fpregiare  la 
gloria;  volere  effere  tenuto  buono,  onorato, 
temuto,  reputato  reo,  faputo,  fagace ,  rn  ali- 
zio  fo  ,  virtuofo,  favio,  bello,  umile,  povero, 
cafto  ,  futìiciente  ,  piatofo,  cortefe,  dilcreto  ; 
aver  dolore,  ih  così  non  è.  Effere  ribello  a 
Dio,  padre,  madre,  Preiati,  Signori,  mag- 
giori ,  migliori ,  antichi  ,  più  favj  ;  alla  ragio- 
ne ,  alla  propria  cofcienzia ,  Credere  troppo  a 

fc 
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fe  fteffo  .  a' fogni,  a  fantafie  ,  malie  ,  et  incan- 
ti,, indivini.  Fare  bene  a  mala  intenzione; 
credere  di  fe  pur  bene,  d'altri  pur  male.  £f* 
fere  fufpettofo,  peggiorare  a  propofito ,  ri- 
cordarli del  male  con  diletto,  credere  leggier- 
mente, in  ogni  cagione,  a  ogni  perfona,  in 
ogni  calo. 

De'  peccati  della  lingua. 
CAP.  XXXIII, 

SPelTo  giurare,  fpergiurare ,  beftemmiare . 
Ricordare  el  nome  di  Dio  fanza  reveren- 
zia.  Detrarre  al  profilalo  ;  falle  lusinghe ,  men- 
tire ,  vituperio  ,  contumelia  ,  maledizione  ,  infà- 
mia ,  (1)  minacce  ;  contradicere  al  vero,  femi- 
narc  difcordie  ;  tradimento  ,  falfo  teftimonio  , 
mal  configlio  ,  far  beffe  di  Dio  ,  de'  Santi  % 
de'  Prelari,  padri ,  madri,  Padri  Spirituali  }  di 
qualunque  perfona  biafimarc  la  virtù  ;  con  tra- 
dì re  all'  obedienzia  ,  alla  carità  ,  alla  caftìtà ,  alla 
umiltà;  biafìmare  Religìofì ,  Prelati,  Servi,  e 
Serve  di  Dio  ;  ifconfigliare  ,  o  dare  impedi- 
mento ai  bene  ;  piacevoleggiare  in  Chiefa , 
in  via,  in  cafe  ,  co' mondani,  co'  Religiofl , 
con  donne j  parlare  alla  Meffa,  alla  predica, 
air  Oficio  ,  impedire  Confezioni  ,  orazioni, 
provocare  ad  ira ,  riprendere  altri  dei  tuo 

vi- 
Ci)  Forfè  infamia.  Non  fi  legge  beuifllmo  nel  MS. 
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vizio ,  imporre  ad  altri  il  tao  peccato  ;  van- 
tarti della  virtù  ,  che  tu  non  hai ,  parole  va- 
ne ,  fìolte,  oziofè ,  foperchie  ,  difonefte,  inop- 
portune, attrattive;  falla  dottrina,  difendere 
el  male,  contradire  al  bene ,  condannare  l' in- 
nocente, giuftificare  lo  reo,  laudare  el  viziofo, 
biafimare  la  virtù  ;  grida,  romori,  canti  vani, 
difonefti  ;  mormorare,  avvocare  per  la  parte 
ingiuda,  far  vedere  una  per  un'altra,  rimpro- 
verare pace,  vizj  ,  peccati;  parlare  di  fè  vil- 
mente per  edere  tenuto  buono,  et  umile,  pre- 
dicare e'  proprj  peccati  con  diletto  ;  contradi- 
re a'  Prelati  ,  padri ,  madri  ,  mariti ,  aperta- 
mente, in  occulto;  ingannare,  lufingare  per  in- 
gannare, pet  contaminare,  per  feducere  ;  per- 
vertire e'  buoni  cofìumi  ;  garrire  (pedo  con  ran- 
core ,  litigare  difutilemente  ;  rnultiloquio  ,  ftul- 
tiloquio  ,  turpiloquio,  vaniloquio  ,  icurrilicà; 
revelare  fecreti,  Confeffioni,  gli  altrui  peccati; 
addimandar  cofa  ingiufta  »  indegna  ,  vantare  , 
promettere,  o  giurare  di  mal  fare,  o  di  non 
far  bene . 


De  peccati  dell'  opere  . 
CAP,  XXXIV. 

L Udu ria  ,  gola  ,  ebbrezza  ,  fortilegio  ,  facri- 
iegio  ,  firnonia  ,  rapina  ,  furto,  fraude  ,  uiu- 
ra,  rompere  voti,  o  promefle  ;  fervare  voti, 
o  promeflk,  o  giuramenti  ingiufti,  fervare  fede 

nel 
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nel  male  ;  impedire  el  bene  ;  indegnamente  co- 
municare f  indegnamente  qualunque  fanta  cofa 
toccare;  Icandalizzare  el  proffimo  ,  dare  malo 
efemplo;  aflbttigiiarfi  nel  male ,  ingiuriare  Dio, 
Santi,  el  profììmo ,  el  Comune,  la  Signoria, 
Prelati,  Chiefe,  Reiigiofi  ;  dare  per  male  cagio- 
ni, tener  la  ragione  del  proffimo  ;  tenere  e*  be^ 
neficj  e  non  efiere  Cherico  ;  ricevere  le  rendite 
e  frutti  delle  Chiefe  ,  rivendere  la  giuftizia  ,  dare 
orecchie ,  e  cagione  al  male  ,  fare  del  lordo  al 
bene;  donare  a' giullari,  donare  per  vane  ca^ 
gioni  a  indegne  (  i)  perfone  ;  mantenere  fe,oal- 
tri  in  peccato,  guadagnare  dell'altrui  peccato, 
con  altrui  danno,  o  fatica,  o  bifogno  ;  torre  el 
bifogno  a  fe,  o  ad  altri;  prendere  foperchio 
di  qualunque  cofa  ;  infingerli  ;  peccare  per  con- 
fuetudine  ,  trovare  nuovi  peccati  ,  nuovi  modi 
da  peccare  ;  difonefti  abiti ,  difonefte  confuetu- 
dini ,  difonefli  cofìumi  ;  fare  forza  a'  minori  di 
fe  ;  peccare  con  tutti  e'  fenll ,  prevenire  alla 
tentazione  ,  provocare  te  ,  o  altri  ;  fuperfluità 
traboccamento  ,  follecitudine,  precipitazione; 
e ffere  pompofo  in  ogni  cofa  ,  ufurpare  figno- 
ria,  efìère  grave,  duro,  afpro,  crudele,  tedio- 
fo  ,  importuno  ,  inquieto  ,  ingiuriofo  ;  battere 
padre,  madre  ,  Cherici ,  Religiofi,  o  altre  per- 
fone  ;  effere  rigido,  feroce,  indifcreto;  omici- 
dio ,  tradimento  ,  vendetta ,  dare  configlio  ,  fa- 
vore ,  audacia  con  gente ,  con  pecunia  * 

Depec 

(j)  Qui  una  cancellatili  • 
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Si 


De  peccati  delle  neglìgenzie . 
C  A  P.  XXXV. 

NOn  amare  Dio ,  non  temerlo ,  non  penfa- 
re  di  lui,  non  conofcere  da  lui  ogni  be- 
ne ;  effere  ingrato  a  Dio,  a*  Santi  >  agli  uomi- 
ni» non  conofcere  el  beneficio,  non  conofcere 
Ja  virtù,  non  feguitarla ,  non  apprezzarla  ;  non 
umiliar/I ,  non  avvilirà ,  non  vergognar/i  del 
male,  non  confonderli  di  fe  ;  non  rifpondere 
alle  buone  fpirazioni ,  non  conformarli  col  vo- 
ler di  Dìo,  nò  dei  Prelato,  padre,  ec.  non 
colla  più  fana  parte;  non  laudare  Dio  Ipeffò, 
non  d'ogni  cofa  ,  non  orare  fpelTo ,  non  con 
devozione,  non  debitamente,  non  dire  l'Ore  , 
non  fare  penitenzia  de'  peccati  ;  non  fervare  li 
voti non  fervare  fede  a  Dio  ,  non  ad  altri  ; 
non  orare  per  cui  s'è  tenuto,  non  per  gli  ni- 
mici ,  non  per  ogni  gente  ;  non  apprezzare  la 
coscienza,  non  la  verità;  non  pagare  li  debiti, 
non  rendere  l'altrui  ;  non  fervare  gli  comanda- 
menci ,  non  confeffarli ,  non  fare  bene  el  tuo 
oficio  ;  non  comunicare,  non  onorare  (i)  Dio, 
nè  Santi ,  nè  parenti ,  nè  amici  >  non  lèrvi  di  Dio  , 
nè  Chiefe  ,  nè  Prelati ,  nè  Sacrificj ,  nè  Reli- 
quie, nè  luoghi  facri ,  nè  tempj ,  nè  fede;  non 
viììtare  le  Chiefe,  nè  predicazioni,  non  vifitare 

F  gì'  in- 

(i)  MS.  orare  ;  ma  pare  debba  piuttofto  dire  onorare 
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gì'  infermi ,  incarcerati ,  tribulati ,  non  refifterc 
al  male,  non  alla  tentazione  ;  non  odiare  la  di- 
fcordia ,  non  perdonare  V  ingiurie ,  non  pacifi- 
care le  liti,  non  pafcere  t  affamato,  affetato  , 
nudo,  infermo,  peregrino >  morto;  non  confi- 
gliare, non  correggere,  non  fopportare ,  non 
reducere ,  non  orare  per  ogni  gente;  non  ave*, 
re  mondizia  di  cuore ,  non  di  corpo ,  non 
d'opere,  non  di  volontà;  non  fapere  gli  arti- 
coli ,  non  e'  comandamenti  ;  non  fapere  e'  doni , 
le  beatitudini,  fede,  fperanza,  carità,  pruden- 
2ia ,  giuftizia ,  temperanzia  ,  fortezza  ;  non  pen- 
fare  nes  frutti  dello  Spirito  Santo,  che  è,  ca- 
rità ,  gaudio  ,  pace  ,  pazienzia ,  longanimità  , 
bontà  ,  benignità ,  manfuetudine ,  fede,  mode- 
lla ,  continenzia,  caftità  ;  non  penfare  ne' con- 
figli ,  che  fono  obedienzia  ,  povertà  ,  cafticà  , 
carità  ,  manfuetudine  ,  mifericordia  ,  erogazio- 
ne ,  fimplicità  ,  ceflare  la  cagione  del  peccato, 
diritta  intenzione ,  conformità  dell'opere  colla 
dottrina  ,  levare  la  Coperchia  follecitudine,  fra- 
terna  correzione* 

Del  modo  di  confejfarfi  fpìrit  utilmente , 
infame  orando  • 

CAP.  XXXVI. 

T)Er  la  confìderazione  dell'  ordine  fopraferit- 
X    to  puote  entrare  intelligenzia  di  difeernere 

e'  ve- 
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e*  veri  peccati ,  e  di  fapergli  confeflare  ;  e  per- 
ciò fopra  quefta  materia  vi  bafti  quello,  che  è 
detto.  Ma  quando  vi  volete  confeflare  orando 
in  cofpetto  di  Dio ,  potete  orare ,  e  confeffare 
in  quello  modo . 

O Sommo  Iddio,  e  Redentore  noftro,  e 
Creatore  del  Cielo,  e  della  Terra,  e  di 
tutte  le  cole, le  cui  mifericordie  ,  e  pietadi  per 
la  fua  (1) moltitudine,  non  fi  potrebbono  nume- 
rare ;  io  viliilima  ,  et  iniquiffima  peccatrice  mi 
confedo  nel  tuo  cofpetto,  come  ribella,  che 
fono  fiata  alli  tuoi  divini ,  e  celeftiali  comanda- 
menti; perciocché  io  ho  paffati  li  dì  miei,  e 
perduto  ei  tempo  mio  vacando  ,  et  occupan- 
dolo in  fuperbia ,  ira  ,  invidia  ,  accidia  ,  avari- 
zia,  gola,  lufluria,  vanagloria.  Li  piedi  miei 
fono  flati  veloci  al  peccato,  e  le  mie  mani  fo- 
no Hate  piene  di  fangue  ;  la  bocca  mia  è  cor- 
rotta  di  divertì  atti,  e  parole  difutili,  e  no- 
cive ,  e  detrazioni  peflime  ,  e  favole  oziofe,  e 
mentiri ,  et  inique  fallacie.  Spefle  volte  mi  fon 
data  alla  gola,  et  air  ebbrezza  quando  di  vino, 
e  quando  d'iracondia.  L'orecchie  mie  ho  di- 
portate a  dare  intendimento ,  et  afcoltare  le 
ingiufte,e  dannabili  parole,  e  fono  (tate  pron- 
te al  male  ,  e  forde  al  bene .  Le  nare  mie  più 
volte  ho  ripiene  d' illiciti  odori.  Gli  occhi  miei 
più  volte  hanno  pervertito  el  fenfo  del  mio 

F  2  cuo- 
fi)  Qui  invece  di  loro. 
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cuore  a  peccato;  perocché  per  elli  fpeffe  volte 
ho  confenrico  a  diverfe  libidini ,  e  diverfe  ec 
abominabili  fozzure,  ec  ho  perpetrate  aborrir 
nabili  cole  .  Ancora  per  effi  occhi  fpefTe  volte 
ho  pofleduto  lo  cuore  mio  rimoffo  dal  divino 
lìudio,e  dall'orazioni,  e  da'buoni  penfìeri,(i) 
c  ritenuto  Y  ho  involto  nel  tenebrofo  abiiTò  del- 
le dannabili  cogitazioni.  Etanche,  o  Signor 
mio,  la  radice  de?vizj,  cioè  la  luperbia  mi  fi- 
gnoreggia,ec  ancora  la  vanagloria  fpirituale  ,  e 
corporale .  L/  ipocrefia  ,  e  li  mendacj  fpeiTe  vol- 
te hanno  maculata  Y  anima  mia  ,  et  ancora  mi 
premono  ognidì,  perciocché  ancora  non  fini- 
sco d'accettare  la  laude  degli  uomini  j  intanto- 
che  fe  la  tua  infinita  bontà ,  e  grazia  non  fb- 
prabbondafTe  a'  peccati  miei ,  per  'nullo  modo 
mi  potrebbe  accrefcere  fperanza  di  falute;  per- 
ciocché gli  anni  miei  nelle  cogitazioni  ,  locu- 
zioni ,  et  operazioni  peffirne  fono  già  finiti .  Dol- 
ciffimo  Signore  aiutami ,  perciocché  li  di  miei 
fono  già  venuti  meno  ,  e  le  mie  iniquità  fono 
troppo  mukiplicate  .  El  mio  cuore  è  pieno  di 
f rande ,  e  di  malizie,  et  io  giammai  non  lo  la- 
vai per  piena,  et  intera  confezione  ,  e  non  Y  ho 
purgato  per  vera  penitenzia.  Et  io,  Signor 
imo  caro  ,  in  quefti ,  et  altri  peccati  innume- 
rabili legata,  e  prefa,  fono  fiata  reputata  buo- 
na, e  virtuofa  contra  ogni  ragione,  e  gialli- 
zia  da  quelle  perfone ,  che  mi  beatificano  in 

que- 
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qaefto  flato  che  fono,  nel  (1)  quale  fono  vi- 
ziofamente  vivuta ,  ficcome  tu  fai,  Onnipoten- 
te Signore,  e  giufto  difcernitore  delle  fecre- 
te  intenzioni ,  e^volontadi  di  me  indegniffima 
peccatrice.  O  fottiiiffimo,  e  vero  Difcernitore 
de'  cuori  ,  la  cui  mifèricordia  non  manca  mai 
al  peccatore  ,  che  ritorna  a  penitenzia  ;  dinanzi 
a  te  fpando  tutti  e' miei  peccati  .  O  celeftiale 
Spofo  dell'  anime  giufte  ,  o  Re  de*  vergini ,  ec 
amatore  di  caflità  ;  o  arnatiffimo  Agnello  di 
Dio ,  el  quale  nafcefìi ,  acciocché  veftiffi  e'  pec- 
catori convertiti  a  penitenzia  del  veflimento 
della  immortalità  j-  priegoti ,  ragguarca  ia  pe- 
corella del  tuo  gregge  ,  et  abbi  mifèricordia 
alla  fua  miferabile  fatica  ;  perciocché  e'  (2)  lom- 
bi miei  fono  pieni  d'illudane,  e  non  è  fanità 
nella  mia  carne.  Col  tao  fan  to  fuoco  dell'  amo- 
re arde,  ec  incende  (3)  le  mie  reni,  e  ?i  mia 
cuore ,  acciocché  non  vinca  la  carnale  concupi* 
fcenza .  O  Signore  ,  io  lafcio  ogni  mio  fatto  al- 
la tua  fantità  ,  piata  ,  perciocché  in  nulla  cofa 
di  me,  o  in  mia  propìa  virtù  mi  confido. An- 
cora fo  veramente,  che  ri  moda  da  me  la  tua 
fanta  pietà ,  a  tanto  nimico  cotidiano  non  po- 
trei per  alcuno  modo  refiftere  .  Ragguarda  adun- 
que nell&  ferva  rua,  e  concedimi,  che  come  io 
fpero  felo  nelPaiutorio  tuo,  così  io  fìa  armata 
della  tua  poiTente  virtù  ,  e  celeftiale  defenfione* 
Odi  dunque  le  voci ,  e  le  grida  della  tua  fmar- 

F  3  rita 
(1)  MS.  mila .   (2)  MS.  di .   (3)  Per  grdi ,  et  incendi  • 
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rica  pecorella ,  la  quale  da  lunga  gridando  prie- 
ga,  che  la  riceva*  Dinanzi  a  te,  o  buono  Pa- 
llore ,  e  fommo  Maeftro ,  piange  la  moribon- 
da pecorella ,  addomandando  venia  della  fua  di- 
fubidienza  >  et  errore.  Ragguarda  adunque  in 
me,  ec  abbi  di  me  mifericordia ,  fecondo  la 
magna  mifericordia  tua;  perciocché  tu  fe' el 
mio  Iddio ,  laudabile ,  gloriofo,  e  benedetto  in 
fecula  fascubrum.  Amen,  (i) 

Del  modo  dell'  orare  generalmente  per  ogni  gente . 

CAP.  XXXVII. 

OSapientiflìmo  Iddio  fopra  tutti  li  Santi , 
nel  quale  ,  dal  quale ,  e  per  lo  quale  fo- 
no ordinatìffirnamente  fatte  ,  difpofte  ,  rette  ,  go- 
vernate tutte  le  creature  ;  priegoti ,  che  ti  de- 
gni di  volere  efaudire  me  rnifera  ,  e  viliffima 
peccatrice ,  la  quale  con  ogni  mia  virtù  ci  chia- 
mo ,  e  grido  a  te  del  profondo  del  mio  cuo- 
re. Io  ti  priego  ,  piatofo  Signore,  per  gli  me- 
riti delia  Beatiffima  Genitrice  dei  Figliuolo  di 
Dio ,  e  Regina  gloriofiffima  del  Cielo  ,  e  della 
Terra,  per  gli  prieghi  de' Patriarchi ,  per  gli 
oracoli  de' Profeti,  per  gli  meriti  degli  Appo- 
itoli ,  perle  Corone  de' Martiri,  per  la  fede 

de' Con- 
fi) In  quefto  Capitolo  non  fi   fon  polire  le  folite  cita- 
zioni della  Scrittura ,  perchè  e/Tendo  quali  tutto  compoflro 
di  parole  di  efla,  rioa  fi  è  voluto  cagionare  confufione^ 
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de'Confeflori,  per  la  eaftìtà  de' Vergini,  per 
gli  meriti,  e  prieghi  di  tutti  i  Santi,  e  Sante, 
che  dal  principio  del  mondo  ti  fono  piaciuti, 
che  tu  mi  debbi  efaudire  in  quefla  orazione, 
la  quale  col  cuore,  e  colla  lingua  fpando  di- 
nanzi alla  tua  fanta  prefenzia .  Priego  adun- 
que, Signore,  che  facci  mifericordia  con  tutte 
quelle  perfone,  per  li  cui  benificj  tu  m'  hai 
infino  a  qui  fòftenuta  .  Abbi  mifericordia  a 
tutti  li  miei  benefattori  :  fa  Signore  mifericor- 
dia a  tutte  quelle ,  le  quali  fi  fono  raccoman- 
date alle  mie  indegniffime  orazioni  ,  et  a  tutte 
quelle  perfone,  alli  cui  prieghi  io  mi  fono  rac- 
comandata ;  ancora  a  tutte  quelle  perfone ,  che 
ro'  hanno  dato  follazzo,  e  foftentamento  della 
fatica  delle  loro  braccia  •  Ancora  Signore  fa  mi- 
fericordia a  quelle  (1)  che  in  me,  per  me,  o 
per  cagione  di  me  aveffono  peccato ,  et  a 
quelle  perfone ,  per  cui  cagione  aveffi  peccata 
io  :  ancora  a  tutte  quelle  perfone ,  che  mi 
amano ,  e  per  me  orano  :  ancora  Signore  a 
tutti  i  fervi,  e  ferve  tue  ,  da'  quali  ho  prefo, 
et  imparato  efempli  di  vita,  e  di  dottrina* 
O  Signore  degnati  di  donare  al  Sommo  Pallo- 
re ,  il  quale  provvederti ,  che  tene/Te  lo  tua 
vicariato  in  Terra,  carica,  e  provvidenzia  > 
pietà,  e  feienzia  vera;  ficchò  provvidamente 
governi  lo  tuo  fatico»  et  eletto  popolo  Criftia- 
no.  Dona  ,  Signore,  vera  religione  a  tutti  i 

F  4  Pon- 
ti) MS.  manca  di  quefte  parole  *  a  quitti  » 
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Pontefici,  Prelati,  Sacerdoti,  Regolati,  Che  ri- 
ci  ,  Rettori,  e  Prencipi  Criftiani,  et  alla  tua 
Santa  Chiefa  tranquillità,  e  pace;  ficchè  ti 
poffa  con  ficura  libertà  fervire.  Pregoti,  Signo- 
re ,  per  uomini,  e  femmine,  fudditi ,  e  Retto- 
ri, e' quali  per  amore  del  tuo  nome  fantiflìmo 
s' affaticano ,  che  predi  loro  perfeveranza  di 
buone  operazioni.  Prefta  addottori,  e  predica- 
tori efficacia  di  fante  operazioni ,  et  abbundan- 
zia  della  tua  divina  ,  e  foave  fapienzia.  Dà  lo- 
ro, Signore,  facundia,  et  eloquenzia  ,  e  fec ur- 
ta fanza  timore  d'annunziare  ei  divino  fer- 
itone con  efficace  verità:  dà  loro,  Signore, 
vero  zelo,  e  fervore  d'animo;  ficchè  pofpofto 
ogni  umano  timore  fieno  sccefi  per  la  difendo- 
ne  della  ma  verità  ;  lo  quale  fe'  foni  ma  vericà , 
e  vita.  Dà,  Signore,  a  tutti  li  auditori  della 
tua  fanta  dottrina  volontà ,  e  facuità  di  met- 
terla in  operazione.  Dona  a1  martiri  coftanzia, 
a*  penitenti  perfeveranzia ,  a*  vergini  calìità  ,  a 
quegli,  che  fono  dati  a  te  dona  continenzia 
d'  ogni  vizio,  e  peccato.  Dona  a' poveri  fo- 
ftentamento  ,  a' ricchi  temperamento,  agli  ab- 
bandonaci difpenfamento,  a'trifìi  confolamento , 
agi*  infermi  follevamento  ,  a*  pregioni  libera* 
mento  ,  a'peregrini  perfetto  andamento,  a'  na- 
viganti di  porto  buon  pervenimento .  Dona, 
Signore,  agli  ottimi  ftabilimento,  a' buoni  mi- 
glioramento, a' mezzani  accrefcimento,  a*  pra- 
vi, e  negligenti  correggimelo ,  a'difperati,  ec 
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iniqui  ,  e  pagani,  Simoniaci,  et  Eretici  illumi- 
namento ,  e  correggimcnto ,  e  convertirnento  • 
E  tu  benigniffimo ,  e  dolciffimo  Signore ,  non 
fotfenere,  me  milèra  effe  re  fchiula  dalla  tua 
dolce  ,  e  foave  milericordia ,  la  quale  infra 
tutte,  e  fopra  tutte  l'altre  creature  mi  confef- 
io  avere  sì  offelò.  Àncora,  Signore,  come  tu 
prefti  tempo  ,  e  indugio  di  vivere ,  così  mi 
prefta  divozione  di  correggermi.  Defta  in  me, 
Signore ,  mente  ,  che  te  ricerchi,  te  difideri ,  te 
ami  fopra  tutte  le  cofe ,  e  ièmpre  con  amore 
la  tua  volontà  faccia.  E  cosi  ti  prego  per  tut- 
ti quelli ,  che  meco  fono  congiunti  per  alcu- 
na confanguinità ,  o  parentado,  per  amirtà ,  o 
per  volontà  ,  per  affetto  di  buono  amore ,  o 
di  compaffione  ,  o  per  qualunque  altro  modo 
mi  fono  congiunti ,  e  propinqui  mi  fono  fiati  , 
vivi  ,  o  morti  che  fieno .  Dolciffimo  ,  e  beni- 
gno Signore ,  fra  tutti  gli  altri  ti  priego  per 
la  falute  del  tuo  Miniftro ,  e  fpirituale  Padre 
mio,  nelle  cui  mani  io  per  Jo  tuo  onore  del 
tuo  nome  mi  fono  meffa ,  e  data  per  morta  . 
Signore  mio  dolciffimo,  piacciati,  e  voglia, 
che  effo  fia  quella  intellettuale  mammiila,  (i) 
per  la  quale  tu  ci  doni  a  fuggere  quello  dol- 
ce, e  foave  latte,  e  dolce  confolazione  della 

tua 

(i)  Vegganfl  gli  Efpofitori  in  Cantìc.  Cantico,  i.v.  ì. 
fra'  quali  Ipezialmcnte  il  mio  Ven.  P.  Gio.  di  Gesù  Maria.» 
le  cui  auree  Opere  per  mio  ftudio  ora  fi  riftampano  tutte 
infieme  qui  in  Firenze  e  più  diligentemente ,  e  più  co- 
piofamente . 
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tua  fanta  dottrina  ;  ficchè  le  noftre  cieche 
menti,  non  folo  dì  me,  ma  di  tutte  quelle 
anime  ,  che  da  lui  per  tuo  amore  fi  governa- 
no ,  fieno  dalla  luce  della  tua  verità  illuminate. 
Dona  ,  Signore  ,  a  quefto  Padre  di  (erezione  ,  e 
fapienzia ,  e  fede  con  carità  infiammata  sì , 
che  ci  fappia  reggere ,  e  felicemente  nella  tua 
fanta  volontà  governare ,  et  in  via  di  falute  di- 
rizzare .  Et  a  noi  dona  umiltà,  et  obedienza, 
fede,  manfuetudine ,  pazienzia,  e  mortificazio- 
ne cordiale  ;  ficchè  con  amore  ,  e  pura  fede 
gli  fiamo  fuggette,  et  obedienti.  Donaci  Signo- 
re in  lui  tanta  carità,  et  obedienzia  ,  che  me- 
ritiamo nella  fua  faccia  la  tua  fanta  Maeiìà 
contemplare.  O  clementiffimo  Signore,  dona 
a  quefto  Padre,  et  a  tutti  noi,  et  a  tutti  quel- 
li ,  che  di  fopra  fono  detti  >  la  tua  mifericor- 
dia  ,  e  manda  in  noi  lo  Spirito  tuo  buono , 
il  quale  in  noi  confervi  la  grazia  tua  ,  regga 
T  anime  nolìre ,  e  dirizzi  le  noftre  menti ,  e  Is 
noftre  vie:  approvi  gli  atti,  e  l'opere  con- 
fermi, mondi  le  cogitazioni,  e  li  peccati  paf- 
fati  perdoni ,  ammendi  e'  prefenti ,  e  temperi 
gli  avvenire.  Et  efib  tuo  Figliuolo  doleiffimo  , 
Jesù  Crifto  noftro  Signore,  lì  degni  benedicer- 
ci  in  Cielo,  il  quale  degnò  di  ricomperarci  in 
terra.  Amen. 


Qr** 
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Orazione  innanzi  al  cibo  corporale  • 
CAP.  XXXVIII. 

OSantifiimo  Creatore,  e  Governatore  di  tut- 
te le  univerfe  cofe  ,  lo  quale  per  tua  mi- 
rabile potenza  difpenfi  el  nudrimento  a  tutte 
1*  univerfe  carni  ;  il  quale  hai  degnato  di  nu- 
drire  me  indigniffima  dal  nafeimento  del  ven- 
tre infino  al  preferite  dì  :  pregoti ,  che  per  tua 
mifericordia,  e  per  li  prieghi  della  Santifllma 
Vergine  Maria,  e  di  rutti  e' Santi  tuoi  eletti, 
e  celeftiali  Cittadini ,  mi  doni  sì  diferetamente 
la  grazia  dell'  afìinenzia  ,  che  prendendo  el  ci- 
bo corporale ,  la  carne  ,  e  '1  corpo  fia  sì  tem- 
peratamente pafeiuto  ,  che  divotamente  riman- 
ga fuggetto  allo  fpirito  mio ,  e  polla  ragione- 
volmente le  fatiche  della  penitenzia  foftenere. 
Sia  la  carne  mia  sì  (i)  pafeiuta  ,  che  del  cibo 
corporale  non  prenda  nutrimento  di  vizj ,  e  non 
polla  el  frutto  dello  fpirito  impedire.  Signo- 
re, rimuovi  da  me  l'avidità  delia  (2)  gola  ,  e 
l'amore  della  disordinata  concupifeenza.  Dona-* 
mi,  Signore,  che  per  l'abufioni,  che  usili 
miei  dì  ho  ufate  ne' cibi,  io  fpanda  lagrime  di 
dolore,  e  dammi  cautela  di  gittare  Tarmi  per 
lo  tempo  avvenire  da  ogni  fuperfluità .  Dammi 

gra- 
fi) Qui  una/cancellatura ,  fotto  la  quale  fi  legge  ,  fuggetta  • 
(2)  Altra  cancellatura ,  fotto  cui  fi  legge ,  carne  . 
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grazia  cT  e  fiere  debitamente  fobria;  dammi  gra- 
zia, ch'io  fappia  ,  e  poffà  ricomperare  li  cibi 
corporali  in  fruttuofe  fatiche.  Donami,  Signo- 
re ,  che  procurando  el  corpo  la  fua  refezione  , 
l'anima  li  riempia  dentro  di  fpirituale  devozio- 
ne ,  e  devota  meditazione  .  E  per  tua  grazia  an- 
che mi  dona,  che  io  tutte  quefte  cofe  femprè 
nella  memoria  ritenga  ,  e  degli  tuoi  benificj 
giammai  ingrata  non  fia .  Amen,  (i) 

Come  dopo  el  cibo  corporale  fi  ringrazia  Iddio* 

C  A  F.  XXXIX. 

/~\  benigniamo  Iddio,  io  rendo  grazia  alla 
V-/  tua  grazia,  alla  tua  copiofa,  e  cortefe 
pietade  di'  tutte  Y  univerfe  tue  corteiie  ,  e  lar- 
ghi benificj ,  pregando  la  tua  alta,  et  immen- 
sa clemenzia  ,  che  gli  alimenti,  li  quali  ho 
prefì  a  nutrimento  del  corpo  ,  per  tua  grazia 
diventino  nell'anima  mia  fpegnimento  de'vizj, 
e  mutamento  ,  et  accrefcimento  di  virtù .  Per- 
donami, Signore  pietofo,  ogni  cofa  illicita,  e 
viziofa,che  ho  comraefla  per  qualunque  immo- 
derato appetito ,  e  viziofa  delegazione  di  ci- 
bo .  Donami  de'  miei  peccati  paffati  {ufficiente 
dolore  ,  e  del  tempo  avvenire  buona  >  e  fuffi- 
ciente  cautela  ;  ficchè  io  non  ufi  viziofamente 

Ji 

(i)  Qui  fegue  una  lunga  cancellatura  di  molti  verfi  al 
principio  del  feguente  Capitolo ,  poi  rifatto,  come  fegue  » 
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li  tuoi  benificj,  e  grazie,  per  mia  ingratitudi- 
ne ;  ma  piuttoflo  polFa  virilmence  ,  e  devota- 
niente  fervire  a  te,  mio  Creatore,  e  Nutrito^ 
re,  e  per  lo  tuo  polente  aiutorio  fofteoere  fa- 
tiche a  me  utili,  et  a  te  accette.  Fammi  Si- 
gnore, tale,  che  io  pofl'a  per  gli  miei  benefat- 
tori degnamente  orare ,  et  a  loro  effere  utile 
a  lalute.  Rendi  a  loro  copiolà  mercede  in 
Cielo  per  gli  benificj ,  che  a  me  hanno  largiti 
in  terra.  Et  a  te  fia  laude  ,  e  gloria,  e  debito 
rendimento  di  grazie ,  Signore  Iddio  onmpoten^ 
ce ,  in  incula  ikculorum .  Amen . 

Conchiudimento  dì  tutto  el  Trattato  * 

CAP,  XL* 

éT\&  Cariflìme ,  fiate  contente  a  quefia  eotan* 
V-/  ca  fcnctura  ;  e  chi  di  voi  non  può  fare 
tutte  quefte  cofe ,  prenda  faviamente  quelle 
parti ,  che  più  fono  poffibili  al  fuo  fiato  .  E  fe 
ad  alcuna,  o  più  di  voi  parefie ,  che  ci  avelie 
cofa  foperchia  ,  prenda  la  rofa,  e  laici  la  f pi- 
na. E  chi  di  voi  volefle  più  alto  falire  legga 
nel  Libro  delie  Pillole  ,  e  legga  F  Aiutorio .  E 
fe  ci  trovate  cofe  ben  dette,  ringraziate  T  Al- 
tifiimo  Iddio ,  da  cui  viene  ogni  dono .  Per  ciò , 
che  ci  trovate  ben  detto,  e  bene  ordinato,  è 
da  lui  fontana  viva,  e  dalli  rivoli,  che  da  efla 
traboccano;  cioè ,  dalle  ientenzie  de'  Santi  Dot- 
to- 
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tori,  da'  quali  ho  tratto ♦  Sì  veramente,  che 
fe  alcuna  cofa  trovafte  meno ,  che  ben  detta , 
quefto  farebbe  dalla  mia  ignoranzia,  e  prefun- 
zione. Ora  lo  dolaflimo  Redentore  ,  e  Salvato- 
re noftro  Jesù  Crifto  vi  doni  grazia  ,  Anime 
cariflìme  et  amatiffime ,  di  fervare  tutte  que- 
fle  cofe  fècondo  el  fuo  piacere,  e  volere;  e 
faccia  me  degno  delle  voftre  orazioni ,  e  meri- 
ti,  dalle  quali  priego,  che  non  mi  fchiudiate, 
quantunque  io  indegno  fia ,  e'viliffimo  pecca- 
tore, che  predico  agli  altri  la  verità  colla  lin^ 
gua ,  e  colle  mie  opere  prave  le  contradico  • 
Onde  priego  umilemente  la  voftra  carità  ,  che 
oriate  forte  per  me  ;  et  io  fempre  fo  di  voi 
nel  divino  Sacrificio  memoria ,  pregando  Dio  , 
che  dopo  la  mortalità  di  quefta  vita,  e  figura 
di  quefto  mondo, ci  polliamo  infieme  nel  beato 
regno  ritrovare  •  Amen  . 

Fini/ce  el  Soccorfo  de9  poveri .  Deo  grati as .  Amen . 
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cAl  nome  del  nofiro  Salvatore  Jesù  Crifto ,  e  della 
fua  Madre  Vergine  Maria  Avvocata  de'  pec- 
catori ,  e  del  nofiro  Padre  Meffer  Santo  Augu~ 
/lino .  Incomincia  certa  Piflola  di  Frate  Gero  - 
nimo  da  Siena*  la  quale  (i)  mandò  a  certe 
donne  Religiofe\  la  quale  tratta  di  molti  am- 
mae (Ir amenti  ,  e  spezialmente  delle  tentazioni , 
alquante  corporali  e  più  fpirituali,  colli  rimedj 
delle  tentazioni  spirituali .  E  comincia  come 
feguita . 

FRate  Geronimo  a  ogni  e  ciafcuna  fpi ri- 
tuale ,  e  devota  in  Grillo  Jesù  ,  madre 
e  figliuola  in  via  di  Dio,  fecolari ,  e  Re- 
ligiofe  donne  dell'Ordine  de' Frati  Eremiti  di 

San- 

(i)  Nel  MS.  dicea  così  :  Incominciano  certe  pi/Iole  di 
Frate  Geronimo  da  Siena ,  la  quale ,  ec.  con  troppo  ma- 
nifefto  errore  di  penna ,  o  d'  occhio  ,  e  perciò  V  abbiamo 
ridotto  alla  fua  giufta  lezione. 
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Santo  Aguftino  ;  e  Spezialmente  a  voi,  le  quali 
in  Siena,  e  in  Pila  credette  Sanamente  eleggere 
ili  prendere  nelle  mie  mani  vita  Apoftohca  ,  lot- 
to T  abito  e  regola  dei  predetto  Padre  noftro 
beatiffirno  Aguftino»  in  Critfo  Jesù  iatuce  e  do- 
no di  pace  ,  carità  (incera  ,  fraternale  concor- 
dia, pietà  vera,  perSeveranzia  buoaa  ,  diana 
confolazione  ,  odio  del  mondo,  Spezzamento 
de'vizj,  fortezza  nelle  cofe  avvede  ,  nelle  pro- 
spere temperanzia,  oflervanzia  dì  buoni  coftu- 
Vni .  Secondochè  parla  la  Santa  Scrittura  ,  la 
quale  non  può  mentire  *  perciocché  ordinata 
dallo  Spirito  Santo,  là  vita  dell'uomo  è  una 
battaglia  (opra  la  terra ,  (i)  fatica,  e  afflizione 
di  Spirito»  affanno  e  anguftia ;  (z)  et  imperò 
nel  cominciamento  di  quefto  noftrp  parlare 
dalla  battaglia  faremo  noftro  principio.  Prima 
adonque  dovete  Sapere,  che  intrare  nella  Reli- 
gione altro  non  è  ,  Se  non  prendere  Tarmi 
contro  lo  inviabile  avverfario  ,  e  contro  ogni 
cofa  eh9 e' Sa  dire  ,  fare,  o  defidcrare  contro  la 
divina  legge.  Et  imperocché  li  nimici  noftri 
mai  non  reftano  d' infidiare,  però  non  ci  dob- 
biamo reftare  di  fare  guardia  buona  ,  Sollecita 
e  attenta  ;  la  quale  guardia  principalmente  fìa 
in  opere,  regola,  e  freno  al  corpo,  e  poi  a 
tutti  i  Sentimenti.  Sappiate  >  che  per  nullo  mo- 
do fi  dà  all' avverSario  tanta  vittoria ,  quanta 
pej  la  via  delle  corporali  confolazioni  •  E  per- 
ciò 

(i)  Ioè.  7.  i.      (0  Eccl.  i.i*.&?i7* 
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ciò  quando  il  corpo  è  bene  confolato  d' afgio  , 
di  ri  polo,  e  di  cibo,  di  bere,  di  veftire  ,  e  dì 
calzare,  di  dormire,  e  di  piacere  al  mondo, 
in  elio  mondo  lo  vedi  porre  ogni  fua  fperan- 
za ,  amore ,  e  desiderio .  Per  fermo  e  fanza 
dubbio  tieni,  che  cale  anima  è  in  male  flato. 
Et  mìperciò  vedete  figliuole  ,  in  quanto  perico- 
lofo  ftacoè  l'anima, che  in  quefto  mondo  pren- 
de troppo  diietto  e  confolazione  corporale  ; 
per  la  qaaté  confolazione  in  mal  fine  ufata 
gìuftamcnte  Iddio  permette ,  che  tale  anima 
caggii  in  vane  tentazioni.  E  fe  Tufo  della  ra- 
gione colla  divina  grazia  non  la  corregge , 
le  fpeffe  volte  in  ardenti  tentazioni  e  con- 
cupucsnzie ,  fiammole  libidini,  e  fornicazioni 
corporali ,  e  (pi rituali  :  cade  in  avarizia ,  e  varie 
cupiditiadi  :  cade  in  durizia  di  cuore  ,  e  varie 
oftiitòzfcdni  di  cuore  e  di  mente  :  cade  in  fu  per- 
bìa  et  ira  :  cade  in  vanagloria  e  prefunzio- 
ne: cade  in  accidia  e  pericoioiò  dimenticamene 
to  di  Dìo:  cade  in  ìfprezzamento  della  gra. 
zia,  et  in  peffima  ingratitudine  de'  benefìci ,  e 
doni  di  Dio;  etanche  cade  in  ignoranza  e  di- 
menticamento ,  di  non  ricordarli ,  e  di  non  co- 
gnofeerc  lo  flato  della  grazia  ,  delia  quale  è 
caduta  ;  et  anche ,  eh'  è  maggiore  pericolo , 
di  non  cognofeere  la  miferia ,  nella  quale  è  per- 
venuta. O  anima  umana,  nobiliflima  creatura, 
fatta  ad  immagine  della  Santiffima  Trinità,  ca- 
pace della  eterna  beatitudine,  conforte  degli 

G  An* 
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Angeli,  dotata  di  grazia,  fpofeta  per  fede, 
ornata  di  virtù,  e  di  Sacramenti,  ricompera- 
ta del  preziofo  Sangue  di  Crifto ,  difefa  dagli 
Angeli ,  ammaeftrata  da' Santi ,  fpirata  da  Dio, 
certificata  dalla  Santa  Scrittura  ;  e  come  IV  fac~ 
ta  vile  per  la  tua  ingratitudine,  fatta  fé' adul- 
tera,  e  di  donna  fé' fatta  ferva,  lafciando  Jesii 
Crifto  vero  fpofo  ?  Come  fé'  caduta  ,  per  le  cie- 
che folle  entrando,  et  ifmarrcndo  la  vera  via  ? 
E  come  fé*  caduta  in  errore  ,  negando  la  verità  ? 
E  come  fé' morta  in  colpa,  fuggendo  la  vita? 
E  come  fé*  fatta  olcura ,  fuggendo  laverà  luce? 
Fatta  fé'  mifera  ,  lailando  la  fomma  ricchezza  ? 
Fatta  fé' vedova  ,  lafciando,  e  fuggendo  lo  tuo 
fpofo  ?  Fatta  k9  ftolta  di  pefìima  ftoltizia,  lavan- 
do la  fomma  fapienzia  ?  Leva  la  faccia  tua  ver- 
fo  il  Signore ,  e  dì  coi  Profeta  David  :  Fammi 
Signor?  falvo,  imperocché  Tacque  delle  deli- 
2ie ,  e  deli1  abbondanzia  del  peccato  fono  entra- 
te ialino  all'  anima  mia  :  Cadato  fono  nel  loto 
del  profondo,  e  non  truovo  fufianzia  .  (i)  E 
confelTa  al  tuo  Signore  la  tua  ingiuftizia  contra 
te,  e  elli  ti  perdonerà  la  impietà  del  tuo  pec- 
cato. (2)  E  quefte  fono  le  prime  armadure, 
che  tu  prenda  in  quefta  battaglia ,  della  quale 
in  quella  prefente  Epiftola  molte  infidie  vi  fa- 
ranno maaifefte.  Ora  fedihffime  e  devotiffime 
in  Grido  Sorelle  e  Figliuole ,  attendete  bene  ,  che 
fe  in  quefta  prima  battaglia  volete  eftere  vinci- 
tri- 
ci) Pfal.  (53.  3.  (a)  ibid.  31.  $< 
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tricl ,  sì  vi  conviene  prima  attendere  air  ubbi- 
dienza della  Chiefa.  Et  attendete,  che  in  que- 
lla parte  io  non  parlo  dell' obbedienza  della 
Chiefa ,  quanto  agli  articoli  della  Chiefa  ,  e 
quanto  alla  maggiore  giuftizia  del  Vangelio  ;  ma 
patio  qui  ora  quanto  a  certe  offervanzie,  che 
in  forma  paiano  pure  corporali, e  poi  in  ma- 
teria fi  tirano  drieto  molte  cofe  fpirituali:  fìc- 
come  farebbe  la  ubbidienzia  dei  digiuno,  che 
pare  pure  corporale,  e  poi  fi  tira  drieto  l'afti- 
nenzia  de'  vizj ,  e  de*  peccati ,  e  tirafi  drieto 
T  opere  virtuofe  ,  e  fpirituali  :  ficcome  fono 
contrizione ,  confezione  ,  fatisfazione ,  fòppor- 
tazione  ,  lezione  ,  orazione  ,  meditazione  ,  con- 
templazione, dolore  de' peccati  fuoi ,  desiderio 
di  giuftizia ,  predicazione ,  correzione  ,  vifitazio- 
ne ,  mifericordia  ,  pietà,  compaffione,  perdo- 
nare le  ingiurie,  dimenticare  l'ofTefe;  e  quefta , 
e  limili  cóle.  Il  puro  e  vero  digiuno  è  accetto 
a  Dio. 

Ritornando  adonqua  al  primo  propofìto, 
fe  volete  vedere  lo  nimico  invisibile ,  è  necef- 
fario,  che  prima  combattiate  col  voftro  nimi- 
co corporale,  e  vifibile;  lo  quale  nimico  fi  è 
la  carne  tua,  alla  quale  prima  lì  vuole  torgli(i) 
l'arme  sì,  che  difarmata  ,  e  feontentata  d'  ogni 
fuo  piacere  ,  rimanga  da  te  vinta  e  feonfitta  . 
Levate  via  adonque  la  cagione  :  togli  ogni  con- 
folazione ,  che  folle  contro  alla  falute  :  fa ,  che 

G  2  fe  ra- 

ti) Qui ,  e  fotto ,  k  folita  Sileflt,  in  queft'  Opera  più  fre- 
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fempre  nel  tuo  mangiare  fervi  tanta  temperan- 
za >  che  l'appetito,  e  la  fame  non  fieno  al 
tutto  fpenti  ;  e  così  nel  bere  sì,  che  fempre  ti 
rimanga  alquanta  fete  .  Non  dormire  mai  tan- 
to, quanto  V  occhio  vuole;  non  ti  pofare  mai 
tanto,  che  tu  lievi  in  tutto  la  franchezza »  ma 
fempre  tieni  attediato  il  tuo  corpo  di  fame  ,  di 
fece,  di  fonno ,  e  di  tedj  corporali  ;  e  fempre 
lo  tieni  occupato  in  quelle  virtù,  che  più  gli 
paiano  malagevoli,  e  non  gli  lanciare  mai  adem- 
piate neuna  fua  volontà ,  nè  cofa  che  troppo 
gli  piaccia.  Abbi  pace  con  ogni  uomo  fuor  di 
te,  ma  col  tuo  uomo  dentro  da  te  fempre 
combatti,  eziandio  fe  teco  volere  pace.Sanza 
fperaoza  di  pace  fempre  con  lui  fa  guerra,  e 
non  gli  dare  mai  vinta  neifuna  fua  gara •  Ri- 
cerca ogni  dì  ogni  tua  ragione  con  lui,  e  gafti- 
galo  delle  fue  follie.  Se  fi  leva  in  fuperbia, 
€  tu  li  poni  innanti  Crifio  umile,  e  manfusco. 
Se  fi  leva  in  vanagloria  ,  e  tu  gli  poni  innanti , 
com'egli  è  polvere.  Se  li  leva  per  invidia,  e 
tu  t'arma  di  carità.  Se  per  accidia,  e  tu  lo 
fperona  colla  follecicudine .  Se  per  arroganzia 
di  potenzia,  di  ricchezze,  di  bellezze,  d'am- 
bizione ,  o  di  fignoria ,  e  tu  'prendi  per  arme 
jesù  Grillo  mania  e  co  ,  umile ,  povero  ,  fprezza* 
to  ,  battuto  ,  livido ,  fervo,  e  non  cognofciuto. 
E  guardate  bene,  come  la  via  della  Religione, 
e  perfezione  Criftiana  ,  non  è  fe  non  battaglie 
contro  a  ogni  nimico  vilibile,  e  invifibile.  Bea 

puoi 
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puoi  comprendere,  Te  tu  hai  cognofcimcnco  , 
come  gli  efemplidi  Crifìo,  cioè,  della  vita  Tua, 
tutti  fono  armi ,  e  defenfione  in  ogni  battaglia  ; 
a' quali  efèmpli  per  Jo  certo  vi  conviene  con* 
formare,  fe  volete  efiere  Religiofè*  Onde  per 
certo  fappiate  >  e  veramente  tenete  ,  che  mai 
vere  Religiofè  non  farete  infino  a  tanto,  che 
non  farete  morte  al  mondo ,  e  vive  a  Grido , 
mortificando  e  crucifiggendo  li  voftri  fentimen. 
ti  ,  e  li  membri  corporali  e  fpirituali ,  rimet- 
tendo il  voftro  volere  tutto  in  Dio  ,  o  in  altri 
per  l'amor  di  Dio;  la  qual  cofa  dovete  confe- 
derare, e  incominciare  il  dì  e  Torà,  che  voi 
entrate  alla  Religione ,  perfèverando  in  ciò  ia- 
lino alla  morte,  e  in  ogni  avverfìtà  ricorrendo 
alla  promeflìone  ,  che  facefti  neir  entrata  . 

Ahi  Signore  Iddio  ,  come  poca  ftabiiità  in 
molte  donne  Religiofè ,  che  poco  (laudo  non  v 
fi  ricordano  della  promeda  che  fecero,  rico- 
gliendo di  terra  quello ,  che  per  amore  di  Gri- 
llo aveano  lafiato  ,  non  ragguardando  chi  è  co- 
lui, a  cui  T  anime  loro  fono  fpofate  ,  diflòl ven- 
do la  loro  vita  per  difonefli  coftumi ,  e  mo- 
di, per  fuperbia  e  ambizione,  per  avarizia  e 
cupidità ,  per  vanagloria  e  fuperchio  moftra*» 
mento  di  loro  medefime,  cioè  di  loro  prefen- 
zia  corporale,  giudicando,  e  biasimando  l'al- 
trui vita,  e  notando  nel  pelago  delle  mormo- 
razioni ,  e  cum  molta  curiolkà  invefìigando  gli 
atti ,  e  coftumi ,  e  fec reti  de*  profilimi  loro  , 
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pubblicando  tutti  i  mali ,  che  d*  altrui  fanno , 
o  credono  ,  tacendo  il  bene ,  che  veggono  e 
cognofcono.  Certo  non  è  già  Religiofa,  chi  non 
pone  guardia  alla  fua  bocca,  e  legge  alla  fua 
linguali)  donde  fpeflb  nafce  molto  male.  La 
Scrittura  Santa  dice;  Maladetta  la  lingua  malva- 
gia: (2)  e  la  terra  non  ricevette  li  corpi  mor- 
ti delle  vergini  mormoratrici  alle  quali  Santo 
Benedetto  avea  pofìo  filenzio ,  che  non  mormo- 
ra ffero  più.  (3)  Somma  fìoltizia  è  il  troppo 
parlare  degli  altrui  fatti  :  E  le  fioite  vergini 
non  furono  volute  ricevere  dal  favio  Spofo.(4) 
Ma  forfè  tu  dirai  ,  come  può  l'uomo  co- 
sì fe  medefimo  crucifiggere,  e  ogni  fuo  fenti- 
mento  occidere?  Odi  brievemente  la  ragione, 
e'1  modo.  La  croce  della  Religione  fi  è  lo  ti- 
more di  Dio.  Timore,  dico,  vero  e  umile,  ti- 
more di  riverenzia,e  obbedienzia  in  via  di  Dio. 
Così  adorique  come  colui,  che  è  crocififlò,  non 
ha  balia  di  potere  muovare  le  membra  fue 
fecondo  il  fuo  volere,  così  voi  le  voftre  volon- 
tà e  defiderj  dovete  al  legno  della  croce  ave- 
re confitti,  cioè  al  giogo  della  obbedienzia  di 
Dio,  e  della  Chiefa  Santa,  e  della  voftra  Re- 
ligione sì ,  che  a  voi  non  fia  licito  avere  alcu- 
no libero  fentimento ,  che  fi  polTa  a  fuo  pia- 
cere muovere,  o  mutare.  E  così  come  colui, 
che  confitto  nella  croce  già  non  contempla  le 

cofe 

(\)Jac.  1.  16.      (2)  Eccle,  38.  iy, 

(3)  Surio ,  nella  Vita  di  lui ,  c.  23.      (*)  Matth.  25. 1 2*  7 
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cofe  preferiti,  e  non  penfa  più  de'fuoi  de  fide- 
ri  ,  e  non  fi  muove  già  per  concupifcenzia  di 
pofìèdere ,  ma  piattono  fperando  crede  effere 
alieno  da  ogni  elemento  ;  così  voi  dovete  effe- 
re  aliene  da  ogni  carnale  volontà,  e  ateo  feco- 
laie  ,  e  a  ogni  vizio,  e  cupidità  eflère  cruci- 
fiffe,  avendo  confitto  colui  innanzi  agli  occhi 
della  voftra  mente  ,  che  nel  fuo  fanto  regno 
una  volta  vi  farà  beate .  Molto  adonque  vi 
conviene  guardare,  che  non  vi  veniffe  Iciolto, 
o  riprefo  quello,  che  già  lalciafie  ,  e  rompe- 
re lo  primo  propofko  di  ben  fare  ;  perciocché 
farefte  come  lo  infermo ,  che  ricade ,  e  farefte 
molto  più  malagevoli  a  ricornare  a  Dio,  che 
non  fufte  la  prima  volta  a  venire  a  lui .  Non 
chi  comincia,  ma  chi  perlèvera  inlino  alla  fine 
debita  farà  falvo.  (i) 

Convienvi  anco  molto  ftare  attente ,  pe- 
rocché lo  maligno  ferpente  fempre  infidia  li 
voftri  calcagni  ;  cioè ,  pone  infidie  al  fine  del 
voftro  paramento  di  quefta  vita, e  infine  all'ul- 
timo fine  s'ingegna  di  fopplantare  ogni  vo- 
ftro buono  incominciamento  »  perocché  cogno- 
ice,  che  niente  vale  bene  incominciare,  e  mal 
finire.  Secondo  la  fentenzia  di  Salomone,  che 
dice:  Figliuole  mie  in  Grido  regenerate  tenen- 
do a  fervire  a  Dio  fiate  in  giuftizia ,  e  aparec- 
chiate  T  anime  voltre  non  a  diletti ,  né  a  ripo- 
fo ,  né  a  piaceri  fenfuali ,  ma  a  tentazione ,  e 
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a  battaglia,  angofce,  e  Grettezze  •  (i)  Stretta 
è  la  via  ,  che  conduce  a  vita  eterna ,  e  pochi 
vanno  per  efla.  (2)  E  adonque  lo  timore  di 
Dio  principio  di  noftra  falute  ;  lo  quale  timo- 
re quando  ha  penetrata  Ja  mente  ,  partorifce 
fprezzarnento  di  tutte  le  cofe  terrene,  e  gene- 
ra tedio  del  mondo.  Di  tale  fprezza  mento  e 
privazione  di  facoltà  s'  acquifta  la  vera  umili- 
tà  ;  u  milita  fi  è  vera  armadura  ,  la  quale  vi 
dovete  veftire  contro  ogni  infidia  a  battaglia 
corporale  e  fpirituale.  E  fe  volete  cognofcere 
in  voi,  o  in  altrui  chi  è  armata  di  quella  unii- 
lità,  falirete  per  quelli  gradi,  che  qui  appref- 
fo  faranno  deferirci . 

Lo  primo  grado  è,  fe  tale  Religiofa  ha 
morto  in  fe  ogni  proprio  volere .  Lo  fecondo 
fi  è  ,  fe  gli  fuoi  atti  e  fecrete  cogitazioni  rna^ 
nifefta  al  fuo  favio  configliatore  ,  fàpendo  che 
T  anima,  che  tiene  in  fè  troppo  li  fuoi  fecreti, 
e  non  gli  dice  a  perfona ,  è  per  certo  in  male 
flato.  Lo  terzo  grado  li  è,  che  non  li  fidi  nei 
proprio  parere ,  ma  ogni  cofa  rimetta  nel  con- 
iglio de' fuoi  maggiori,  e  in  loro  diferezione . 
Lo  quarto  li  è  ,  fè  in  tutti  li  comandamenti 
offerva  rnanfuetudine  d'obbedienzia,  e  cofianzu  . 
di  pazienzia.  Lo  quinto  fi  è,  fe  a  veruna  per- 
fona fa  ingiuria ,  et  ogni  ingiuria  a  fe  fatta 
perdona,  e  pazientemente  fòpporta.  Lo  fello 
fi  è, di  non  fare  cofa  ,che  lia  contraria  all'elèni- 

pio 
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pio  delIaRegola  fua.  Lo  fettirno  fiè,fe  d'ogni 
colà  vircuofa,  o  onorevole  fi  riputa  indegna . 
1/ ottavo  lì  è  ,  le  fi  ripura  Tempre  indegna  e  mi- 
nore dì  turte  l'altre.  Lo  nono  fi  è,fe  contiene  la 
la  fua  da  ogni  mal  parlare,  e  oziofo,e  fpe- 
zialmente  fe  ella  fi  contiene  da  dir  male  dei 
proilimo  luo.  Lo  decimo  fi  è,  fe  non  è  corrente 
a  ridere  per  atti ,  o  colè  leggieri ,  e  vane  « 
V  undecimo  grado  fi  è ,  fe  prima  fedendo  Ioli- 
tarla  tace  ,  e  penfa  quello  che  de'  parlare  ,  co- 
me, dove  *  a  cui  sì,  che  non  offenda  Iddio, 
e  non  faccia  ingiuria  al  profilmo  fuo .  E  brie- 
vemente ogni  Religiofa  debba  sì  mortificare 
ogni  fentimento,  che  polla  dire  cum  David  : 
Et  io  ficcome  forda  non  udiva  ,  e  come  muto 
che  non  apre  la  fua  bocca,  (i)  Ritorno  adon- 
que  pure  alla  fanta  umilità  ,  armadura  di  no- 
ftra  battaglia,  commendata  da  Dio,  e  da'  San- 
ti .  O  fantiffima  umilità  >  che  fìabilifti  il  Cielo, 
confermaci  gli  Angeli,  vince  (li  lo'nferno,  libe- 
raci il  mondo,  fpoglialìi  lo'nferno  :  Tu  ricon- 
ciliafti  Iddio  coir  uomo,  lo  giudo  col  pecca* 
tòre ,  lo  fervo  col  Signore ,  lo  prodigo  figliuo- 
lo col  padre  piatolo;  Tu  preftafli  a3 fanti  Pa-  v 
dri  longiffima  paziènzia  ,  agi'  incarcerati  libera- 
zione ,  a*  trilli  confolazione  ,  a'  rniferi  redenzio- 
ne. O  fantiffima  umilità  ,  manna  dolciffima  ,  pa- 
ne fuaviflimo  dal  cielo  mandato,  e  feeurcà 
dell'  anime  nofìre;  tu  abbaffafti  il  Verbo  eter- 
no ; 

(i)  Pfal  m  $m 
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no;  tu  aprirti  la  porta  del  teforo  della  noftra 
redenzione:  tu  fecondarti  lo  facratirtimo  taber- 
nacolo della  Vergine  gioriofa:  tu  aprirti  il  Cie- 
lo ,  e  rugiadafti  il  giufto  nel  ventre  virgina- 
le: (i)  tu  congiugnerti  lo  capo  colle  membra, 
lo  medico  conducefti  allo'nfermo,  la  medici- 
na colla  infermità,  lo  'nguento  colla  putrida 
piaga ,  la  grazia  colla  colpa  ,  lo  lume  colla 
cechità ,  la  luce  colle  tenebre,  la  ricchezza 
colla  povertà ,  la  potenzia  colla  debilità  :  tu 
le' verace  feudo,  arme  e  defenfione  di  noftra 
vita .  Figliuole  tanto  è  neceflària  la  umilità , 
che  fanz'efià  non  è  arme,  cHe  porta  foftenere 
la  forza  delle  varie  e  incomprensibili  tentazio- 
ni •  Dovete  adonque  per  umilità  fprezzare  non 
folo  il  mondo ,  ma  voi  rterte .  E  di  quefto 
cotale  fprezzamento  ,  che  fa  l'anima  perfetta, 
e  difendela  da  ogni  avverfità,  sì  voglio  dare  no- 
tizia per  dodici  gradi,  innantich'  io  difeenda 
a  trattare  de'remedj  di  certe  fpirituali  tenta- 
zioni, e  che  più  mortificate  di  ciò  più  co* 
gnofeiate . 

Lo  primo  grado  del  vero  fprezzamento 
di  fe  medefimo,  fi  è  umiliazione  di  cuore  non 
apparente,  e  che  venga  iblo  da  umano  timore, 
o  da  contumelia  umana  e  sforzata ,  ma  che 
venga  dal  vero  fondo  del  cuore ,  e  da  mente 
mortificata.  Lo  fecondo  grado  è  afflizione  del- 
la propria  carne.  E  notate,  che  voi  dovete  af- 

gif- 
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fliggere  la  voftra  carne,  e  domarla  per  pene 
contrarie  a  quelli  vizj,  li  quali  fentke  in  voi 
più  rebelli,  e  più  fignoreggiare,  e  contro  a  que- 
gli, a' quali  vi  pare  effere  più  atte  e  inchine- 
voli per  natura  ,  o  condizione  ,  per  fuggeftio- 
ne  ,  o  per  volontà ,  per  confuetudine  ,  o  per 
qualunque  altro  modo.  Anco  ciafcuno  oflbrvi 
nel  fuo  affiggere  ordine,  e  modo  ,  mifura,  e 
temperamento  difcreco  sì ,  che  nulla  di  voi 
faccia  come  quella  generazione  degli  ftolti  * 
che  volendo  {configgere  lo  nimico  ,  vendano  lo 
dimeftico  cittadino .  tifate  in  ogni  cofa  discre- 
zione e  fenno ,  imperciocché  in  tal  modo  vuo- 
le eflere  domata  la  carne,  che  non  ila  più 
forte  il  domare,  che  la  virtù  poifa  foflenere 
a  confervarfi,  perocché  quefto  non  farebbe 
divina  fpirazione,  ma  piuttoflo  diabolica  illu- 
sone. Sano  creò  Iddio  l'uomo,  e  fano  vuole, 
che  fi  fervi.  Lo  terzo  grado  fi  è  la  parola  umi- 
le ,  e  manfueta  ;  perocché  nella  parola  umile 
fi  moftra  la  tranquillità  del  cuore,  e  la  quie- 
te dell'anima.  Molto  piace  a  Dio  l'umile  par- 
lare ,  e  lo  contrario  gli  difpiace .  Per  l'umile 
rifpofta  perdonò  Iddio  ad  Adamo,  (i)  e  per 

10  contrario  maladiffe  Cairn.  (2)  Per  lo  umi- 
le parlare  perdonò  Iddio  a  David  lo  peccato 
dell'adulterio,  e  dell' omicidio  ,  (3)  e  a  Pietro 
perdonò  il  fuo  errore ,  (4)  Maria  riconciliò 

11  fuo  amore. (5)  Per  l'umile  fermone  aflTolvet- 

te 

(1)  Gencf.  ;.      (2)  ibid.  4.  ir,      (3)  12.  ij» 

(4)  Mattb.  i<>.  75-      (5)  Lue.  7<  4*» 
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te  Paulo  Apoflolo,e  fecelo  cattolico  dottore, 
che  prima  era  crudele  perfecutore.  (i)  Per 
ramile  e  lacrimofo  fermane  della  cattolica,  e 
devotiflìma  madre  del  noftro  Padre  ,  Monaca 
preziofa ,  fece  Iddio  Àgoftino  nella  Chiefa  relu- 
cente colonna,  che  prima  era  tenebrofa  nu- 
vola .  (2)  Sia  donque  temperamento  e  umilicà 
nel  volìro  parlare,  e  non  foftenete  fra  voi  gen- 
ti parlatrici,  nè  morrnoratrici ,  nò  gente  pia- 
gentiera  1  nè  gridatrice ,  nè  revelatrice  de'fe* 
creti  del  proffimo .  Ahi  Signore.  Iddio  >  quan- 
to fta  male  a  Religioie  donne  troppo  parlare, 
e  fanza  umilicà  rispondere  a* fuoi  maggiori,  e 
biafimare  gli  altrui  fatti  ,  e  non  correggere  i 
proprj  difetti  !  Et  imperò  Tappiate ,  che  in- 
torno a  quefto  fatto  non  fi  potrebbe  troppo 
parlare.  La  Santa  Scrittura  rnaladice,  e  (co- 
munica cotali  condizioni  :  per  la  quale  cagione 
così  fatte  donne  fuggite  ,  come  la  peftilenzia , 
e  non  ufate  loro  compagnia ,  e  non  converfate 
con  loro,  e  fempre  vi  guardate  dalle  loro  lin- 
gue, come  da  veleno!!  ferpenti  ,  e  come  pef- 
fime ,  e  crudeliffime  da  ogni  voftra  compagnia 
faviamente  le  fcacciate .  Non  piacevoleggiate 
con  loro,  e  non  abbiate  loro  amiftà,  ne dirne  fi  i- 
chezza,  le  non  volete  venire  in  pencolo/!  tedj, 
e  peffime  tentazioni.  Lo  quarto  grado  fi  è  Io 
vefìimento  fprezzato  :  orrevole  veftimento  fi  di* 
fdice  a  ogni  Reiigiofa  perfona.  Et  per  certo 
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non  dubitate,  che  in  donne  Religiofe  orrevole 
veftimento  lignifica  infermità  di  cuore ,  e  va- 
ghezza di  mente.  Onde  tali  donne  non  fono 
anco  bene  mortificate,  anco  fono  vive  a  cui 
vogliono  piacere .  E  cotali  donne  abbifognano 
avere  ammaeftramento ,  e  riprenfioni ,  che  Je 
faccia  ricognofeenti  del  loro  errore.  Non  fia 
notabile  adonque  il  veilimento  voftro,  e  non 
deiiderate  di  piacere  per  gli  veftimenti  »  ma 
per  gli  buoni  coftumi ,  liccome  comanda  nella 
Regola  il  noftro  MefTer  Santo  Agollino.  Lo 
quinto  grado  li  è  lo  cibo  temperato,  e  que- 
llo s'intende  non  fòlo  nella  quantità  »  ma  ezian- 
dio nelle  fue  circuilanzie ,  come  fono ,  che  7\  ci- 
bo fia  prefo  nel  tempo  fuo,  fe  non  per  infer- 
mità, o  in  altro  licito  cafo.  Anco  fervate  mi- 
fura,  che  non  ifpenga  al  tutto  la  voglia  del 
mangiare  ,  ficcome  detto  è  di  fopra.  E  così 
nel!'  altre  circufranzie  ,  come  fono ,  luogo ,  tem- 
po ,  perfone  s  apparecchiare  troppo  dilicata- 
msnte,  e  cum  (uperba  follecitudine ,  ec.  Lo 
fedo  grado  fi  è  lo  pefo  delle  fatiche ,  e  fpe- 
zialmeute  di  quelle,  che  fono  intorno  ali*  ope- 
re di  Dio,  le  quali  chi  le  fa  negligentemente 
dalla  divina  Scrittura  è  maladetto.  (i)  Lo  fet* 
timo  grado  fi  è  Y  amore  della  fanta  fuggezione , 
la  quale  dà  libertà  ;  perocché  fervi  re  ìbggetta- 
mente  a  Dio  è  regnare .  O  fanta  fuggezione  , 
che  liberi  da  ogni  fervitù }  tu  liberi  da  ogni 
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tirannia;  tu  liberi  da  ogni  paffione  mentale,  e 
corporale;  tu  liberi  da  ogni  colpa.  La  vera ,  e 
obbediente  fuggezione  non  fa  penfare ,  quando , 
nò  come ,  nè  che  »  nè  quanto  ,  nè  cui  obbedì- 
ice,  ma  per  cui  cagione  obbsdifce  ;  quefto  fo- 
lo  penfa,  cioè,  per  Dio.  Lo  fedele  Apoftolo 
Pietro  non  pensò  come  fono  pericolofe  le  mari- 
ne (i)  onde,  quando  pafsò  a  Crifto  fuper  V  ac- 
qua; (2)  e '1  divoto  difcepolo  Mauro  non  rag- 
guardò  come  entrafTe  nell'acqua,  per  liberare 
Placido,  che  affogava,  al  comandamento  di 
Santo  Benedetto.  (3)  Debba  efiere  adonque  la 
voftra  obbedienzia  fervente  e  amorofa ,  fug- 
getta  a  altrui  volontà ,  e  non  alla  voflra ,  peroc- 
ché ,  come  dice  il  voftro  Padre  Santo  Agofìi- 
no,  la  vera  obbedienzia  non  è  in  propria  li- 
bertà .  (4)  E  perciò  fappiate ,  che  certo  è ,  e  così 
tenete ,  che  chiunche  fi  fnoda  coli'  atto ,  o  col- 
la volontà  da'  giufti  comandamenti  de'  fuoi  mag- 
giori ,  e  dalla  via  della  Regola,  la  quale  ha  pro- 
meffa  ,  e  fèguita  altro  parere,  o  volere,  è  fer- 
mamente in  malo  (lato  dell'  anima  fua  .  E  (b 
inai  avveniffe  ,  la  qual  cofa  Iddio  ceffi ,  che  una  , 
o  più  di  voi  fuflTe,  che  fuggifle  la  fuggezio- 
ne dell'  obbedienzia ,  e  de*  coìtami  della  Regola 
voflra,  credendoli  avere  Iddio  in  altro  modo, 
c  non  converfaiTe  coli' altre  negli  atti  pubbli- 
ci ,  ma  vivelfe  fecondo  il  fuo  fenno ,  o  d'  al- 
tri, 

(f)  MS.  marie.    (2)  Matth.  24.  2p.      (3)  Surlo  nella 
Vita,  cap»  7.  in  fine.    (4)  De  Civit.  Dei  lìb.  1*.  13. 
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tri  3  che  cosi  la  configliafle ,  ovvero,  che  ciò 
faceftè  per  apparizioni ,  o  vifioni ,  o  fogni ,  o  re- 
velazioni ,  che  gli(i)pareffe  avere ,  allora  tene- 
re per  certo,  e  crediate  ,  che  quella  cotale  ani- 
ma ,  peffimamente  è  ingannata ,  e  pregate  fob 
lecitamente  Iddio  per  lei ,  ma  non  comunicate 
con  gli  fuoi  fecreti,e  non  curate  de' Tuoi  efem- 
pli ,  e  vita ,  e  fuggite  ogni  cofa ,  che  potede 
elTer  cagione  di  farvi  cadere  in  sì  fatti  errori. 
L'ottavo  grado  fi  è  difprezzare,  e  fuggire  ogni 
terreno  e  mondano  onore,  e  ogni  apparenzia 
e  gloria  mondana.  Onde  laverà  Relìgiiofa  non 
de'  curare  d'  etfere  reputata  bella  ,  nè  buona , 
nè  favia,  nè  graziofa  ;  perciocché  la  grazia  degli 
uomini  è  fallace,  e  la  bellezza  è  vana  . (2)  Nè 
non  de' curare  di  grande  e  nobile  parentado  , 
perocché  la  morte  agguaglia  ogni  cofà.  Non 
de'  curare  di  fefte  e  letizie  mondane  ,  nè  di 
luoghi ,  che  fi  faccia  ricolta  di  gente  ,  fanza 
timore  di  Dio*  Non  debbi  andare  troppo  di- 
fcorrendo  ,  nè  moftrandoti  per  la  città.  Noa 
de*  troppo  frequentare  alle  fefte,  e  a' perdoni; 
e  brievemente  non  de'  effere  volonterofa  d'an- 
dare in  viaggi ,  o  per  cammini,  nè  in  luoghi, 
dove  fi  veggono  molte  cofe  ;  perciocché  la 
mente  fi  fvaga,  e  così  fi  perde  Iddio,  efcefi  di 
fe,  e  ritornali  più  malagevolmente  in  fe;  pe- 
rocché perdendo  Iddio  non  ha  lume,  che  gli  (3) 
vada  innanti,  e  così  fmarifce  la  vera  via.  Lo 

no- 
ti) Qui  per  le .   (2)  Proverò.  3  r.  30.   (3)  Per  le ,  . 


112  PISTOLA 

nono  grado  fi  è  di  fuggire  ogni  loda  e  con  me  ri- 
dazione  di  tua  perfona,  o  di  tua  vita,  o  con- 
variazione  .  E  nota  ,  che  quando  ti  fonti  loda- 
re, non  dei  curare  di  quello,  che  di  te  fi  dice, 
perciocché  ben  è  ftoita  quella  ,  ch§  fi  riputa 
buona  per  altrui  detto.  Ma  piuttofto  penfa 
quello,  che  fenti  in  te,  e  fc  tu  non  trovi  in 
te  quello,  che  di  te  fi  dice  ,  ricognofci ,  che  la 
fama  tua  non  è  vera ,  e  non  ti  volere  tenere 
quella,  che  tu  non  le',  e  non  t'appropriare 
quello,  che  non  è  tuo;  ma  fe  veramente  in 
te  fi  truova  quello,  che  di  te  fi  dice  ,  non  Io 
tenere  per  certo,  ma  piuttofto  fta  in  dubbio, 
fa  1'  hai  in  modo,  che  piaccia  a  Dio,  e  non 
te  ne  gloriare,  e  non  te  ne  tenere  buona,  e 
non  credere  a  lode ,  che  di  te  fi  dicano  ;  ma 
penfa  piuttofto,  che  tale  dono  è  di  Dio  ,  e  ab- 
bi fempre  paura  di  non  faperlo  virtuofamence 
ufare.  E  penfa  fempre,  che  mentrechè  fe*  fug- 
getta  alla  legge  delle  membra  ,  tu  puoi  cade- 
re ,  e  perdere  tale  beneficio  per  tuo  difetto 
e  miferia  ,  e  per  ingratitudine ,  e  così  non  ti 
nuoccia  la  loda,  ma  piuttofto  ti  faccia  ricor- 
dare della  miferia  ,  nella  quale  tu  fe'atta  a  po- 
tere venire,  e  non  fai  quando,  nè  come.  Lo 
decimo  grado  fi  è, che  tu  non  ti  fidi  giammai 
troppo  in  tuo  fenno,ma  fempre  creda  piutto- 
fto all' altrui  fenno  ,  e  configlio,  che  al  tuo. 
E  fempre  ti  guarda  bene  di  non  credere  mai 
ad  alcuno  configlio,  lo  quale  contradiceffe  alla 
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carità,  e  all'onore  di  Dio,  alla  Scrittura  Tan- 
ta, o  alla  tua  Regola,  alla  dottrina  de*  Sanci.o 
a?  buoni  coturni.  L'  undecimo  grado  fi  è,  che 
tu  fempre  ti  riputi  la  più  indegna,  e  la  più 
vile  in  tutte  le  colè ,  che  fulTero  di  dignità ,  o 
onore.  Sempre  l'altrui  bene  ti  paia  maggiore, 
che']  tuo,  e  l'altrui  virtù  ti  paia  maggiore, 
che  Ja  tua,  e  non  ti  riputare  degna  d*  effe  re 
metta  nei  numero  delle  ferve  di  Dio»  Lo  duo- 
decimo grado   fi  è,  quando  la  Religiofa  al 
twzto  deile  lue  opere  fi  feonfida  ,  et  in  fé  me- 
defìma  fi  confonde  ,  e  viene  meno,  non  repu- 
tando fe,  nè  veruno  fuo  atto,  e  non  creden- 
do, nè  tenendo,  che  per  fue  opere  potette  mai 
pervenire  a  flato  d'  alcuna  perfezione  ,  nè  per 
fua  potenzia  potere  giammai  fatisfare  a  Dio 
debitamente,  ma  per  fua  fola  mifericordia ,  e 
così  tiene  dentro  da  fe  ,  e  così  dimottra  di 
fuori ,  fanza  malizia,  o  ipocrefia. 

A  confolazione ,  e  accrefeimento  di  virtù 
di  ciafeuna  di  voi  fono  dette  quefte  cofe  di 
fopra  ;  le  quali  parlano  comunemente  al  co- 
mune (iato  eli  voi  ,  in  cofe  fpi rituali  ?  e  corpo- 
rali. Et  imperciò  chi  di  voi  ha  fentimento  di 
Dio ,  attenda  bene  colla  mente  fofpcfa  a  quel- 
io,  che  di  fotte  fi  dirà,  intorno  a*  r.emedj  del- 
le fpirituaii  tentazioni •  E  attendete,  che  fpi- 
rituali  tentazioni  fono  principalmente  intorno 
a  qucì!e  cofe,  che  poteflbro  riiflrarrc  lo  fpiri- 
tOj  e  la  mente  ,  e  alienare  T  animo,  e  *l  cuore 
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in  cole  difufate ,  in  cofe  (òpra  natura ,  e  con- 
tro all'  ufo  di  fana  e  buona  dottrina ,  e  contro 
a' buoni  coftumi.  E  anco  notate,  che  tali  ten- 
tazioni non  hanno  fondamento  intorno  a*  pia- 
cimenti corporali  ;  ma  lo  noftro  avverfario 
Ipeffe  volte  tenta  indenne  di  cofe  sì  vane,  che 
non  ha  l'anima  potenzia  di  difcernere  quello, 
che  gli  (i)  nuoce,  e  così  meffa  in  uno  trava- 
glio, non  fa,  che  rimedio  prima  prenda*  Et  al- 
lora conviene ,  che  T  anima  fia  molto  favia,  e 
abbia  buono  configlio  ,  altrimente  è  in  perico- 
lo di  cadere  in  accidia,  e  tedio  di  bene  fare. 
Sono  adonque  le  fpi  rituali  tentazioni  princi- 
palmente intorno  agli  atti  puri  dell'  anime  vo- 
Sftre,  ficcome  verbigrazia  farebbe,  d'avere  vi* 
lioni ,  o  revelazioni ,  defiderare  di  fare  fegni ,  o 
miracoli ,  et  eflere  reputato  Santo ,  et  effere 
dopo  la  vita  adorato  come  Santo ,  e  di  queflo 
avere  ambizione  di  propria  eccellenzia ,  e  ono- 
re. Avere  tentamenti  de' fatti,  o  degli  atti  di 
Crifìo ,  o  della  fede  ;  dubitare  della  verità  del- 
le fante  Scritture  ;  dubitare  che  Iddio  non  ci 
perdoni  ;  avere  penfieri  di  fare  cofe  virtuofe 
di  più  pondo,  che  la  tua  virtù  non  può  fofte- 
nere  ;  metterli  a  fare  cofe  dubbiofe  fanza  confi- 
glio; laffare  lo  bene  fare, per  tentazione  che  tu 
avefli,  quafi  come  fe  l'opere  meritorie  infra 
le  tentazioni  non  piaceffero  a  Dio;  difperarli 
nelle  tentazioni }  non  credere ,  che  le  tentazioni 
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fieno  date  ad  efercizio  di  virtù  :  giudicare  Id- 
dio nel  governamelo  del  mondo;  credere,  o 
penfare  di  Dio  cofa ,  che  non  fi  confaccia  a 
lui;  dubitare  nella  Incarnazione  ,  dubitare  negli 
articoli,  ne' Sacramenti ,  negli  altri  atti  eccle* 
fiaftici,  e  fedeli;  dubitare  dello  ftato  dell'ani* 
me  ;  dubitare ,  che  non  (la  altra  vita  ,  che  que- 
lla ,  dubitare ,  che  non  fia  punito  ogni  male , 
e  premiato  ogni  bene:  andare  dietro  alle  cie- 
che ragioni,  che  inducono  l'anima  in  dubbio 
della  verità  :  avere  tedio ,  e  durizia  di  cuore  f 
e  non  ne  fperare ,  che  Dio  ti  liberi  ;  effere  ten- 
tata di  non  revelare  li  tuoi  fecreti  al  tuo  favio 
configliatore  ;  e  così  di  molti  altri  modi ,  li  qua- 
li narrare  farebbe  troppo  lungo  •  Ma  per  que- 
lli efempli  affai  potete  comprendere,  che  cofa 
Ila  tentazione. 

Ora  difeendiamo  a'  remedj  generali  di 
quefti  modi  detti ,  e  degli  altri ,  che  poffòno 
avvenire.  Lo  primo  rimedio  è,  fe  vi  volete 
dare  a  Dio  per  ifpezial  modo  d'orazione,  o 
di  contemplazione ,  di  levare  via  ogni  affezio- 
ne terrena ,  e  brievemente  ogni  terreno  amo- 
re ,  e  cofa  di  quefto  mondo ,  della  quale  Iddio 
non  è  principale  cagione ,  e  continua  .  E  dico 
continua ,  perocché  molte  cofe  fi  cominciano 
per  cagione  di  Dio,  e  poi .  finifeano  fanza  lui. 
E  perciò  corali  affezioni,  fono  tutte  da  laffa- 
re,  e  ogni  amore  e  affetto,  per  qualunque  mo- 
do ,  o  via  venga ,  tanto  ti  bafei ,  quanto  vedi 
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Lidio  badare  in  effo:  ficchè  in  fentenzia  fuggi 
ogni  cofa ,  che  ti  toglie  Iddio .  Anco  vi  guar- 
date bene  di  non  andare  dirieto  a  troppi  con- 
igli ,  quantunque  gli  configliatori  fieno  giudi 
€  buoni  ;  perciocché  troppi  configli  confondo- 
310  la  mente,  di  che  non  fa  che  eleggere:  e 
così  ravverfario  è  fcllecite,  e  attento  a  fargli 
prendere  il  peggio.  Lo  terzo  remedio  fi  è,  fug- 
gire ogni  dimeftichezza  fuperflua ,  non  fola* 
anente  d*  uomeni ,  ma  eziandio  di  donne,  e 
Spezialmente  di  quelle ,  che  fono  atte  a  per- 
dimento di  tempo  ,  le  quali  così  ipendono  il 
loro  tempo  in  vano ,  come  fe  mai  non  do- 
Medoro  render  ragione  a  Dio.  E  però  brieve- 
mente fuggite  ogni  cofa,  che  fu  (fé  cagione, 
di  farvi  peccare,  e  che  vi  diftragga  la  mente 
dall'opere  di  Dìo.  E  perchè  voi  udiate  ricorda- 
le moki  Religiofi,  o  altre  virtuofe  perfone ,  o 
fervi  di  Dio,  iaffategli  ftare,  e  non  fiate  voìon- 
terofe  di  conofeere  chiunque  voi  udite  lodare  , 
perciocché  non  è  il  meglio.  Badinvi  li  vofiri 
configliatori,  che 'v'ha  apparecchiati  Iddio,  e 
ciafeuna  di  voi,  mentrechè  può  avere  copia 
di  colui,  eh' è  ufo  di  curare  V  anima  fua , 
non  cerchi  per  altri;  e  fe  non  lo  può  avere, 
a  vada  (1)  a  un  altro  dell'Ordine  fuo,  che 
non  fia  giovane,  e  non  ifperto,  ma  fia  pro- 
vato, e  antico  di  tempo;  e  diragli  (2)  tanto, 

quan- 
ti) Cesi  nel  MS.  forfè  pei*  la  vada  5  sbaglio  del  Copifta  . 
(2)  Per  gli  dirai  » 


A  DIVOTE  PARSONE.  I  I  7 

quanto  hai  bifogno  per  quella,  (i)  e  non  più, 
e  poi  ci  parti  da  lui,  e  non  paia  l'alerà  volta, 
che  tu  Io  ricognofea  più,  che  uno  degli  altri, 
e  di  lui  non  fare  memoria,  fe  non  neir ora- 
zione ,  e  così  feguiterai ,  non  facendo  pofia 
più  d'uno,  che  d'un  altro  di  qui  a  tanto, 
che  Dio  ci  renderà  lo  medico  ,  che  da  prin- 
cipio là  bene  tua  infermità .  Lo  quarto  re- 
medio fi  è ,  che  voi  giammai  non  deaeriate 
revelazioni ,  nò  vifioni,  nè  veruno  fentimento 
di  Dio ,  che  ila  fopra  natura  ,  nè  fopra  lo  co- 
mune modo  di  coloro,  che  fono  fiati  fervi  di 
Dio,  per  vera  fede,  e  altifiimo  dono  di  timo- 
re. Anco  per  certo  tenete,  che  quantunche 
T  uomo  avefie  fede  grande  lanza  errore  di  ve- 
runo articolo,  nondimeno  tale  defiderio,  non 
è  fanza  principio  di  fuperbia  ,  e  di  prefunzio- 
ne; per  la  qual  cofa  giuiìamente  permette  Id- 
dio, che  tale  anima  venga  in  fallaci  inganni  , 
e  diaboliche  iilufioni ,  quantunque  quella  ani- 
ma fi  a  in  afprezza  di  molta  penitenzia ,  o  in 
qua! tinche  altro  virtuofo  fiato.  Siate  adonque 
contente  alla  revelazione  del  divino  ferrnone , 
c  agli  efempli  della  fanta  Scrittura ,  e  agii  or* 
dinatifiimi  modi  ,  per  li  quali  Iddio  vi  rivela 
la  fua  ordinatiffirna  volontà.  E  notate  bene, 
che  non  è  poffibile  avere  revelazione ,  o  fenti- 
mento di  Dio,  o  de'fuoi  fixreti ,  per  alcuno 
sforzamento,  o  ingegno  umano,  perciocché  ta- 
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li  cofe  fi  fanno  per  pura  bontà  di  Dio,  o  in 
amore  di  fervente  fede  :  e  chi  fi  ftudiaffe  di 
avere  molta  umilità,  fede,  e  riverenzia  di  Dio, 
a  fine  di  potere  pervenire  alle  predette  revela- 
zioni ,  o  vifioni ,  farebbe  in  quello  medefirno 
errore,  che  di  fopra  è  detto,  e  irci  perciò  tale 
anima  farebbe  da  Dio  giufìamente  abbando- 
nata e  feparata.  Anco  parlando  a  tutte,  come 
s'io  parlafli  a  tutte,  fuggirai  ogni  diletto,  o 
piacimento ,  che  veniffe  nell*  anima  tua  nello 
tuo  orare,  o  contemplare,  lo  quale  fuiTe  fon- 
dato in  fuperbia ,  o  prefunzione  di  te  fìefTa , 
ovvero  in  appetito  di  proprio  onore ,  o  gloria 
in  quefta  vita,  o  nell'altra.  E  per  certo  tene- 
te, che  l'anima  così  confolata  cade  ifpeflb  in 
moki  vizj  pericolofi ,  e  peffimi  errori,  imper- 
ciocché per  tale  prefunzione  permette  Iddio 
all'  avverfario  di  conducere  tale  anima  a  falle 
fantafie,  per  le  quali  da  lui,  per  divina  per* 
rniflione ,  ingannata  cotale  anima  fi  crede  fpefc 
fe  volte  edere  in  akiffimi  fentimenti  di  Dio,  e 
per  queflo  mo'  molti  ne  fono  flati  ingannati, 
ma  grandiflimo  numero  ne  faranno  nel  tempo 
del  figliuolo  della  perdizione,  Anticrifto*  E 
però  in  ogni  tuo  atto  non  penfare  mai  altro 
fine ,  fe  non  che  Iddio  fia  glorificato ,  annichi- 
lando, et  umiliando  te  ftefla  con  profonda  re- 
verenzia,  riputandoti  fempre  difutile  fuora  ,  e 
ancilla.  Anco  attendete  bene,  che  ogni  revela- 
zione ,  e  vifione  quantunche  ve  la  parefle  ave- 
re 
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re  vera,  e  manifefta,  s'  ella  conduce  il  tuo 
cuore  in  alcuna  affezione  conerà  alcuna  cofa 
della  fede,  o  della  voftra  Regola ,  o  de' buoni 
coftumi ,  e  fpezialmente  conerà  carità  ,  o  con* 
tro  umilicà  ,  e  obbedienzia  ,  o  contro  a  fimili 
cofe,  tale  revelazione ,  o  vifione  fi  vuole  co- 
me peftilenzia  fuggire ,  e  come  cofa  rabbiofa 
fcacciare. m 

Anco  quando  fuffe  alcuna  perfona  ,  o  più 
d'una,  la  quale  vi  parefie  perfetta,  e  di  gran- 
de fantità  ,  e  virtù ,  k  li  fuoi  atti ,  e  virtù  non 
fodero  fondati  in  diferezione  fecondo  la  vita  di 
Grillo ,  dotta  e  infegnata  da'  Santi ,  e  dalla  fan- 
ta  Scrittura  predicata  e  dichiarata,  allora  non 
feguitate  loro  modi,  nè  loro  vita,  e  ogni  loro 
atto  e  fatto  fuggite  come  peftilenzia  o  uome- 
ni ,  o  donne  che  fieno .  Anco  fuggite  ogni  per- 
fona, che  fecuramente  fi  credono  avere  fpira- 
zioni ,  o  revelazioni ,  o  fentimento  di  Dio ,  e 
ciò  vanno  manifedando ,  dicendo,  che  Iddio  in 
molte  cofe  ha  loro  moftrato  il  fuo  volere. 

Anco  guardate  bene ,  che  mai  non  leg- 
giate, nè  diate  a  udire,  nè  ad  imparare  ferie- 
tura  ,  o  ammaeftramento,  dottrina,  vita,  o 
efemplo,  che  fuffe  contro  la  facratiffima  for- 
ma della  vita  di  Griffo ,  o  contro  alla  vita 
Apoftolica ,  o  contro  la  vita ,  e  dottrina  dei 
Santi,  de' quali  è  manifefto,  che  lo  Spirito 
Santo  gli  dirizzò  in  ogni  perfezione  ;  e  fpezial- 
mente fe  fuflè  cofa  contraria  alla  Regola  di 
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Santo  Agolliuo.  E  quando  voi  leggete,  ovve- 
ro udite  gli  efempli  de'  Santi ,  abbiategli  in  gran- 
de rivcrenzia  ,  ma  non  crediate  però,  che  fia 
da  feguitarc  per  opere  ciò, che  lo  Spirito  San- 
to adoperò  in  loro.  Unde  quale  di  voi  ara 
fpirito  di  diferezione,  sì  difeernerà,  come  dei 
Santi  alquante  cofe  fono  da  ricordare  cum  re- 
verenzia  ,  alquante  d'  amare  cum  devozione , 
alcuna  da  maravigliarli ,  alcuna  da  venerare  , 
alcuna  da  feguitare  fedelmente  . 

Ancora  fe  avvenire  ad  alcuna  di  voi,  che 
per  revelaziooe  fatta  a  fe,  o  ad  altri»  lo  fao 
cuore  fi  m  novelle  a  fare  cofa  grande,  o  di  fu  fa- 
ta, odubbiofa ,  della  qual  cofa  non  ha  manifelta 
certezza,  fe  a  Dio  piace,  o  no,  non  la  faccia 
di  qui  a  tanto,  che  non  è  certificata;  e  rag- 
guardi  bene  le  circoftanzie  dintorno,  e  fpeziai- 
mente  il  fine ,  che  ne  può  avvenire  i  percioc- 
ché molti  d'alto  flato  di  grazia  ,  fono  cadu- 
ti in  putridiffimo  loto  di  colpa ,  per  e  fière 
troppo  correnti  a  credere  a  ogni  fpirito  .  E 
fe  tu  non  bali  a  (Fi  a  difeernere,  ricorri  per  con- 
figlio a  perfona  efperta,  e  provata  in  virtù  e 
in  ifeienzia. 

Anco  quando  falle  alcuna,  di  voi ,  alla 
quale  paia  elFere  libera  dalle  tentazioni,  guar- 
di molto  bene,  che  non  fufie  ingrata  di  così 
fatto  beneficio,  e  non  cadeffe  in  prefunzione 
di  tenerli  degna  di  tal  grazia,  per  fua  bontà, 
o  virtù  ,  o  di  credere ,  che  tal  dono  non  fulfg 

da 
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da  Dio ,  ma  fu  ile  a  cafo ,  e  a  fortuna  ;  ma 
brighi  di  ricognofccrlo  da  Dio,  cum  molta 
umilità  ,  c  timore,  da  cai  difeende  ogni  dono  , 
e  grazia,  et  altrimente  farebbe  degna,  che  Id- 
dio la  laFciaffè  cadere  in  peffima  durizia  dì 
cuore* 

Ancora  ciafeuna  attenda  bene  ,  che  quan- 
to l'anima  fi  vorrà  più  difporre  alle  virtù,  et 
all'opere  virtuofe,  e  meritorie,  tanto  gli  fo- 
praverranno  più  occupazioni  di  mente  ,  e  di 
corpo,  dispiaceri,  ingiurie,  difdegni,  e  altre 
tentazioni,  da  potere  impedire  lo  buono  pro- 
posto .  Allora  conviene,  che  l'anima  ila  mol- 
to favia ,  e  non  fi  rompa  per  impazienzia  di 
tale  avverata ,  ficcome  fanno  molte  flolte  per-* 
ione,  le  quali  quanto  meglio  fanno,  peggio 
pare  loro  avere ,  e  prefuntuofamente  giudica- 
no il  divino  configlio  del  fornaio  Fattore.  Ma 
fe  tali  perfone  defìòro  luogo  alla  ragione,  di 
potere  difeemere  il  vero,  fi  troverebboro,  che 
tali  cofe  avvengono  o  per  umana  fragilità,  o 
per  diabolica  iniquità,  o  per  divina  carità.  Per 
umana  fragilità,  quanto  al  proffimo  che  ti 
fcandalezza,  o  a  te  che  fe' fragile  ,  e  di  leggie- 
ri puoi  venire  in  tale  infermità.  Per  diabolica 
iniquità,  quanto  allo  invilibile  avverfario,  che 
ti  perfeguita  per  f e ,  o  per  altro  mezzo.  Per 
divina  carità ,  quanto  a  Dio  ,  che  pictofamente 
ragguarda  lo  tuo  bifogno,  lo  quale  a  te  non  è 
jnanifedo*;  lo  quale  Iddio  vede,  e  cognofee, 

clic 
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che  le  voftre  opere  non  poflono  avere  merito 
fanza  fatica  e  pena  }  la  quale  pena  fta  nelle 
cofe  avverte  ,  e  contrarie  al  voftro  volere .  E 
però  Iddio  le  mefcola  colle  noftre  opere  infie- 
me ,  perciocché  '1  puro  bene  di  quefta  vita 
fanza  mefcolamento  di  male  di  pena ,  fpeffe 
volte  non  pafce ,  ma  inebria, come  il  vino  fan- 
za 1!  aquajeogni  virtuofacofà  per  lo  fuo  con- 
trario s'affina.  Nel  cammino  del  fuoco  s'affi- 
na foro,  e  coll'afpra  lima  fi  leva  via  la  rug- 
gine del  ferro,  e  diventa  lucido,  e  bianco, 
ovvero  chiaro.  Così  V  anima  nel  cammino  del 
fuoco  delf  afflizioni  s'  affina ,  e  nelP  afprezza 
della  lima  delle  terrene  avverimi  cade  la  rug- 
gine della  colpa ,  e  diventa  monda  per  gra- 
zia .  E  pieno  era  Giob  di  virtù ,  e  temente 
Iddio,  e  giufto  nel  cofpetto  di  Dio,  (i)  et 
anco  gli  mancava  qualche  virtù,  fanza  la  qua* 
le  non  è  Y  uomo  perfetto,  e  quefta  pazien- 
zia  non  fi  può  avere  fanza  tabulazioni ,  et 
avverfità  temporali.  Adonque  quando  avvengo- 
no tali  cofe  ,  quantunque  pareife  ,  o  fu  (Te  la 
mente  indifpofta ,  o  battagliofa ,  o  lo  cuore  da- 
rò ,  non  rompete  però  le  buone  opere  inco* 
minciate ,  e  non  crediate ,  che  non  piacciano 
a  Dio ,  perchè  fieno  cum  diverfe  tentazioni 
mefcolate  ;  ma  feguitate  il  ben  fare  ,  cum  quel- 
la mifura  della  fede ,  che  Iddio  v9  ha  data  :  e 
fempre  abbiate  ferma  fperanza,  e  fede,  che 

quan- 
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quando  farà  adempiuto  lo  tempo  della  voftra 
probazione  ,  Iddio  liberrà  li  voftri  cuori  da  ta- 
li tentazioni,  e  durizie,  ficchè  giammai  non 
vi  difperiate  da  Dio* 

Anco  attentamente  guardate  di  non  tener 
giammai  fecrete  vofìre  pafiìoni  di  mente  ,  o  di 
cuore,  perocché  tali  colè,  quando  non  fono 
revelate  traggono  da  ogni  buono  flato,  e  defì- 
derio  di  Dio,  e  induconla  in  pericolofi  affan- 
ni, e  ofcuri  penfieri,  e  involgono  il  cuore  in 
tenebrofe  ofcurità  di  falfe  immaginazioni ,  e  di 
non  fapere  difcernere  quello, eh' è  da  eleggere. 
Et  imperò  tali  cofe  fi  vogliono  faviamente 
manifeftare  al  favio  Configliatore. 

Anco  come  dal  fuoco  vi  guardate  di  non 
cadere  in  quella  peflima  tentazione  ,  nella  qua- 
le molte  ftolte  perfone  fi  laffano  traripare ,  che 
per  umana  vergogna  laffano  certi  peccati ,  che 
non  confeffano;  e  fe  pure  li  confefTano,  li  di- 
cono mozzi  e  troncati  fanza  circuftanzie,  quafì 
come  non  voleffèro  che  9Ì  Confefforo  credeffe , 
che  in  loro  fu  fièro  tali  tentazioni.  A  confu  (io- 
ne lo  dico ,  dico  loro  ,  a  cui  tocca  ,  che  farà 
una, eh' averà  uno  fuo  Padre  fpirituale,  eletto 
per  medico  deir  anima  fua  ,e  quando  fi  dove- 
rà  medicare,  gli  moftrerà  certe  picciole  fchian- 
zuole ,  e  picciola  rogna  di  leggieri  peccati , 
e  non  parrà  già ,  eh'  abbia  a  dire  cofè  gravi  ai 
fuo  eletto  Padre,  e  poi  cercherà  per  uno 
«Uranio  ,  e  difufato  Confeffore ,  che  non  farà, 

di 
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di  curare  la  fua  infermità,  e  a  lui  dirà  ogni 
fua  fccrcta  paflionc .  O  quanto  fé*  fatta  ftolta 
e  infènfata  ,  fe  tu  penfi  ,  eh* io  creda,  che  tu 
non  fia  tentata  ,  e  che  alcuoa  volta  tu  non  con~ 
lènta  colla  mente,  o  col  cuore  a  molte  vanità, 
e  che  tu  non  caggì  mai  in  dHònefti  pen fieri , 
li  quali  tu  cum  meco  per  vergogna  taci ,  o  tu 
li  dici  sì  male,  che  tua  contrizione  non  fi  può 
difeernere.  O  quanto  farefti  felice,  fe  fuffi  tale, 
quale  la  tua  lingua  dirnoftra.  O  beata  te,  che 
ancora  cilendo  carnale  >  in  terra  conduci  vita 
Angelica,  e  non  fènti  umana  infermità.  Bene 
puoi  rimproverare  quello  dono  all'  altre  anime 
giufte  ,  che  nel  tempo  loro  ebbero  afpriiìime, 
c  durifiime  battaglie ,  e  tu  paffi  quefta  vita 
fanza  molcftia  di  tentazione  . 

Anco  mi  fpronò  la  voglia  di  garrire,  ovve- 
ro di  riprendere  quelle  ftolte  donne,  non  fola- 
mente  Religiofe,  ma  fecoìari,  le  quali  cum  tanta 
fecurità,  fi  tragittano  a  certi  difetti  contrarj,  e 
apporti  alla  reverenda  di  Dio,  come  troppo 
parlare,  vanagloriare »  mormorare,  infamare, 
giudicare,  gridare,  nella  Chicfa  non  tenere  of- 
icrvanzia  ,  nè  regola  di  mente,  rompendo  fi- 
lenzio,  e  ftroppiarc  chi  vuole  orare  ,  o  confcf- 
fard,  piacevoleggiando  comunemente  colle  gen- 
ti in  Chicfa  in  alta  voce,  iìroppiando,  e  dan- 
do impedimento  agli  atti  liciti,  e  divoti,  che 
in  Chiefa  fi  fanno.  E  quando  poi  fi  confeflano, 
non  aggravano  quefte  colpe ,  ma  quafi  di  leg* 
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gieri  le  trapalano,  come  colpe  leggieri,  e  ve* 
niali  ,  e  non  penfano  ,  che  ogni  colpa  quan- 
tunque fia  leggiera,  tratta  in  confuetudine  di- 
venta peccato  mortale,  (i)  O  ftolta  ,  come  ti  fai 
ponere  le  mani  in  capo,  e  dici  mia  colpa, 
che  io  ho  detto  male  d'alerai,  e  ho  infamato 
il  profilmo  mio,  c  di  tale  colpa  non  dimandi 
perdonanza  alia  perfona  offefa ,  e  non  lievi 
via  Podio,  e  li  fegni  dell'odio,  e  non  perdo- 
ni di  buono  cuore ,  e  mai  non  poni  fine  alle  va- 
nità ,  e  non  rendi  la  fama  buona  ,  e  con  così 
fatta  confezione  ti  comunichi  in  pregiudizio 
dell'  anima  tua  ?  Segna  ,  figliuola,  lo  tuo  cuore  , 
e  apri  gli  occhi  dello  Stelletto ,  perciocché  tu 
fé' cieca  di  peffima  ciechità.  Onde  lappiate  per 
certo ,  che  così  fatta  anima  non  è  affoluta  da 
Dio  in  Cielo; anch' è  reprobata  da  Dio  e  dan- 
nata ,  e  giudicata  allo  inferno  di  qui  a  tanto  ♦ 
che  per  avverfione  di  vera  penitenzia  ,  e  di 
prefente  giuftizia  non  fia  caflfa. 

Molte  altre  cofe  fi  potrebbero  fopra  que* 
ila  materia  parlare,  le  quali  tutte  dire  fare' lun- 
go: e  però  ballivi  al  preièntc  quello,  che  è 
detto.  E  attendete  bene,  che  quale  di  voi  li 

Ica. 

(i)  V.  S.  Agoftino,  Tram.  i.  in  Fptjl.  Jo.  n.  6.  Levia 
multa  faciunt  unum  grande  ;  é  ciò  dee  intenderli  per 
la  difpofizione  ,  come  lo  ftefib  S.  Dottore  fpiega  ,  'Frati. 
12.  in  Joan.  n.  14.  Quoniam  minuta  plura  peccata,  fi 
wegligantur  ,  occidunt  :  fecondochè  avea  già  detto  lo 
Spirito  Santo,  Eccli.  19.  1.  Qui  fpernit  modica,  pau~ 
latim  decide*.  Veggafi  S.  Tommafo  1.  2.  art.  3» 
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fencifle  in  tutto,  o  in  parte  delle  predette  ten- 
tazioni ,  o  di  qualunche  altre ,  brighi  di  diriz- 
zare lo  fuo  cuore,  e  la  fua  mente,  e  lo  'ntel- 
lecco  a  Dio ,  e  dimandi  liberazione  di  tali  paf- 
fioni ,  quando  fia  fuo  piacere ,  e  non  più  tofto  9 
E  quello  dimandi  cum  grande  umilità  e  Tan- 
to amore  di  riverenzia ,  e  diliberi  di  non  vole- 
re giammai  altro  nel  fuo  cuore ,  fe  non  folo 
di  ftare  contenta  alla  volontà  di  Dio  in  quefto, 
c  in  ogni  altro  cafo  che  potette  avvenire .  E 
quefta  è  la  vera  e  diritta  via  della  noftra  fa- 
luce  ;  sì  veramente ,  che  là ,  dove  voi  non  po- 
tere impetrare  liberazione  di  tali  pene  ,  allo- 
ra l'anima  fi  faccia  forza  quanco  può  di  di- 
menticarle ,  mettendo  in  mezzo  altri  efercizj 
laudabili ,  e  onefti ,  e  liciti ,  fecondo  il  fuo  flato, 
e  non  vi  ponga  l'animo,  e  non  vi  penfi  ;  an- 
co ,  fi  contenti  e  abbi  pace  in  ette ,  come  cofe 
fatte  da  Dio  a  fuo  efercizio  :  et  anche  oltra 
quefto  faccia  della  neceflkà  virtù ,  e  quello 
che  non  può  cacciare  ,  virtuofamente  lòpporti « 
Et  anco  in  quefto  cafo  fi  faccia  concetto ,  che 
tali  avverfità  fieno  piuttofto  fragili  paflioni , 
fanza  le  quali  Tufo  dell'umana  vita,  e  condi- 
zione non  può  pattare  ,  addomandando  fempre 
a  Dio ,  doni  frutto  di  fortiftìma  pazienzia ,  e  di 
lunga  perfeveranzia ,  e  di  difcernimento  del 
fuo  volere  ,  lo  quale  è  fommo  bene ,  e  premio 
più  che  condegno  delle  anime  noftre.  Et  io 
tiìtte  voi  priego,  che  lui  preghiate  per  me 
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viliflìmo  peccatore,  la  grazia  fua  e  pace  mai 
non  m'  abbandoni ,  lo  quale  vive ,  e  regna  in 
rutti ,  e  per  tutti  >  e  iopr*  a'  tutti  i  fecoli  dei 
fecali .  Amen . 

Deo  gratias.  Amen. 

Finifce  la  pifiola  di  Frate  Geronimo  da 
Siena . 
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MEMORIE,  ED  OSSERVAZIONI 

SOPRA   LA  VOLGAR  LINGUA 

Dì  UBERTO  BENVOGLIENTi 

GENTILUOMO  SANESE, 

CON   UN    RISTRETTO    DELLA    SUA  VITA 
LETTERARIA. 
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MEMORIE  STORICHE 


UBERTO  BENVOGLIENTI 


ED  ALLA  SUA  VITA  LETTERARIA. 


Vvegnachè  celebre,  ed  applauditi/fimo  Ila  il 
nome  di  Uberto   Benvolenti   nella  Storia 


Letteraria  degli  ultimi  tempi ,  e  fia  egli  a 
Siena,  madre  Tempre  feraciffima  di  alti,  lvegliati , 
e  leggiadri  ingegni ,  ciò ,  che  fono  a  Firenze  i 
Bellini,  gli  Àverani,  i  Salvini ,  i  Buonarroti,  i  Mar- 
mi,  i  Lami,  a  Pila  i  Tallini  ,  ad  Arezzo  i  Redi, 
ed  i  tanti  più ,  che  dentro  quafi  a  quel  felice  girar 
di  lune  ,  la  noftra  Tofcana  nelle  lor  Patrie,  e  fuori 
illuftrarono  :  ed  avvegnaché  anch'  io  ben  lappia  ,  che 
altro  chianflimo,  e  co  nofc  ititi  Aimo  Scrittore  fia  per 
impiegare  tanto  meglio,  che  per  me  fi  porta ,  la  fua 
elegante  penna  latina,  per  far  conte  ,  e  comuni  an- 
cora alle  ftraniere  Nazioni  le  virtudi,  e  le  preroga- 
tive di  quefto  noftro  valent'  uomo  ;  contuttociò  ferma 
open  ione  portando  io ,  che  de' grandi  Soggetti  non 
mai  abbaftanza  ,  nè  da  troppi  fi  parli ,  sì  perchè  quan- 
do veramente  grandi  fono  ,  e  Angolari  ,  vincono 
e  forpaflano  per  loro  intrinlèca  eccellenza  ogni  no- 
ftro parlare  ,  e  sì  ancora  perchè  quanto  da  più 
fono  rammentate  loro  virtuofe  doti,  tanto  più  a 
molti  di  nobile  fperone ,  ed  incitamento  fervir  pof* 
long,  a  renderfi  a  loro  fimili,  o  d' apprefiò;  ne  a 
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tutti  poi  giungono  gli  fteffì  libri,  ove  di  quelli 
fi  ragiona  ;  e  benché  a  tutti  giugneflero  ,  più  muove 
l'unanime  tentimeli  to  di  chiccheffia ,  quando  lì  ve- 
de da  più  confermato  é  Per  tutto  ciò  io  non  ho 
eftimato  di  efporre  al  pubblico  alcune  poche  di 
quelle  belle  produzioni ,  che  ha  lafciate  di  (e 
ne'  Manofcritti  quella  Mente  feconda  di  aluffime,e 
pellegrine  cognizioni  ,  prima  di  premettere  le  notizie 
ipezialmente  letterarie  ,  che  dì  sì  luminofo  ,  ed  eru- 
dito noftro  Tofcano  ho  potuto  in  brev'  ora  ,  e  di 
lontano  raunare . 

E1  fatto  di  ftoria ,  e  non  ifiorico  ,  o  rettoriéo 
abbellimento,  che  da  niuno  erudito  uomo  può  cer- 
tamente ignorarli ,  edere  (tata  in  Siena  la  felice  Pro- 
fa  pia  de'  Benvoglienti ,  oltreché  frolle  più  cofpicue 
per  la  nobiltà  dei  fangue  ,  e  per  le  onorifiche  ,  e 
ih  preme  dignità  e  dentro,  e  fuori  la  Patria  fòlle  - 
iiuce  ,  chianìlìma  quanto  mai  dir  fi  poflà,  e  ferri- 
ìiilìma  in  ogni  tempo  di  uomini  letteratiffimi ,  e 
di  ogni  maniera  di  dottrina  Angolarmente  bene- 
meriti; onci*  io  la  Cafa  propio  delle  Mufe,  e  la 
latita  abitazione  delle  Lettere  indubitatamente  1'  ap- 
pellerei .  Imperciocché  fenza  richiamarci  a'  Sanefì 
Scrittori?  od  a  coloro,  che  di  Siena  hanno  fc rit- 
to eiprofefib ,  aprafi  il  folo  ricorrente  volume  della 
grande,  dell'applaudita  Opera,  dal  fu  eruditiffimo 
Conte  Gio.  Maria  Mazzucchelli  intrapreia,  degli 
Scrittori  d*  Italia ,  alla  lettera  B.  voi.  2#  parte  2.  e 
notili  il  foìo  Catalogo  di  quegl'  infigni  Benvoglien- 
ti,  che  Opere  fcritte  di  fe  han  lafciate,  o  de' qua- 
li ci  fono  a  noi  pervenute,  e  fi  conterà 'nel  quin- 
dicefimo  fecolo  un  Lionardo  ,  celebre  non  meno 
per  le  orrevoli  dignità  foftenute  nella  fua  Patria  9 
e  per  le  folenni  legazioni  al  Re  di  Aragona,  ed  a 
Cullilo  III.  Sommo  Pontefice,  più  ancora  per  lo 
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fludìo  profondo  della  ftoria,  e  della  eloquenza,  di 
cai  abbiamo  aita  luce  non  ignobili  monumenti:  (1) 
e  lulla  metà  deltò  fletto  fecolo  fi  conterà  pare  un 
Bartolommeo  ,  Prcpofto  della  Metropolitana  di  Sie- 
na ,  Dottore,  e  Protettore  di  Teologia,  e  di  Filo- 
fofia  in  quella  illuftre  Univerfità  ;  che  nell'  afìimzio- 
ne  al  Pontificato  di  Pio  IL  ebbe  una  elcquentilTu 
ma  Orazione  nella  Tua  Patria  ,  ivi  poi  (lampara 
nel  1525.  foprammodo  erudito  nelle  Sanefi  antichi- 
tà, fopra  le  quali  compofe  il  bel  trattato ,  De  erigi- 
ne et  antiquitate  Senavum  urbis  9  impreiTo  in  Siena 
nel  1 506.  e  poi  volgarizzato  da  un  fìio  chiariffimo 
difendente,  del  quale  ora  farem  menzione;  olt  e 
tante  altre  Opere  Rie  lafciate  maneferitte  alla  iua 
morte,  feguita  a' 26.  di  Gennaio  del  1486,  le  quali 

I  5  tue- 

(1)  Di  quefto  così  park  il  Card.  Iacopo  Piccolcmini , 
detto  il  Card,  di  Pavia  ,  in  una  fua  lettera  a  Gregorio 
Loli ,  fcritta  da  Roma  a1  3.  d'Ottobre  del  1465.  pretto 
il  mentovato  Mazzucchelli  ,  fotto  il  di  lui  articolo  :  Me- 
rito laudsis  Leonardum  nofirum  Benivolentem  :  efi  enim 
meo  iu  dici 0  va/de  laudandus  .  Amat  Rempublicam  fuam  , 
atque  in  e  a  iuvanda  aàhibet  fludium:  quod  in  fe  efi. 
Accedi  t  ingenium  :  animus  bonus  :  indefejfa  indufiria  : 
qui  bus  nulla  in  re  public  is  dee  fi .  Na?n  de  integri  tate 
perhihes  tu  ,  qui  illuni  annos  iam  multo  $  adminifiratio- 
nibus  civita  tis  cognofeis  .  Locutus  e  fi  mecum  priufquam 
adiret  Pontijìcem  ,  &  de  ?nandatis  fingulis  contulit  <&c« 
,  .  .  .  Placavit  Pontificem  ,  propitiumque  redclidit  rebus 
Senenjium  &c.  „  Donde  (  ben  conchiude  il  Mazzucchelli  ) 

fi  apprende,  che  il  Benvoglienti  s' adoperò  affai  per  il 
f,  bene  della  fua  Repubblica  in  Roma  ,  e  rendè  propizio 
„  il  Papa  alla  medefima  .  „  Scriffe  nell'anno  1444.  la  Vi- 
ta di  S.  Bernardino,  dalla  nafeita  fino  all'  ingrefib  della 
Religione  ,  che  fervi  di  norma  al  B.  Giovanni  da  Capi- 
ftrano  ,  per  compierne  Finterà  ftoria-,  e  fralle  Opere  di 
Pio  II.  dell'  edizione  di  Roma  ,  a  car.  394.  Aggeli  una  ele- 
gante Orazione  di  lui  , 
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tuttora  fi  ferbano  in  quella  pubblica  Libreria;  non 
fi  fa  b^ne ,  Ih  da  altro  Bartolommeo  Benvoglienti 
Canonico  della  fletta  Chiefa  diverfo  »  al  quale  Ago- 
ftino  Dati  fcrive  una  fua  lettera,  Epiftolar.  lib.  2.  (1) 

Nei 

(2)  Il  celebre  P.  Gio.  Niccola  Bandiera  Sanefc  Filippi- 
no, morto  in  Roma  in  S.  Girolamo  della  Carità  di  an* 
ni  6$.  e  del  Signore  gli  anni  1761.  de  Augurino  Da- 
to ,  lib.  2.  pag.  185.  è  flato  il  primo,  ch'io  fappia ,  a 
unire  inficine  quefti  due  Bartolommei  Benvoglienti ,  e  non 
fenza  buone  ragioni  ,  e  quefto  fuo  unico  Bartolommeo  di 
que' tempi  chiama  genere  vitae ,  fanófitate  ,  atque  dottri- 
na praeflantijjtmum  .  Checchefììa  di  ciò,  del  ncftro  Prc- 
pofto  pofFono  vederli  ,  oltre  il  Mazzucchelli ,  V  Ugurgic- 
ri,Po7npe  Sanefi ,  Tit.  xix.  pag.  629.  il  Cav.  Gio»  Antonio 
Pecci  nelle  fue  MSS.  Memorie  degli  Scrittori  Sanefi  r 
pag.  10.  n*  38.  di  cui  una  copia  ne  regalò  egli  fletto  al 
detto  Conte  Mazzucchelli  *,  e  nella  ricca  Libreria  della  Sa- 
pienza di  Siena  potrà  vederli  la  Bibliotheca  Senenfis  ,  che 
è  un  groflò  volume  in  foglio  pur  manofcritto  del  predet- 
to P.  Bandiera  ,  ad  elTa  donata  molto  genero  famente  ,  con 
tutti  gli  altri  Manofc ritti  di  quefto  Letterato  Religicfo  , 
e  con  altri  buoni  Libri  ftampati  ,  dal  Fratello  di  lui ,  ri- 
nomati  filmo  Giureconfulto  ,  ed  Avvocato  in  quella  Curia  , 
il  Sig.  Gio,  Batifta  Bandiera  .  Di  lui  anche  parla  il  noftro 
erudito  Sig.  Canonico  Angiolo  Maria  Bandini  nel  fuo  Spe- 
ci?nen  Litteraturae  Florentinae  ,  Tom.  2.  pag.  42.  L*  Ope- 
re dunque  manofcritte  di  quefto  grande  Splendore  della 
fua  Patria ,  e  della  fua  Famiglia ,  che  fono  fino  a  noi 
pervenute ,  fono  le  apprefib  :  De  Lingua  Latina ,  De 
Brachi*)  S.  Io,  Baptijiae  ,  De  Luce  vifibili  contro,  Arifto- 
telem  ,  Molte  Lettere ,  ed  altri  Mifcellanci .  E}  ftato  difpu- 
tato  un  pezzo  ,  o  pìuttofto  ignorato  da  molti  Letterati , 
e  nè  pure  il  lodato  Conte  Mazzucchelli  per  diligenze  fat- 
te potè  rintracciarlo ,  fe  altra  fua  Opera  molto  rinomata , 
col  titolo ,  De  analogia  huius  nomin  'ts  Verbum ,  ila  mai 
flata  ftampata  ,0  no .  Ma  decide  la  lite  il  mentovato 
P.  Bandiera  nella  citata  Bibtioth.  Senenfis  MS.  feu  Index 
Scriptorum  Senenfium ,  dove  fotto  il  nome  di  quello  Ben- 

ve- 
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Nel  fecolo  poi  fedicefimo  Tegnente  fi  ravviferà  il  fa- 
mofiffimo  Giurcconfulto,  e  Poeta  ,  Fabio  Benvoglien- 
ti ,  che  con  tanto  plaufo  dettò  prima  la  Legge  in  Sie- 
na ,  nella  quale  ebbe  fcolari  due  valenti  fuoi  Con- 

I  4  cit- 

voglìenti  (  Bartolommeo  )  riferendo  quell'Opera,  così 
fcrive  :  „  Analogia  huius  nomini s  Verbum  ,  &  quorum- 
„  dam  aliorum  ;  &  Latina  Lingua  Graecam  antiquiorem 
„  non  effe.  Egli  è  un  piccolo  Libretto  di  10.  carte  in 
„  quarto,  di  minutiflima  ftampa  ,  in  cui  è  maraviglia, 
„  quanto  lume  avelfe  della  Grammatica  il  ncftro  Barto- 
„  lommeo  .  Le  parole  ,  che  prende  ad  ifpiegare  fon  mol- 

te  ,  e  di  alcune  ne  va  inveftigando  la  origine  da'  fonti 
„  Greci ,  e  perfino  dagli  Ebraici   ancora  .  Parla  anco  di 

molte  ,  che  quindi  pafTate  nel  Latino  ,  fono  rimaite  poi 
„  anco  nel?  Italiano ,  e  ne  porta  un  numero  di  Latine  > 
„  dalle  quali  vuol  foftenere  i  Greci  aver  cavato  le  loro, 
„  ma  non  fi  affatica  troppo  a  perfuaderlo .  Il  più  delle 
„  volte  ragiona  con  fondamento  5  qualche  volta  pare  ,  che 
„  indovini  affatto  ,  particolarmente  nelle  Etimologie  ,  del- 
„  le  quali   alcune  volte  fa  troppo  capitale  ,  ancorché  la 

cofa  potefle  dirfi  per  antifrafe  .  „  A.  tutto  ciò  poi  mi 
aggiugne  il  dotto ,  ed  efattiffimo  Sig.  Abate  Giufeppe 
Ciaccheri  Vicerettore  ,  e  Eibliotecario  di  quella  infigne 
Univerfità  ,  con  fua  de' 15.  Marzo  del  corrente  anno  1771. 
„  In  quefta  Libreria  vi  è  quefto  Trattatello  con  Petti  Ile 
„  mss.  di  mano  di  Uberto  Benvoglienti ,  ed  è  legato  in 

un  Libro  groaTo  di  altre  cofe ,  ec.  „  Credo,  che  poffa 
eiìere  lo  fteflb  di  quel  fuo  Commentario  De  Verbo  ,  che 
dice  il  Sig.  Canon.  Bandini  nel  luogo  cit.  ciTere  ftato  da 
Bartolommeo  dedicato  a  Lorenzo  de' Medici . 

Ma  quantunque  già  mi  fia  alquanto  diffufo  in  quella 
Nota  ,  pur  voglio  ,  che  fi  afcolti  il  medefimo  ncftro  Uber- 
to ,  quanto  e  della  fua  Famiglia  ,  e  di  quefti  due  fuoi  Il- 
lufori Antenati ,  Lionardo  ,  e  Bartolommeo  ,  fcrivea  priva- 
tamente ,  ma  colla  fua  folita  erudizione  lumeggiando  me- 
glio,  che  altri  mai,  le  cofe  domeftiche  ,  al  Sig.  Agoftino 
Paradifi  in  Lettera  de'  17.  di  Dicembre  del  1722.  del 
Tom.  xvii,  de  Ili  fue  Lettere  mss,  a  car.  413.  dove  dice 

co- 
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cittadini ,  Lepido  Piccolonnni ,  ed  Augufto  Pacchie!-, 
li ,  e  poi  conofeiutiffimo  di  prefenza  per  la  Tua  valla 
dottrina  ,  ed  erudizione  a  Cremona  >a  Venezia  ,  ma 
fopra  tutto  in  Roma  ,  ove  fu  da  Gregorio  XIII- 

fra' 

così:  „  La  mia  Famìglia  fu  dodicina ,  il  Monte  de' Dodi  » 
„  ci  nacque  nel  1355  ;  ma  eftendofi  fra  di  loro  divifi  in 
„  Caprefchi  e  GrafTelli ,  la  parte  che  vinle  formò  nuovo 
„  Monte  ,  e  fi  chiamò  il  Monte  de'  Reformatori  ,  nel  qua! 
?,  partito  fu  la  mia  Famiglia;  fra  quei  di  mia  Famiglia 
„  fu  molto  benemerito  della  Patria  Leonardo ,  e  per  la 
5,  medefima  fu  quali  fempre  in  perpetue  ambafeerie  ,  e 
„  fu  molto  per  V  Italia  considerato .  Papa  Califto  lo  dichia- 
„  rò  Conte,  come  per  il  fuo  Privilegio,  Lorenzo  de' Me-- 
5,  dici  molta  ftima  di.  lui  faceva,  come  per  Je  fue  lettere 
fi  riconofee  .  Pio  II.  volendo  rimettere  i  Grandi  al  go~ 
„  verno  del  Supremo  Maeftrato ,  ed  altre  Cariche ,  fciive 
s?  così  ; 

»  Di  le  fio  Fitto  Leonardo  de  Benevole  ntibus  Capitane* 
„  Po  pulì  Civitatis  Senarum  ? 

PIUS     PAPA     I L 

„  Di  le  B e  Fili  Sai.       ApoJIolicam  lenediBionem  ?  <&c» 

„  Sotto  il  campo  di  Troia  il  28.  di  Novembre  1464. 
„  fcrive  Ferd.  Re  di  Napoli  a  Leonardo  ,  e  dà  a  lui  rag- 
b,  guaglio  delle  cefe  di  fuo  vantaggio  ;  et  de  quefo  fegui- 
>,  ré  per  nvfire  lettere  ne  farete  avvifato  .  La  fopraferit- 
99  ta  di  quefira  Lettera  è  la  feguente  :  Magnifico  Viro  Leo- 
„  nardo  de  Benvoglientibus  de  Senis  amico  carifjimo  .  La 
lettera  comincia:  Rex  Sicilia  e  &*c*  Magnifice  Vir  ami- 
97  ce  nobis  dilette . 

Ì9  Lionardo  fi  dichiarò  contro  de'  Grandi ,  e  perorò 
99  in  pubblico  Configlio  ,  e  per  allora  Pio  non  ebbe  il  fuo 
„  intento ,  e  la  fifa  Orazione  è  riportata  nelP  Iftoria  del 
99  Gobelino  ,  o  fi  a  di  Pio  II.  Di  Leonardo  io  tengo  moke 
?,  lettere.  Scriffe  egli  anco  la  Vita  del  noftro  S.  Bernardi* 

no, 
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fra'  Tuoi  Letterati  nobilmente  dipendiate),  e  per 
ordine  liio  nel  1 579.  tradufle  dal  Greco  nel  Latino 
idioma  l'Apologia  di  Gennadio  a  favore  de' cinque 
Capi  del  Concilio  Fiorentino  :  verfatiffimo  perciò 

nel- 

»  no,  come  lo  dicono  il  P.  Ifidoro  Ugurgieri ,  al  tip*  ip* 
»  delle  file  Pompe  Saneji ,  il  P.  C  ritto  foro  Gabbrielli  nella 
„  Vita  di  detto  Santo  ms.  appreffo  di  me  ,  e  il  Padre  Te- 
„  rinca  Francescano  ,  in  Theatro  Ethrufco  Minoritico  \ 
„  difle  lo  fteflb;  ma  lo  fa  del  fuo  Ordine,  quando  Leo- 
a  nardo  di  Niccolò  Benvoglienti  ebbe  moglie  e  figlioli . 

„  Il  Cardinale  di  Pavia  molto  lo  loda  in  una  fu  a  let- 
99  tera  ,  eh'  egli  ferivo  a  Gregorio  Loli  .  li  Tommafì  nella 
*>  p.  3.  lib.  4.  della  Storia  di  Siena  ms.  a  {fenice  ,  che  fa 
99  gran  Rettorico  ,  amatore  della  quiete  public  a  ,  e  per- 
„  fona  di  fomma  prudenza  .  Ma  forfè  meglio  dice  Fa- 
„  bio  Benvoglienti  nell'  Epiftola  Dedicatoria  della  Tradu- 

zione  del  Libretto  di  M.  Bartolommeo  fopra  Y  origine 
h  et  accrefeimento  della  Città  di  Siena  .  Ecco  le  fu  e  pa- 
„  role  parlando  di  Bartolommeo  :  Egli  vifje  ne9  tempi  di 
>,  Pio  II  e  fa  fratello  di  un  Leonardo  Benvoglienti  bua- 
99  riè  molto  celebre  nelle  noflre  Memorie  ;  efendo  lui  flato 
99  qua  fi  in  tutto  il  cor/o  della  vita  per  fona  public  a  non 
},  privata  ,  et  adoperato  in  tutte  le  cofe  più  importanti 
i,  della  Città  .  Ne  fan  fede  V  Epiftole  fritteli  da  Papa 
„  Pio  ,  e  i  Commentar]  de1  Juoi  te?npi ,  che  fon  già  fot- 
99  to  il  Torchio  per  opera  di  Monjìgnor  Arcivejcovo  no~ 
■99  ftro  (  Franceico  Bandini  )  un  de  faoi  principali  Succef 
»y  fori .  Il  primo  attefe  qua  fi  fempre  all'i  ftudj  facri  e 
9,  dì  Filofofia;  V  altro  ji  voltò  più  ali7  attiene  et  al  go- 
„  verno  civile  .  Ma  ne  queflo  fu  privo  di  dottrina,  ne 
„  V  altro  della  cogniti on  del  negotio  .  Di  Bartolommeo 
„  così  parla  il  Tizio  all'anno  i486.  Bartbolom&us  Bene- 
„  volentius  Civis  Senenjis  ac  Senenjis  Ecclejia  Prapojitus 
9,  vir  gravibus  moribus  ornatus  Theologus  atque  Philofo- 

phus  decelftt  Januarii  26.  Hic  multa  edidit  de  regi- 
„  mine  Sena  Urbis,  de  lingua  latina,  de  Analogia  Ver- 
„  hi  ,  de  brachio  S.  fo.  de  luce  vijibilì  centra  Ariflote- 
yP  Ism  &  alia .  n 
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nella  lingua  Greca,  nella  quale  teppe  anche  verfeg"- 
giare;  ficcome  fu  egregio  Poeta  volgare,  e  latino, 
e  nella  volgare  poefia  grande  ,  e  fra*  primi  imita- 
tori,  e  difenditori  contro  il  celebre  Trifone  Gab- 
brielli,  della  nuova  maniera  di  poetare  fui  metro 
de'  Latini  ,  da  Claudio  Tolomei  ritrovata  ;  rinoma- 
tifìimo  ancora  per  la  fua  familiare  amicizia,  e  per 
lo  carteggio  col  detto  Tolomei,  con  Pietro  Areti- 
no, con  Annibal  Caro,  con  Minio  Gei  fi  ,  e  per 
dir  tutto  in  poco,  con  tutti  gli  uomini  eruditi 
de'  fuoi  tempi  ;  e  di  cui  finalmente  farà  fempre  im~ 
mortale  il  nome  nelle  moltifìlme  Opere  e  (lampa- 
te,  e  manoferitte  da  lui  iafeiate  alia  pofterità  .  (1) 

Nei 

(1)  Il  Catalogo  delle  {rampate,  fecondochè  riferifee  il 
Mazzucchelli ,  è  quello  :  I.  Dìfcorfo ,  per  qual  cagione 
per  la  Religione  non  fi  fia  fatta  guerra  fra'  Gentili  ,  ?.. 
perche  fi  faccia  tra?  Crijliani  ?  con  alcune  cofe  ad  efal- 
tazione  della  Fede  Cattolica  ,  e  deprejjìone  degli  Eretici  . 
/;/  Firenze  appreso  Bartolommeo  Sermartelli  1570.  in  4, 
ed  in  Siena  per  Luca  Bonetti  1575.  II.  Interpretati^ 
Gennadii  Scholarii  quinque  capitimi ,  quae  in  Sanfta  & 
0 Ecumenica  Synodo  Fiorentina  continentur  .  Romae  i$79* 
infoi.  &  16*37.  in  8.  <^  Dilingae  1580.  III.  Difcorf) 
fopra  la  materia  degli  affetti  per  dichiarazione  del  Li- 
bro IIL  della  Rettorie  a  d1  Ariftotile  .  /;/  Siena  per  il  Bo- 
netti IS79-  IV.  Varie  fu  e  Lettere  >  a  Minio  Celfi ,  a  Pie- 
tro Aretino  ,  ec.  fopra  eruditi  argumenti  ,  {rampate  in  di- 
vede Opere  ,  e  Raccolte  .  V.  Diverfe  fuc  Poefie  Greche  , 
Latine  ,  e  Tofcane  ,  parte  impreffe ,  e  parte  MSS.  VI.  Di- 
Jcfirfo  fopra  la  Vita  dy  Augii fio  intitolato  a  Co  fimo  de9 
Medici  Duca  di  Firenze ,  e  di  Siena  .  Si  ferba  MS.  nella 
noftra  Laurenziana  ,  Banco  xux.  num.  xxvi.  VII.  Il  fuo 
feprammentovato  Volgarizzamento  del  Trattato  delt  ori* 
gine  >  ed  accref cimento  della  Città  di  Siena  di  Barto- 
lommeo Benvoglienti  .  In  Roma  per  Giufeppe  degli  Ange- 
li 1  57 1 .  in  4.  e  1574.  in  4.  Di  lui  parlano  con  molta  lode 
il.  Crefcimbcni ,  1  fior,  della  volg.  Poefi  voi  5.  f§g*  14 2 

V  Ugur- 
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Nel  cadere  dello  fteflo  lécolo,e  nel  corfo  del  XVII. 
fi  vedranno  Attilio,  nobile  Poeta  ,  e  diligente  Scrit- 
tore delle  Famiglie  illuftri  di  fua  Patria;  (t)  Giro- 
lamo, o  i  due  Girci  ami ,  celebri  profefibri  di  Leg- 
ge, prima  in  Siena,  e  poi  in  Pila,  che  ci  hanno 
lafciati  molti  gran  volumi  manofcritti,  fpezialmente 
lòpra  le  materie  di  loro  profeffione  ;  buona  parte 
de' quali  fuppongo  partati  nella  Libreria  della  Sa- 
pienzia  di  Siena;  (2)  e  finalmente  Seleuco  nell'arte 

dei 

l'Ugurgieri,  Pompe  Sanefi ,  Tit.  xvi.  pag.  483.  il  Tolo- 
mei,  Lettere  f  Lib.  n.  pag.  45.  e  Lib.  vii.  pag,  192.  198. 
e  feg,  200,  Il  Gigli  nel  fuo  Diarto  Sanefe  ,  pag,  239.  do- 
ve dice  particolarmente  di  una  fua  Lettera,  che  non  fo, 
fe  fia  mai  fiata  pubblicata  intorno  alla  Giunta  dell'  Alfa- 
beto Tofcano* 

(1)  Abbiamo  di  lui  alla  luce  alcune  Rime  ,  nella  Rac- 
colta de7  Sonetti  degli  Accademici  Fi  tornati  di  Siena  ,  ed 
altri  poetici  Componimenti  volanti  li  fa  ,  che  giravano  a 
tempo  fuo  per  le  mani  degli  Eruditi  ;  e  di  manofcritti  fi 
hanno  molte  copie  di  una  fua  Opera,  Dell'  origine  delU 
Famiglie  Nobili  di  Siena  .  V.  Ugurgieri ,  Pompe  Saneji , 
Tit,  xviii.  pag.  583.  e  Gisbcrti ,  Acca  de  mie  d'Italia* 
par.  I.  ms, 

(2)  Nè  pure  il  Conte  Mazzucchelli  feppe  certificare , 
fe  uno  ,  o  due  fo  fiero  in  quefti  tempi  i  Girolami  Benvo- 
glienti  Dottori 'in  Legge.  Certo  è,  eh'  ei  full'  autorità  de! 
Montfaucon ,  Bibl,  Bibliothecar,  mfs,  t.  U  pag,  120.  cita 
un  Codice  della  Vaticana  al  num  $669.  di  un  Girolamo 
Benvoglienti  di  quelP  età  medefima ,  che  ha  per  titolo  : 
Expojitio  in  SancJos  Galles .  Di  quello ,  che  profefsò  la 
Legge  in  Siena,  ed  in  Pifa  è  il  feguente  MS.  in  fogl. 
Eccellenti  fjhni  Domini  Hieronymi  Benvohntii  Commen* 
tari  a  in  L.  Galla  s ,  che  poffedeva  il  Sig.  Ab.  Anton  Fran- 
cefeo  Roggeri.  Di  lui  V.  anche  Pompe  Saneji,  Tit,  xvi. 
pag.  460.  E  di  elfo  pure  così  fcrive  il  noftro  Uberto  me- 
de fimo  al  Cav.  Francefco  Marmi,  in  Lettera  de' 3.  Giu- 
gno 1718/  del  Tom.  XU&  delle  Lett.  mss,  a  car.  32.  „  Fin 

v  ad 
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del  poetare  molto  eccellente;  del  quale  fi  leggono 
alcune  rime  nella  Raccolta  di  quelle  di  divedi,  in 
lode  di  Sifto  V.  pubblicata  da  Antonio  Coftantini , 
in  Mantova  per  gli  fratelli  Ofanna  1611.  in  4, 

Da  quella  lunga  ferie  di  Eroi  in  fatto  di  let- 
teratura,  fenza  dire  degli  innumerabili  nell'ordine 
civile,  tratte  l'origine  il  noftro  Uberto,  ed  ebbe 
la  gloria  di  chiuderla  così  laudabilmente ,  eh'  egli 
folo  per  quanto  fi  fece,  e  per  quanto  fcrifle,  ba- 
ita to  farebbe  a  renderli  eternamente  illuftre  ,  e  di 
ehiariflìma  ricordanza.  Nacque  egli  in  Siena,  fe- 
condo le  più  autentiche  memorie  (1)  a'  dì  3.  di 
Ottobre  gli  anni  della  falutifera  Incarnazione  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  1668.  da  Marco  Antonio  di  Ferrando 
Ben  veglienti  ,  e  dalla  Con  teda  Adalngia  del  Conte 
Marcello  d' Elei;  i  quali  ebbero  prima  dal  loro  no- 
bile maritaggio  altro  figliuolo,  che  fi  nomò  Fer- 
rante ,  (2)  o  come  più   comunemente  là  fi  dice* 

Fer~ 

„  ad  ora  creduto  avea ,  che  l'Accademia  de'  Filomati  ,■ 
„  fondata  dal  mio  Girolamo  Benvcglienti ,  1'  Alciato  Sa- 
„  nefe ,  fufTe  una  fcifTura  di  quella  degP  Intronati  :  così 
„  comunemente  qua  vien  creduto  .  Ma  da  quefte  Lette- 
„  re  il  contrario  fi  ravvifa . .  . .  che  morì  intorno  al  1605. 
„  come  fi  ricava  dall'  Operetta  di  Gio.  Maria  Gherardi , 
„  intitolata,  Enucleatele  Pofjeffionis  lib eliti s .  A  lui  da 
3,  Paride  Stellini  fi  fece  V  Orazione  funebre  ,  e  diffe  fra 
„  T  altre  cofe  :  Qui  in  legibus  interpretandis  ,  novifque 
fenjtbus  aperiendis  pares  paucos  ,  fuperìorem  neminem 
„  habuìt ,  „  Ed  ecco  un  altro  pregio  e  di  Girola- 

mo ,  e  della  Cafa  Benvoglienti ,  di  effere  ftato  fondato- 
re di  quella  tanto  una  volta  nominala  Accademia  :  ecco 
nuovi  elogj  di  quefto  grand'  uomo  . 

(1)  Memorie  della  Cafa,  e  del  Libro  pubblico  de' bat- 
tezzati . 

(2)  Quefti  viffe  fempre  libero,  e  feparato  da  Uberto, 
forfè  per  lo  genio  di  ftare  molto  in  campagna,  e  fuori 
ài  Siena  ,  e  morì  di  anni  intorno  a  feflanta . 
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Ferrando.  Indole  dolce,  e  ferena,  ingegno  pene - 
traine  ,  ed  acuto,  memoria  tenace,  cuor  tranquil- 
lo ,  e  di  fé  iolo  concento,  genio  nobile,  generolò* 
difintereflato  ,  amichevole  ,  compleiìxone  fana  ,  e 
robufta,  portamento  leggiadro,  fattezze  virilmente 
venufte ,  furono  le  belle  qualità ,  che  quafi  fonda- 
mento di  quel ,  che  poi  divenne  per  induftria , 
forti  dalla  natura  Uberto.  Appena  gli  anni  della 
puerizia  ebbe  fcorfi  ,  che  fu  da'  nobili  fuoi  Genitori 
a  buoni  maeftri ,  e  educatori  confegnato ,  perchè 
in  un  colla  pietà  le  arti ,  e  le  fcienze  apparafle  > 
che  alla  fua  nafcita  più  conveniano  .  Fin  <T  allora 
apparve  H  bel  carattere,  che  con  piena  ,  e  lincerà 
veracità  fé  poi  di  lui  il  fuo  funebre  Oratore,  il 
Dottore  Domenico  Valentin!,  già  pubblico  Profef- 
fore  di  Teologia  in  Siena,  (i)  di  grande  amatore  9 
e  indagatore  della  verità  ?  alieno  moftrandofi  da 
quegl'  inutili  fanciullefchi  paiTatempi ,  e  traftulli , 
che  tempo  ,  ed  applicazione  tolto  gli  avrebbono 
dagli  ftudj  ,*  a  queiti  tutte  1*  ore  migliori ,  e  quan- 
te a  quelli  rubar  ne  potea  confacrando  .  E  concio- 
foflècofachè  fin  dal  fuo  primo  ufar  di  ragione  bene 
intendefle  ,  che  follemente  il  vero  cerca  nelle  cofe 
create  chi  alla  prima  Verità  fuprema  non  fi  appog- 
gia ,  chi  lei  non  ama ,  e  non  teme  ,  e  chi  a  lei 
non  s'inchina,  e  non  rende  gii  omaggi  dovuti; 
perciò  fece  il  primo  de' fuoi  dovpri,  ficcome  lo  è 
di  ogni  uom  ragionevole,  anziché1  di  ogni  Nobile  , 
e  di  ogni  Criftiano ,  P  apprender  bene ,  e  bene 
frudiare  la  noftra  iànt.i  >  ed  unicamente  vera  Re- 
ligione Criftiana  ,  e  da  efla  attignere  quei  timor 
fanto  di  Dio,  eh' è  il  principio  di  ogni  non  falla- 
ce làpienza.  (2)  Quanto  per  quella  iua  prima  di- 
ritta 


(1)  Orazione  in  lode  del  Sig.  Uberto  Benvogliami  ?  ia 
Siena  1737,  (2)  ffal  no. 


\ 
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ritta  intenzione  di  cercar  Tempre  ne1  fuoi  ftudj  la 
pura  verità  fi  venne  acquiftando,  dice  giuftamen- 
te  il  prefato  Valentini  ,  quella  filolòfica  libertà  ,  e 
franchezza  nel  giudicare  delle  umane  opinioni,  fu- 
periore  a  tutti  i  riguardi  d'amicizia,  di  fangue, 
di  conofcenza ,  di  gloriofi  nomi,  di  autorità  riveri- 
te,  e  di  altri  sì  fatti  pregiudizj  ,  che  le  menti  an- 
che più  illuminate  legano  fpefle  fiate  in  vergognala 
fchiavitudine,  e  fanno  parlare  o  ciò,  che  non  fen- 
tono,  o  contro  ciò,  che  fentono  intimamente; 
così  ali*  oppofito  quel  facro  riverenziale  amore 
della  Religione  gli  cattivò  sì  fattamente  il  proprio 
intelletto  in  oflequio  della  Fede ,  che  „  le  mai  alle 
«  divine  cofe  fi  volgeva  il  ragionamento,  vede- 
»  vali  incontinente  fenza  più  avanti  cercare  con 
?,  ogni  rifpetto  piegar  la  fronte ....  E  quella  era 
„  nel  prefcrivere  il  modo  di  bene  ftudiare,  e  di 
„  andare  in  traccia  del  vero  la  frale  a  lui  più  di. 
9f  Ietta  ,  quella  la  più  frequente  :  che  per  isfuggi- 

re  T  inganno,  fa  d' uopo  eflere  ardito,  nè  farli 
»  fchiavo  degli  altrui  fentimenti  ,  fuorché  nelle 

cole  appartenenti  alla  fama  Fede  ,  nelle  quali 
9,  per  non  urtare  in  funefti ,  e  fatali  Icogli  fa  di 
ti  meftieri  eflere  umile, perchè  troppo  balla  a  con- 
»  fronto  di  loro  altezza  rimane  k  ragion  noftra  ,  e 

perchè  in  elle  come  dalla  fovrana,  ed  infallibile 
„  Verità  provenienti,  niun  fofpetco  di  falfità  può 
?,  cadere,  niun  fofpetto  d'alterazione,  o  di  cam- 
?,  biamento.  „  (1)  E  poco  appreflò  racconta  il  me- 
defimo  Valentini,  che  per  quello  fincero,  e  rive- 
renziale zelo,  che  avea  della  Religione,  nè  pure 
fapea  (offrire  in  pace  ,  che  fi  efponeflero  alle  pub- 
bliche difpute  i  fuoi  mifterj  $  mollrandofene,  quan- 
do 

(1)  Valentini,  eh.  Orazione  in  lode  di  Uberto  Benv$* 
pienti  9  pag.  io.  e  11. 
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do  V*  interveniva  ,  nobilmente  sdegnato,  e  naufeo- 
fo  e  fortemente  vituperando  Tufo  d'impugnargli 
,,  ancora  per  modo  di  quiftione,  e  di  difputa  nel 

cofpetto  del  popolo  volubile,  ed  ignorante,  e 
„  per  fua  natura  inchinevole  a  ricever  piuttofto, 
„  che  le  fané  rifpofte,  le  funefte,  e  mortali  fpine  , 
,,  ed  a  bevere  il  r  io  veleno  dell*  eretiche  oppofi- 

zioni.  „  Per  quello  anche  a'  giovinetti  amanti 
de' buoni  ftudj  ,  che  molto  lo  frequentavano,  con 
tutto  calore  lo  Audio  della  Storia  Ecclefiaftica,  e 
della  facra  antichità  ^accomandava ,  come  il  mezzo 
più  valevole  a  entrare  ne'  fentimenti  ,  e  nella  pura 
credenza  degli  antichi  Padri ,  e  propagatori  del 
Criftianefimo,  a  confutarne  gii  oppofti  errori  ,  ad 
apprendere  Ì3  vera  norma  de'  fanti  ,  virtuosi ,  e 
criltiani  coftumi ,  a  ben  difcernere  la  varia  difcipli- 
na,  ed  i  riti  diver.fi  della  Chiefa ,  e  dell'indotta 
varietà  di  quella  ,  e  di  quelli  la  vera  origine  pe- 
netrare. Come  però  anche  nella  Religione,  ed  in 
quella  nia  Almamente ,  non  cercava  egli  altro,  chè 
la  pura  verità;  così  egli  la  teppe  per  maniera  con- 
fervare,  crefcere ,  e  perfezionare  tanto  nelle  dot- 
trine, che  nell'opere,  che  la  fi  tenne  fempre  im- 
mune da  quella  fpezie  di  fuperftizione ,  e  di  cre- 
dulità ignorante,  che  non  meno  dell'  errore  alla 
vera  Fede  pregiudica.  Quindi  comecché  a  mafie  e 
praticafle  molto  quella  foda  pietà ,  che  a  nobile 
uomo,  e  letterato  tanto  Ila  meglio,  quanto  fono 
elfi  la  regola,  il  movimento,  e  l'anima  dell'altro 
popolo  fecolare ,  che  in  loro  quali  in  fecondo  fpec- 
chio  di  riflelfione  fidano  ]o  Iguardo,  per  accomo- 
dare a' loro  efempli  i  proprj  coftumi;  contuttociò 
non  era  punto  la  fua  pietà  zotica,  rigettante,  ed 
incomoda  altrui,  ma  facile,  piacente,  benevola, 
cortefe  con  tutti  ,  e  tale ,  che  gli  ufizj  di  nobile 
.Cittadino  non  puntò  a  lui  fraftornava. 
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Tutta  r  altra  parte  ampìiflìma  della  fu  a  vita 
fu  da  lui  confacrata  alle  lettere,  ed  ai  fapere  più 
utile  di  un  (incero  amatore  della  verità,  e  del  gene- 
re umano  ;  ma  più  che  ad  altro  fi  applicò  alla 
Storia  tanto  facra  ,  che  profana  ed  in  generale  ,  ed 
in  particolare  della  fua  Patria  ,  ed  alio  ftudio  della 
Legge,  e  della  buona  Morale  Criftiana;  nelle  quali 
quanto  mai  s'  avvantaggiafle ,  lo  dice  il  lùo  nome, 
lo  dicono  i  fuoi  copiofi ,  e  dottiffimi  ferirci ,  io  dico- 
no le  azioni  fue ,  dégne  tutte  di  lode ,  e  d' imita- 
zione, come  vedremo.  Nel  più  bello  de*  fuoi  ftudj 
rimale  egli,  affai  giovane,  non  (blamente  privo  de' 
genitori ,  ma  libero  ancora  da  ogni  fuggezione,  fa- 
coltofo,  e  molto  amato,  e  tìimato  da  tutti  i  fuoi 
pari;  contuttociò  pafsò  incolpabilmente,  e  fempre 
più  caldo,  ed  applicato  nell*  acquifto  di  ogni  più 
fublime  facoltà ,  gli  anni  più  lubrici,  e  pericolofi; 
finché,  per  lo  collante  rifiuto  del  Fratello  ad  altro 
flato  di  vita  ,  intele  dover  egli  eflere  il  folo  debito- 
re alla  patria ,  e  a  Dio  di  procurare  col  preferitto 
mezzo  legittimo  quella  continuazione,  e  quella  per- 
petuità di  fua  illuftre  Famiglia ,  che  è  (empre  uno 
de'  lòftegni  e  degli  ornamenti  maggiori  delle  civili 
Repubbliche.  Perchè  fi  determinò  di  prender  mo- 
glie ,  e  ftrinfe  il  fuo  primo  maritaggio  con  una 
figliuola  a  fe  eguale,  del  Nobile,  e  celebratifilmo 
lurifconfulto  Cammillo  Finetti ,  encomiato  nelle  fue 
Opere  dal  Cardinale  de  Luca,  e  morto  poi  rinoma- 
tamente primo  Auditore  di  quella  nottra  Reale  Con- 
fulta  di  Firenze .  Ma  eflendo  riedite  infelici  quelle 
prime  nozze  ,  delle  quali  dopo  breve  tempo  reftò 
vedovo,  e  fenza  prole,  pafsò  alle  feconde,  e  fi  con- 
giunte con  altra  nobilifiìma  Donna  ,  Caterina  Bandi- 
scili, che  fopravviffe  a  lui  laudabilmente  molto  tem- 
po, cioè  fino  adi  ultimi  mefi  dell'  anno  paflato  i?7^ 
*  '  Da 
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Dn  quella  egli  ebbe  la  tanto  meritamente  Iodata  fi- 
gliuola Adalagia ,  cui  con  tutti  quegli  ornamenti  di 
corpo,  e  di  Ipirito  educò,  che  ad  una  Dama  Cri- 
ftiana  convengonfi  ,  e  poi,  come  ebbi  cagione  di 
dire  altrove  (i) ,  a  peritiamone  del  fuo  amiciffimo  , 
e  tanto  fimile  a  lui  negli  atti,  ne*  coftumi ,  e  nel 
bel  genio  di  letteratura  ,  il  fu  Arcidiacono  Siluftio 
Budini,  venturofamente  in  pari  orrevole  matrimo- 
nio, col  Chiariffimo  Signor  Fedro  Bandini,  bende- 
gno  Nipote  dell'  immortale  Arcidiacono,  collocò. 
Quella  fu  quella  degna  Figliuola  ,  ed  Erede  di 
Uberto,  quell'Affine  gloriola  di  Saiuftio,  che  re- 
ftata  Donna ,  e  Signora  della  rara  ,  copiofa ,  e  (cel- 
ta Libreria  sì  di  manoicritti  ,  che  di  ftampati  del 
Padre,  volle,  di  concerto  del  fuo  liberaliffimo  Con- 
forte, generofamente  donarla  a  quella  ItefTa  celebre 
Università  della  Patria ,  cui  donata  avea  la  fua 
l'Arcidiacono  predetto,  e  a  di  lui  perfetta  imita- 
zione vederlavi ,  fé  vivente,  trasferita,  e  così,  di- 
rei,  quafi  uniti  di  nuovo  gli  animi  immortali,  i 
contigli,  i  genj,  e  le  glorie  di  que' due  iìrettifiimi 
Amici,  e  Parenti,  di  que'  Riftauratori  memorabili 
della  Sanefe  Letteratura  .  Perlochè  ben  mentoli!  tut- 
te le  lodi,  eie  acclamazioni  deMuoi  Cittadini ,  gli 
applaiifi  più  folenni  degli  Eruditi  eileri  ,  e  le  bene- 
dizioni dal  Cielo  del  tuo  illuftre  Genitore;  di  cui 
terminò  nell'  anno  decorfo  1770.  anch'  ella  sì  glo- 
riofamente  colla  vita  tutta  la  Nobiliflima  Difcenden- 
za,  ma  con  un  fatto  foia  eterno  rendette  il  Nome 
de'  Benvoglienti 

Ma  per  tornare  ad  Uberto  ,  Affato  da  lui  con 
difcreta  mifura  un  certo  facile  ,  e  tranquillo  fiftemat 
alle  cofe  domeftiche ,  ficcome  dee  fare  ogni  uomo 

K  fig- 

(1)  Veggafi  il  mio  Proem.  gen.  all'  Opere  di  Fr.  Giro- 
lamo da  Siena,  VoL  I.  pag.  vi. 
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faggio,  e  fpezialmente  di  lettere,  profeguì  Tempre 
con  più  vivo  ardore  le  fue  ftudiofe ,  e  filolofiche 
applicazioni,  fenza  mai  renderfi  rozzo,  e  difficile 
uè  a'  fuoi,  nè  agii  ftranieri,  predo  de' quali  inco- 
minciò ben  prefto  ad  eflere  eonofciuta  la  fua  va* 
ila  dottrina ,  ed  erudizione  ,  che  con  incredibile 
affiduità  ,  e  coli'  inftanchevole ,  ed  afletato  ufo 
continuo  di  ogni  breve  momento  di  tempo  fi  era 
già  negli  anni  più  giovanili  comperata ,  ed  accu- 
mulata nella  fua  Angolare,  e  tenaciffima  memoria. 
Anzi  condifcendente  ,  pronto,  ilare,  convenevole 
con  tutti,  a  tutti  facilmente  preflava  P  opera  fua, 
i  fuoi  ftudj,  i  fuoi  configli,  ritenuta  folta nro  mai- 
Tempre  la  libertà,  all'  elevatezza  di  fuo  ingegno, 
ed  al  fuo  genio  fublime  cotanto  propria  ,  di  dire 
ingenuo  il  fuo  parere  a  chicchefFofle ,  fenza  verun 
timore  ,  o  fervile  ritegno  ,  e  lènza  lufinghevole 
adulazione  verfo  alcuno  ;  ben  intendendo ,  quanto 
quello  ad  animo  nobile  e  generofo  disdica,  e 
quanto  noce v ole  quefta  fia  a  chi  per  imparare ,  e 
per  apprendere  il  vero  là  pere,  de' penlàmenti ,  e 
de' parti  fuoi  l'altrui  configlio  dimanda,  e  qaafi 
difcepoio  d'altri  fi  fa;  dal  quale  fe  avvenga,  che 
troppo  fia  con  finzione  piacevoleggiato ,  nelP  error 
fi  conferma  full' autorità  di  quello,  e  troppo  a  fe 
fteflò  piacendo,  e  delle  proprie  cognizioni  invaghi- 
to e  fallàmente  ficuro  ,  divien  fuperbo  con  gli  al- 
tri ,  e  con  le  fteflò  negligente  ,  e  del  fuo  vero 
maggiore  avanzamento  trafcurato.  Quefta  fua  pub- 
blica, dirò  così,  e  comune  facilità  ,  unita  alla  pron- 
tezza delle  rifpofte,  de' lumi  ,  delle  notizie  ficure, 
che  lòpra  qualunque  argumento  avea  Tempre  feco, 
non  loiamente  gli  procacciò  ben  prefto  P  amore , 
ed  il  feguito  di  tutta  la  ftudiofii  gioventù,  che 
in  que' floridi  tempi*  in  Siena  fi  trovava,  ma  fe 

dive- 
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divenire  la  ftia  càfa*  qual  di  quella  di  Socrate  fi 
dice  (1),  il  ricetto,  ed  il  rifugio  comune  di  tutti  co- 
loro, che  alla  letteratura.davan  opera;  ed  egli  uma- 
no férnpre  con  tutti,  con  tutti  ridente,  e  corte, 
fe,  di  qualunque  età  ,  di  qualunque  condizione 
foflòno ,  a  chi  irruzione ,  a  chi  indirizzamento,  a 
chi  notizie,  ad  altri  libri,  ad  altri  eftratti  interi 
cV  autori  di  fua  propria  mano  copiati ,  ad  altri 
finalmente  le  più  ricondite,  e  pellegrine  memorie 
fòmminiftrava  ;  godendo  ancora  di  vedere,  e  di 
udire  molte  fiate,  che  altri  del  più,  e  del  meglio 
delle  cofe  fue  onor  fi  facefle ,  purché  ciò  non  ad 
ozio  ferviflè,  ma  di  (limolo  maggiore  allo  ftudio, 
ed  alla  fatica.  Nè  qui  fi  ridava  il  fuo  zelo,  e  la 
fua  premura  di  trarre  ,  e  di  promuovere  nella  fua 
Patria  il  buon  gufto  ,  e  la  perfezione  delle  fcienze. 
Incitava  continuamente  ogni  forta  di  gioventù  , 
e  fpezialmente  la  più  atta  a' buoni  ftudj ,  e  parti- 
colarmente della  Storia  ,  delia  Critica,  delleLeggi,  e 
della  vera  Morale;  fcienze,  che  ei  dirittamente 
giudicava  le  più  utili  ed  a  chi  le  poffiede ,  ed 
agii  altri ,  per  cui  impiegar  fi  poflbno  7  onde  in  una 

K  2  fua 

(1)  Socrate*  y  quum  neque  pofuijfet  fuhfdlia  ,  neque 
cathedram  confcendiffet ,  neque  dijcipulis  fcholae ,  aup 
deambulationis  ullam  certam  conftituiffet  horam ,  cum 
nliis  ludens ,  cum  aliis^ut  res  dabat  9bibeus ,  militansf 
in  foro  verfans ,  ad  extremum  etiam  una  in  carcere 
vincJus  y  &  venenum  bibens  ,  philofophabatur  .  Primufque 
cftendit  vitae  omne  tempus ,  partem  ,  cafum  ,  negocium 
omnino  aptum  effe  ftudio  fapientìae  .  Plutarco  in  Commen. 
An  feni  gerenda  fit  Refpublica ,  pag.  m.  503.  num.  36. 
E  da  lui  forfè  V  Eineccio  ,  in  Element.  Philofoph.  raton. 
&  inorai.  P.  I.  Cap.  IIL  Socrates  audito  Archelao ,  non 
quidem  fcholam  aperuit ,fed  cum  amicis  domi,  forisque 
colloquutus  ,  eos  variis  interrogationibus  convincere , 
mdiorefque  reddere  conatus  efl. 
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fua  Lettera  dice ,  edere  cofa  defiderabile ,  che  i 
Principi  la  Storia  maffimamente  de1  baffi  tempi  per 

10  bene  dello  Stato  promovefiero .  Lodava  ,  ap- 
plaudiva alle  loro  buone  produzioni,  ne  rilevava  i 
progredì ,  egli  avanzamenti,  moitrava  i  premj ,  ed 

11  vantaggio,  che  dalio  ftudio  poteano  fperare,  ed 
i  larghi  fuflidj  ,  che  ne  foniminiftra  quella  Città 
più,  che  qualfivoglia  altra  della  noftra  Tofcana; 
egli  fte(To  a' più  mericevoli  col  voto,  e  coli8  opera 
fua  li  procacciava  •  Dava  tratto  tratto  ricreazioni , 
e  follazzi  a  chi  la  Tua  Gàfa ,  e  la  fua  iftruttiva 
convenzione  frequentava;  al  contrario  non  man- 
cando mai,  benché  occupatifiìmo  foffe,  di  interve- 
nire egli  perfonalmente  alle  loro  pubbliche  lettera- 
rie funzioni,  ed  efèrcizj ,  fempre  giulivo,  efeftofc, 
e  facendo  encomj  al  loro  buon  efito .  Altrettanto 
poi  compativa,  e  tollerava  le  debolezze,  e  i  difetti 
o  de' principianti ,  o  de' più  tardi ,  ed  a  quelli  fpe- 
zialmente  addomefticandofi ,  con  dolci,  e  lo  avi  ma- 
niere moftrava  loro  o  l'errore,  o  '1  più,  e  '1  me- 
glio, che  fui  dato  argumento  dire  ,  e  fare  fi  po- 
tette .  Infomma  a  lui  certamente,  unito  al  fuo  a  mi- 
ci (lìmo  Saiuftio  Bandini  (1),  dee  Siena  il  rifiorimen- 
to, e  la  riforma  delle  buone  Facoltà,  il  genio 
della  vera  Critica,  il  ripurgamento  della  Morale, 
il  metodo  migliore,  e  più  compendiofo  degli  fludj  ; 
e  Te  a  tanti  altri,  anche  a  quefto  titolo  mafllmamen- 
te  vi  rifonano  tuttora  al  vivo  i  nomi  di  quefti  due 
fuoi  tanto  celebri,  e  benemeriti  Cittadini,  evvi  nn> 
ta  cagione,  che  vi  riiònino  eternamente. 

La  fama  della  dottrina  ,  dell'  erudizione,  e 
della  cortefia  del  Ben  veglienti  pafsò  affai  di  buon 

ora 

(1)  V.  il  noftro  Proemio  getter,  al  primo  Tomo  dell'  Ca- 
pere di  Fr.  Girolamo  da  Siena  ,  o  ila  delle  Delizie  degli 
Eruditi  Tofcani,  pag.  in.  e  fegg. 
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ora  1  confini  della  Tua  Patria  ,  e  della  Tofcana  ,  e 
ii  divulgò  prefiò  tutti  i  più  infigni  Letterati,  che 
a' tempi  fiioi  dentro,  e  fuori  1*  Italia  fioriflero,  e 
gli  aprì  con  eflì  un  carteggio  perenne  ,  copiofifiì- 
mo,  e  degno  certamente  tutto  quanto  di  vedere 
la  pubblica  luce,  benché  dall'anno  1704,  al  173 
formi  una  ferie  di  ventotto  ben  grofli  volumi  , 
che  fi  ferbano  nella  fòpraddetta  Libreria.  In  que- 
llo carteggio  eruditiflimo  parmi  vedere  a  buona 
equità  di  proporzione  il  noitro  Uberto ,  qual  di 
le  dicea  efiere  S.  Agoftino  (1),  Tempre  maeftro, 
ìèmpre  oracolo,  e  non  mai  difcepoìo  ,  ne  uditore; 
confultato  da  mille,  ed  in  tante  difparatifiime  ma- 
terie ,  a  mille  fòddisfare  con  tutta  la  generofità  li- 
beralìflima  del  fuo  beli1  animo ,  con  tutto  P  impegno 
di  fua  (incera  amicizia,  con  tutta  la  prontezza  del- 
la iua  maravigliofa  attività,  e  del  fuo  velocifiimo 
ingegno.  Fra  tante,  che  dar  ne  potrei,  adduco  di 
ciò  una  riprova  irrefragabile  di  fue  ftefle  parole, 
che  fi  leggono  in  una  delle  lue  Lettere  al  P.  Mae- 
ftro Giacinto  Sbaraglia  ,  (2)  nella  quale  dice  così  : 
„  Io  come  torno  di  villa  fono  ripieno  di  diverfe 
faccende.  OMa  mandare  delle  notizie  a  Firenze, 
,?  a  Milano,  a  Modena,  e  a  Venezia  :  le  Iddio  mi 
„  concede  fan  ita ,  fecondo  le  mie  povere  forze, 
„  fpero  di  contentar  tutti.,,  I  più  afildui  in  que- 
fta  letteraria  corrifpondenza  con  lui  erano  que'  gran- 
di Luminari  di  vera  dottrina,  che  allora  a  tutta 
1'  Italia  ,  e  per  poco  non  a  tutta  1'  Europa  davano 
le?ge;  cioè,  Lodovico  Antonio  Muratori,  Apofto- 

K  3  lo  , 

(t)  V.  Prolog,  ad  Retrafiatioues ,  &>  Epift.  21 3-  ;/-  U 
&  Énarr.  in  PfaL  139.  &  Uh.  de  Odo  Dulcitii  Q^Qj 
q.  3.  11.  6.  &  in  fine  libri  . 

(2)  Lettera  de*  21.  Novembre  del  1723.  fcritta  di  Vil- 
la, del  Tom.  xxn.  ms*  in  4.  pag.  318. 
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Io ,  e  P.  Caterino  Zeno  ,  il  Senatore  Filippo  Buo- 
narroti ,  i  due  noftri  celebri  Salvini,  ii  P.  Abate 
Guido  Grandi  ,  il  Facciolati,  il  Canonico  Tocci,  ii 
Cav.  Francefco  Marmi ,  il  Canonico  Gagliardi ,  V  Ar- 
ciprete Baruffaldi,  Antonio  Valiifnieri,  Paolo  Anto- 
nio Rolli,  il  Marchete  Gio,  Giufeppe  Orli  ,  ed  al- 
tri molti,  che,  come  fi  vede  dalle  loro  lettere, 
non  folamente  lo  amavano,  come  vero  amico,  e  di 
egual  genio  nello  Àudio  ,  ma  V  adoravano  come  V  o- 
racolo  comune,  lo  riverivano,  l'onoravano,  e  dalle 
fue  decifioni  dipendeano ,  come  da  voti  inappella- 
bili di  qualunque  maniera  di  dubbj  dottrinali,  e 
icientifici •  li  Muratori  più  ,  che  altri,  gli  profeflàva 
un  amicizia  flrettiffima  ,  e  lo  riconofceva  quaft  per 
P  anima  ,  e  per  V  aiuto  migliore  de'  Tuoi  ftudj ,  di- 
chiarandoglifi  in  mille  luoghi  obbligato  per  le  rare, 
e  preziofè  notizie,  e  pe'  lumi  altiffimi  ,  che  gli  da- 
va, in  ogni  materia,  ma  fpezialmente  nella  ftoria 

e  fu 

(i)  Eccone  qualche  faggio  fra  mille ,  dal  Tomo  xxn. 
delle  Lettere  mss.  pag.  400.  Lett.  del  primo  di  Novembre 
1725.  „  Ella  è  nata  per  farmi  del  bene.  Vorrei  anch'io 
?>  poterle  in  gualche  parte  corrifpondere  .  Se  non  altro 
»  efporrò  al  Pubblico  tutte  le  mie  obbligazioni  ♦„  Lo  che 
ei  efeguì  poi  in  più  luoghi ,  ma  fpezialmente  nella  Pre- 
fazione, al  Tomo  xv.  della  Raccolta  Scriptorum  rerum 
ìt allear,  pag.  3.  ed  in  una  Lettera  al  Canon.  Gagliardi, 
ftampata  Fralle  Memorie  intorno  alV  antico  fiato  de*  Ce* 
nomani ,  pag.  407-  Nello  fteffo  Temo  xxii.  delle  Lettere 
mss.  pag.  410.  così  gli  parla  lo  fi:  e  fio  Muratori,  in  altra 
de'  9.  di  Novembre  1728.  „  Non  v'  ha  perfona  al  mcn- 
5?  do ,  a  cui  bramarli  d'  efTere  più  vicino  ,  anzi  prefente , 
5,  che  a  Lei ,  per  potere  difecrrere  delle  cofe  mie  con 
„  chi  abbonda  tanto  di  fapere ,  di  oneftà ,  e  di  retto  giu- 
„  dizio  .  „  In  altra  de'  14.  di  Maggio  1725).  „  Da  Lei  ini- 
„  paro  Tempre  -,  nè  alcuno  v'  ha  ,  che  poffegga  al  pari  di 
„  Lei  le  notizie  de' tempi  barbari.  ?,  Simili  efpredìoni, 

d9  im- 
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e  fu  il  Benvoglienci ,  che  a  lui  la  vada  idea  fonimi» 
niftrò,  e  materiali  moltiiUmi  per  le  Antichità  Italiane , 
conciofoflecofachè  due  foli  tomi  di  Diplomi  averte 
il  Muratori  penderò  di  pubblicare,  (1)  Ond'è,che 

K  4  al 

d'  imparare  fempre  dalle  fue  Lettere  ,  fpefle  altre  fiate  fi 
leggono  nelle  Lettere  del  Muratori . 

(1)  Ciò  pare  ,  che  fi  rilevi ,  oltre  la  comun  voce  ,  da'  fe- 
guenti  pezzi  di  lettere  di  eflb  Muratori  al  Benvoglienti . 
Lettera  de'  23.  Maggio  1727.  da  Modena,  pag.  450.  del 
Tom.  xxii.  di  L  ettere  mss»      Se  VS.  Illuftriffima  mi  fug- 

gerifle  argomenti  per  effe  DilTertazioni ,  gliene  refterei 
„  ben  tenuto.  „  Ivi  pag.  411.  lo  fteflb  Muratori  al  Ben* 
voglienti,  27.  Febbr.  1727.  „  Mentre  appunto  io  m'  era- 
„  meifo  intorno  a  una  breve  DifTertazione  dell'  Origine 
„  della  Lingua  Italiana,  mi  giugne  lo  ftimatiflimo  foglio 
„  di  VS.  Illuftriflìma ,  pieno  di  loda  critica,  interno  a  ciò 

che  di  quello   ha  fcritto  Monfignor  Fontanini  .  L'  ho 

letto  con  fommo  piacere  ,  e  ne  trarrò  profitto  ,  con  ef- 
„  fermifi  aperto  nuovo  adito  a  far  menzione  di  lei ,  il 
„  cui  nome  comparirà  più  volte  anche  in  altre  Differta- 
„  zioni  ,  che  vo  ftendendo  ,  per  quanto  mi  permette  la 

non  molta  fanità,  e  varie  altre  occupazioni  mie  ,  con 
„  difegno  di  dare  in  fine  della  mia  Raccolta  Rer.  Italie. 
„  uno  o  due  Tomi  Diplomatici ,  con  ifmaltire  il  più  che 
„  potrò  la  mercatanzia  da  me  raccolta  ,  in  effe  Differta- 
„  zioni  .  Ora  V  opinione  mia  farà  ,  che  fotto  il  Regno 
„  de' Longobardi  fi  formaffe  lo  flato  della  noftra  Lingua, 
,j  in  quanto  fi  confiderà  Lingua  nuova  ,  nata  dalla  corni- 
„  zion  della  Latina ,  ma  non  per  anche  ridotto  a  quella 
„  integrità  ,  che  comincia  a  mirarli  dopo  il  1200.  Grani 
„  cofa  !  che  nè  pure  un  boccone  ci  fia  rimafo  della  me- 
„  defima  tal  quale  era  nel  fecolo  dell'  800.  e  900.  Si  pre- 
„  dicava  pure  ;  i  Mercatanti ,  ed  altri  doveano  pure  fcri- 
„  vere  delle  lettere  .  Che  ancor  tutto  quefto  fofTe  Lati- 
„  no,  mi  par  molto.  A  me  non  dà  l'animo  di  ben  chia- 
„  rire  ,  qual  fofle  allora  efla  Lingua  Volgare.  Dirò  quel 
»  che  faprò....  „  Ivi  pag.  372.  Lettera  del  Bcnvcglien- 
ti  al  Muratori  8.  Maggio  1727.  „  La  fua  Diploma- 

79  tica 
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al  ricevere  il  medefimo  Muratori  dal  preiodato  Dot- 
tore Valenti™  1'  infaufta  novella  della  morte  del 
Ben  veglienti  nel  1733.  così  gli  rifcrive  e  per  veri- 
tà, e  per  giuftizia  ;  „  M'ha  trafitto  il  cuore  r  av-. 
„  vifo  della  morte  del  noftro  Sig.  Benvoglientì  9 
99  Conto  per  nulla  la  qualità  di  fubitanea ,  perchè  a 
chi  è  da  bene,  e  preparato,  com'egli  era,  un 
sì  fatto  colpo  non  giugne  improvvido.  Parlo  del- 
„  la  perdita  grande,  confiderabiiiffima ,  che  ha  fat- 
to  cotefta  Città  ,  e  r  Italia  tutta,  ma  io  più  di 
tutti.  Dove  troveremo  più  un  Letterato  di  sì  fL 
„  no  giudizio,  sì  amatore  del  vero,  e  sì  acuto  in 
„  cercarlo,  ed  un  Gentiluomo  di  sì  amabili  ,  ed  one- 
„  fte  maniere?  Affinchè  Ella  intenda  il  mio  dolore  * 
?,  baila ,  che  le  dica  ,  che  io  fuori  di  Modena,  ri- 
,3  guardava  quell'  onorato  Signore  pel  migliore  de' 
„  miei  amici ,  e  pel  più  faggio  de'  Letterati ,  co'  qua- 
li  avelli  commercio  .„  Nè  molto  diffimiglianti  fo- 
no gli  elogi,  e  le  grazie,  che  per  sì  fatti  benefizi 
a  lui  rendono  gli  altri  mentovati  illuftri  uomini  nel- 
le loro  Lettere .  (1)  Il  più  maravigliofo  però  di  que- 
llo 

tica  farà  preziofa  ,  ma  per  tirarla  all'  ultimo  fegno  du~ 
„  biterei  ,  che  vi  bifognafTe  intendere  qualche  poco  le 
„  Lingue  Settentrionali .  Forfè  in  quefto  proposto  ,  fe  Dio 
„  mi  darà  vita  e  quiete  ,  fpero  ci  fcriverci  qualche  co- 
ferella  .  Ma  Ella  che   ha  veduto   tante ,  e  sì  diverfe 
Carte  potrà  aver  fatto  delle  offervazioni  anco  fopra  di 
quefto  .  Io  ftimo  quefta  una  materia  da  Braccare  cento 
„  penne  buone ,  non    che  una .   Staremo  era  a  vedere 
„  quello  che  farà  il  Marchefe  Maffei ,  che  mi  dicono, 
„  che  abbia  già  fotto  del  torchio  il   primo  Tomo .  Ma 
„  Ella  tiri  pure  avanti,  che  con  quefta  Opera  fi. renderà 
„  meritevole  più  d'  ogni  altro   delle  Buone   Lettere ,  e 
„  mi  giova  credere  ,  che  in  quefto  altro  non  vi  farà  di 
9>  male  ,  che  il  mio  nome  ....  „ 

(1)  V.  Lettera  del  P.  Ab.  Grandi,  da  Fifa  23»  Marza 

1716, 
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Ilo  Tuo  continuo,  e  vaftiffimo' carteggio  fi  è,  che 
le  fue  rifpofte  a'  dubbj  proponigli  fono  come  tanti 
trattati,  che  la  materia  controversa  interamente  efau- 
riftono ,  né  iafciano  che  oltre  deficierare  ,  e  nello- 
fteflò  tempo  la  conducono  con  tale  naturalezza  ,  e 
facilità ,  e  familiarità  di  Itile  epiilolare  *  che  ben  fi 

Icor- 

171^.  Tomo  xv.  xvi.  ms.  pag.  5:15;.  „  Tutte  le  notizie  rc- 
„  ertemi  da  VS.  Illuftriffima  ....  mi  fono  preziofe  ,  e 
„  ficcome  gliene  profeflò  infinite  obbligazioni ,  così  gliene 
„  rendo  viviflime  grazie  .  Quando  averò  le  mani  in  pafra 

circa  la  ftoria  di  quefta  noftra  Univerfità  ,  non  fi  du- 
„  biti  ,  che  farò  ricorfo  alla  ricca  miniera  della  fu  a  vafta 
„  erudizione  ,  ec.  „ 

Anton  Maria  Salvini  così  gli  fcrive  di  Firenze  de'  1 
Aprile  17 19.  Tomo  xml  ms.  pag.  543.  „  Ho  goduto  infi- 
,,  nitamente  ,  che  VS.  Illuftriffima  abbia  gradito  gli  atti 
„  del  mio  oflequio  verfo  della  fua  perfona ,  da  me  da 
,,  gran  te-npo  altamente  ftimata  ,  e  riverita  per  la  fua  no- 
„  bile  erudizione  ,  e  per  l7  amore  alle  lettere  ,  ec,  „  Ed  in 
altra  degli  8.  di  Gennaio  del  17 23.  ivi  ,  Tomo  v.  pag.  36*7. 
gli  parla  così  :  Un  Padre  molto  mio  amico  mi  ha  ri- 
j,  chiefto  di  notizie  intorno  al  B.  Gioacchino  Senefe  .  Bi- 
„  fogna  ricorrere  al  fonte ,  e  all'  oracolo  .  Perciò  prego 
„  VS.  Illuftriffima  a  favorirmi .  „ 

Il  Marchefe  Gio.  Giufeppe  Orli  effe n do  Irato  da  lui  re- 
galato della  fua  Di  (feri  azione  ,  o  Dijcorfo  fopra  la  lette- 
ra K  ,  gli  fcrive  dalla  Villa  di  S.  Agnefe  ,  il  dì  20.  di 
Luglio  1726.  in  .quefti  termini:  „  Sono  rimalo  al  più  ai- 
?,  to  fégno  ammirato  al  vedere  ,  come  in  materia' 'reputata 

da  me  così  fterile  ,  abbia  VS.  Illuftriffima  fatta  compa- 
„  rire  la  fecondità  della  fua  mente  ,  e  palefato  il  dovi- 
„  ziofo  erario  di  erudizione,  che  ferba  in  offa,  ec.v 

Il  noftro  Senatore  Filippo  Buonarroti ,  mandandogli  in 
dono  una  delle  fue  Opere  ,  gli  fcrive  quefta  breve  ,  fina 
onorificentifsima  lettera,  Tomo  xn.  ms.  pag.  503,  „  Il 
„  Sig.  Cav.  Malavoki  mi  faverifee  di  prefentare  a  VS. 
9,  Illuftriffima  uno  e  Templare  del  mio  libro  ;  lo  riceva  Elia 
*>  come  un  legno  mero  della  gran  ftima  9  che  ho  verfu 
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icorge  ,  quinto  eziandio  all'  irnprovvifo  le  cofe  al- 
tifllme,  e  di  nafcofa  erudizione ,  che  parlava,  e  (cà- 
vea,  profondamente  pofledefle;  ficcome  fi  vedrà  da 
que'  faggi ,  che  qui  in  fatto  di  Lingua  Tofcana  $  fe- 
condo il  noftro  proponimento,  daremo;  molti  de' 
quali  altro  non  fono ,  fe  non  che  eftratti  di  lettere 
da  lui  fcritte  agli  amici  in  quefto  genere. 

Ed  avvegnaché  e  il  mio  potè  (Te  dirfi,  e  lènza  ec- 
cezione veruna  il  Benvoglienti  in  ogni  maniera  di 
letteratura  ,  come  però  fin  da  Tua  prima  gioventude 
fi  dilettò  fpezialmente,  e  fi  diffufe  negli  ftudj  della 
Storia  ,  della  Critica  ,  e  delle  belle  Lettere  ,  a  tale  poi 
in  efie  divenne,  che  per  comune  confentimento , 
alcun  non  ebbe  ,  che  gli  andafle  acanti ,  e  pochi ,  o 
forfè  nifluno,  che  accanto  ftar  gli  potefle.  Sopra 
tutto  egli  era  verlatiflimo  nella  ftoria  de' tempi  bar- 
hari  ,  e  mezzani  ,  ed  in  quella  della  fua  Patria 
tanto  generale,  che  particolare  ,  come  della  prima 
iòpra  ci  atteltò  finceramente  l'immortale  Muratori, 
e  come  le  Opere  fue,  che  noi  ora  accenneremo  di 
amendue  lo  manifeftano  più  ficuramente.  Trenta 
grofii  volumi  in  foglio  fi  contano  fcritti  da  lui,  e 
per  lo  più  contenenti  notizie,  e  memorie  da  efTo 
con  gran  diligenza  raunate  in  facto  di  Storia ,  oltre 
le  molte  Diflertazioni ,  Annotazioni ,  e  Trattati  iò- 
pra i  più  difficili  punti  di  e  ila  •  Ma  prima  di  paf- 
lare  a  mentovare  le  fue  Opere,  è  d'uopo  il  dire 

di 

„  la  fua  virtù  ,  non  che  meriti  di  comparire  avanti  la  fua 
„  mente  fublime  ;  e  rinnovando  gli  atti  del  mio  profondo 
„  rifpetto  verfo  di  VS.  Illuftriffima  ,  alla  medefima  fo  unii- 
?>  liffima  riverenza  . 
>,  Di  VS.  Illuftriffima 

„  Firenze  il.  Agofto  17 16. 

„  Devotiffimo  Obbligatiffimo  Servitore 
„  Filippo  Buonarroti.  » 
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di  queir  altra  fua,  anche  ne' grandi  uomini  rariffi- 
ma  qualità,  che  tutte  l'altre  abbelliva,  ornava, 
ed  all'eroico  portava,  cioè,  la  Tua  {ingoiare  mo- 
deftia  ,  il  difprezzo  delle  cofe  Tue,  e  quell'occhio 
limpido ,  e  puro  nel  difcernerne  ,  e  rilevarne  egli 
fteflò  gli  errori,  gli  sbagli,  i  difetti  commeflìvi  o 
per  inavvedutezza ,  o  per  contraria  perfuafione 
donde  quella  docile ,  cortefe ,  e  grata  fommefiìone 
a  chiunque  di  quelli  l'avvertile,  e  queir  animo 
pronto  a  ritrattare,  correggere,  e  dichiarare  anche 
pubblicamente  lo  sbaglio;  privo  affatto  di  quel  tan- 
to familiare  pregiudizio ,  ed  attaccamento  d'  amor 
proprio,  per  cui  de' loro  penfàmenti  fogliono  tanto 
più  gli  uomini  effer  tenaci  ,  quanto  fi  veggono  in 
quelli  dalla  pubblica  eftimazione  più  riveriti,  con- 
fultati,  ed  applauditi.  (1)  Piacemi  riferire  quefto 

bel 

(1)  Di  quel  fuo  particolar  genio  alla  ftoria ,  ad  all'an- 
tichità ,  ed  a  raccogliere  quanto  più  all'  una ,  e  all'  altra 
potea  condurre  ,  e  di  quefta  fua  rara  modeftia ,  e  difprez- 
zo ,  ed  ignoranza  maravigliofa  di  fc  ,  e  del  proprio  valo- 
re ne  abbiamo  i  più  belli  efempli  nelle  fue  Lettere  mss. 
ancora  più  familiari  ,  e  di  maggior  confidenza ,  di  cui 
non  fo ,  fe  più  umili  potefTero  defiderarfi  da  qualcheffìa 
Religiofo  di  fomma  perfezione .  Così  al  Propofto  Caftel- 
lucci ,  de'  26.  Dicembre  iji-$.Lett.  mss.  Tom,  vili,  a  car~ 
te  603.  , ,  Ecco,  riverito  Sig.  Propofto,  con  tutta  libertà 
„  fatto  fine  alle  mie  ciance ,  nelle  quali  V  avrei  voluta 
„  fervire  meno  male  fapendo  ;  ma  Ella  fa  che  io  dalle 
„  fcuole  vi  fono  ufcito  tavola  rafa ,  e  dipoi  non  ò  più 
-,  ftudiato  .  Solo  per  mio  divertimento  ò  attefo  qualche 
„  poco  all'  Iftoria ,  e  cofe  antiche  ;  e  perciò  fe  nella 
„  fua  Chiefa,  e  in  co  tetta  Terra  (di  Scrofiana  )  vi  fufTero 
„  Scritture  ,  e  MSS.  antichi  sì  nel  profano ,  cerne  nei 
„  facro  ,  Armi ,  ed  Ifcrizioni ,  mi  farebbe  fommo  fasore 
„  a  darmene  notizie ,  effendo  quefte  cofe  le  mie  deli- 
„  zie ,  ec.  „  Ed  al  Reverendiffimo  P.  D.  Benedetto  Ban- 
di- 
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bel  pregio  del  Benvoglienti,  e  eh'  lo  fra'  morali 
eitimo  il  ma  (lìmo  9  colle  parole  dal  fuo  funebre  Ora- 
tore, il  mentovato  Dott.  Valentini ,  per  non  pote- 
re , 

dinclli ,  ora  Abate  degniffimo  del  Monaftero  di  S.  Eugenia 
in  Siena,  e  già  Cognato  di  Uberto  de' 7.  Dicembre  17 21» 
Lett.  mss.  loffi,  xvii.  a  car.  452.  così  :  „  Io  ò  un  genio  parti- 
„  colare  per  V  Moria  baffa  ,  e  ftimo  che  dopo  la  venuta 
„  de'  Barbari  fi  debba  confederare  1'  Italia  un  altro  mon- 
>>  do  ;  ma  per  noftra  difgrazia  a  noi  mancano  gli  Storici 
,,  contemporanei .  In  mancanza  di  quefti  ci  ammasftrò  il 
»  mentovato  Lcibnitz  così  ,  a  fol.  46'.  delle  fue  Mifcella- 
5?  nee  :  Le  moyen  cT  apprendre  ces  chofes  ejl  entre  autres 
„  de  voir  le  pancartes  des  Eglifes  ?  ou  Monajleres  .  Ma 

il  male  li  è  ;  che  del  tempo  de'  Longobardi  poche  Car- 
>,  te  ci  fono  rimafe  .  „  Ed  in  altra  di  Villa ,  fcritta  non 
fi  può  rilevare  a  chi  ,  de' 18-  Ottobre  1722.  del  Tomo 
medelìmo  ,  a  car.  423.  ferivo:  „  Goderò  ancora  del  Ri- 
„  ftretto  Merico ,  e  dirò  il  mio  parere  ,  come  vorrei ,  che 
„  la  Storia  fuiTe  trattata  .  Ma  in  quella  Moria  forfè  mi 
„  diranno,  che  io  fenta  un  poco  del  GianfenMa  *,  ma  io 
„  fono  libero ,  e  fono  invero  rigorofo ,  ma  fono  anco 
„  pronto  a  ritrattarmi ,  come  m'  è  intervenuto  ne'  miei 
„  Difcorjl  delle  Armi  Gentilizie ,  e  fopra  del  K.  che  for- 
„  fe  fi  Camperanno  a  Venezia  ,  ec.  „  Ed  al  Canonico  Sal- 
vino Salvini  de' 17,  Gennaio  1 7 17.  Tom.  xvi.  a  car.  228, 
„  Ox  goduto  della  replica  alle  mie  oppofizioni  ,  della 
„  quale  Ella  fe  ne  poteva  attenere  ,  perchè  io  fteflò  vi 
u„  riconofeeva  preflbchè  V  ifteffe  rifpofte  ,  le  quali  in  gran 
„  parte  m'appagavano,  ed  io  folo  le  feci,  per  la  ftima  * 
„  che  aveva  del  libro  (  effondo  fecondo  me  degni  di  Crì- 
h  tica  piuttofto  i  libri  buoni ,  che  i  cattivi  )  ma  voglio 
„  che  noi  parliamo  più  chiaro:  Io  non  fo  profeffione  al- 

cuna  di  lettere  ,  e  confeffo  liberamente  ,  che  fe  io  avef- 
h  fi  avuto  il  baco  di  farmi  Dottore .  .  . .  ,  che  fenza  dub- 
„  bio  non  vi  farei  mai  arrivato ,  e  per  fegno  di  ciò  tan- 
»?  ta  è  la  mia  ignoranza ,  che  fpefiìfllmo  mi  fuccede  ,  che 
;,  quello  che  tengo  la  mattina  ,  per  lo  più  la  fera  muto. 

Da  ciò  Ella  facilmente  può  riconofeere  che  quello  3 
„  che  io  ò  l'ardire  di  dire  è  effetto  di  libertà,  e  non 
?,  di  fapere,  e  perciò  nullo  cafo  fe  ne  deve  avere,  ec.  ^ 
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re ,  ne  dovere  in  quello  breve  Compendio  ripor- 
tarne tante  altre  più  lunghe,  ed  autentiche  tefti- 
monianze ,  che  potrehhono  averli  dal  Tuo  letterario 
carteggio.  „  Ma  qual  maraviglia  (dice  il  Valenti- 
„  ni)  che  l'amor  della  Verità  sì  liberamente  par- 
„  lar  lo  facefie  dell'opre  altrui,  fé  tanto  godeva, 

che  gli  altri  ancora  con  pari  libertà  parlaflero 
„  dell'opre  fue,  fe  con  vive,  e  fìncere  dimoftra- 
„  zioni  di  gratitudine,  e  di   cordini  gradimento 

color  ringraziava,  che  l'avvertivano  d'alcuno 
lt  sbaglio  ,  in  cui  per  inevitabile  debolezza  dell'  urna- 
„  na  natura  alcuna  volta  incorreva  ,  fe  lungi  d'  ogni 

dura  renitenza,  ed  oftinazione  dopo  un  giudiziofò 
„  e  maturo  elame  ,  con  lieta  ,  e  tranquilla  fronte 
„  lo  correggeva,  ancorché  diicoperto  gli  forte  da 
99  foggetti  molto  inferiori  nell'  età  ,  nel  Capere  ,  e 

nella  condizione  del  nafcimento  ,  perchè  molto 
„  ben  conofceva ,  potere  fpefie  volte  per  varj  acci- 
j,  denti  avvenire,  che  alcune  cofe  da'  più  favj ,  e 
„  più  maturi  uomini  non  Capute,  o  non  avvertite, 
„  avvertite,  e  fapute  fieno  da'  meno  attempati,  e 
„  da'  meno  dotti ,  e  che  la  Verità  fua  bellezza ,  e  fuo 

vigore  non  perde  in  bocca  d'  uomini  di  baffo  fta- 
„  to ,  nè  punto  refla  contaminata  ,  e  da  qualunque 
„  perfona  (coperta  fia,  ad  occhio  da  rea  paflìone 
„  non  avvelato  ,  fempre  pura ,  fempre  amabile  , 
?,  fempre  bella  comparir  dee  ,  non  altrimenti ,  che 
3,  i  luminofi  raggi  del  Scie,  0  da  limpidi,  e  ter  fi. 

fpecchj  ,  o  da  impuri,  e  fecciofi  corpi  refbinti 

fieno,  fempre  giungono  agli  occhi  nofhi  lenza 

imbrattamento,  lènza  fozzure,  e  colla  nativa  fua 
9,  purifiìma,  ed  inalterabile  lucidezza  .„  (1)  E  dopo 
avere  con  giufta,  e  verace  amplificazione  adornata 
quella  defiderabiliffima  dota  di  Uberto,  così  profegue 

a  nar- 

(1)  Oraz.cit.  pag*  16. 
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a  narrarci  di  efla  il  Valentini  :  (i)  „  Da  quefti  ar- 
„  tifizj ,  da  queft'  intrighi  (  di  procacciarli  lodi ,  ed 
>,  applaudimeli  ingiufti  )  tanto  fu  lungi ,  tanto 

alieno  fu  1'  animo  del  Benvoghenti  >  che  fe  mai 
*  da  fe  medefimo  accorto  fi  folle  d^  alcuno  sbaglio  , 
„  fenza  indugio  a*  Letterati  fiioi  corrifpondenti  per 
9f  lettere  lo  palefava,  ed  ancor  nell'Opre  fue  po- 
ti  fte  in  luce,  e  fin  anche  in  numerofe  Adunanze 
„  di  fcelto  popolo  a  chiara  voce  Io  pubblicava.  Io 
79  dirò  cofa,  che  tanto  ftraordinaria ,  e  tanto  in- 
,9  credibil  parmi ,  e  così  fuori  dei  mortai  ufo,  che 
99  appena  ardirei  di  crederla ,  o  raccontarla,  fè  pre- 
„  fente  io  medefimo  non  fofll  fiato  ,  e  fe  d'  altre 
99  pedone  di  fede  degne  aver  non  ne  potefie  ficu- 
99  ra  teftimonianza  .  Avea  Egli  fatta  certa  DilTerta- 
99  zione  circa  i'  origine  dell'  Accademia  noftra  de- 
99  gì' Intronati?  di  cui  gli  fu  detto  da  uno  de' più 
99  nobili  Cavalieri  di  quefta  Patria  ,  che  in  alcune 
99  parti  dal  (enti mento  fuo  difcordava  ;  ed  Egli  an- 
99  corchè  fuo  difcepolo  fiato  fofle,  e  di  fe  molto 
99  più  giovane  lo  vedefie ,  punto  non  fi  conturba, 
99  ne  fi  commuove ,  nè  ,  come  altri  per  avventura 
99  fatto  avrebbe,  indignazione  ,  ed  amarezza  ne 
,,  concepilce ,  ma  tutto  in  grandifiimo  desiderio 
99  s'  accende  d'  udir  per  ordine  le  contrarie  ragio- 
„  ni ,  e  difcoprire  la  Verità  ,  e  con  lieto ,  e  fere- 
„  no  vifo ,  e  con  fomma  iftanza  fi  volge  a  pregar- 
„  lo ,  ed  a  fcongiurarlo ,  che  a  icrivergli  contro 

difpor  fi  voglia.  Si  porta  in  perfòna  a  udir  reci- 
„  tare  in  quefto  medefimo  luogo  I*  erudito  ragio- 

namento,  e  conofciuto  avendo  in  certo  punto 
„  d'  avere  errato ,  in  cofpetto  di  folta  turba  d'  Àlcol- 
99  tatori  apertamente,  ed  a  chiara,  e  fonora  voce 
99  confefla  l'inganno  fuo.  „ 

Queft'  in- 

(1)  Oraz.  cit.  pag.  17.  e  Jig. 
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Queft'  ingenuo  candore  del  Tao  beli'  animo  gli 
meritò  molto  più,  che  fuori,  la  prima  ftima ,  e 
1*  amore  più  tenero  de'  Tuoi  Cittadini,  e  gii  re^ 
cò  tutte  le  principali  cariche,  e  Magiftrature  Gen- 
tilizie della  Patria  ;  fraile  quali ,  per  dire  foìtanto  di 
quelle,  che  a  noftro  proponimento  appartengono, 
fu  egli  eletto  Deputato  perpetuo  »  come  là  chiamano  , 
o  vogiiam  dire  ,  primo  Moderatore ,  e  Cenfòre  di 
quella  Univerfità;  la  qual  dignità  foflenne  egli  fi- 
no alla  morte  con  tanta  interezza  di  giuftizia ,  dice 
il  lodato  Valenrini , (1)  „  che  nè  le  calde,  e  poten- 
„  ti  raccomandazioni,  ne  i  ricevuti  oltraggi,  nè  la 
pi  parentela,  nè  1*  amicizia,  nè  qualunque  altro  fi- 

migliante  riguardo  mai  lo  poterono  in  alcun  mo- 
„  do  rimuovere,  dal  rendere  le  fole  diritte,  c  fe- 
„  deli,  e  ponderate  teftimonianze  del  vero  valore, 
,,  e  del  vero  merito  di  tutti  coloro,  che  ad  avere 
„  alcun  pofto  in  efla  Univerfità  afpiravano .  „  Ebbe 
anche  V  onore  di  Vicecuftode  della  Colonia  Arca- 
dica de'  Fifiocritici  di  Siena  ;  alla  quale  Accademia 
col  nome  di  Geranio  Scheneo,  era  aferitto,  ficco- 
me  a  tutte  1'  altre  di  quella  fua  Città,  ed  alle  più 
infigni  d'Italia,  e  di  tutte  e  prefente,  ed  attente 
ne  promofie,  ne  zelò  fempre  lo  fplendore,  l' ifti- 
tuto ,  e  gli  ftudj  diverfi.  Anche  alla  maggiore  felici- 
tà  civile  della  Patria  ,  e  di  ognuno  de'  buoni  Citta- 
dini fu  ièmpremai  intefo ,  ed  operofo  „  nel  procu- 
„  rare  in  remote  Provincie  vantaggio!!  ,  ed  onore- 

voli  impieghi  agli  abili,  ed  onefti  fùoi  Cittadini, 
„  nel  propor  nuovi  modi  di  far  rifiorire  in  quella 
„  Città  T  abbandonato  commercio ,  nel  ritogliere 
,,  colla  norma  de'  buoni  ftudj  dalle  torte  ftrade  la 
„  gioventù  ,  e  richiamarla  ai  diritto  fenderò  della 
„  iapienza,  nel  difeoprir  molti  Luftri  di  quella  Pa- 
tria^ 

(1)  Oraz.  cit.  pag.  20. 
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-n  tria ,  che  fèpolti  erano  in  profonda  dimenticane 
„  za  ,  o  che  da  immemorabil  tempo  ingiuftamente 
„  altre  Città  s'arrogavano,  e  nel  promuovere  lo 
ftabilimento  di  nuove  Leg?i,e  Poflervanza,  e  la 
rinnovazion  delle  antiche,  che  al  Tuo  buon  reg- 
gimento  profittevoli  riputava.  (i)  Fedeliffimo 
era  oltracciò  nelP  adempiere  le  prome(Te ,  che  fa- 
cea ,  comunque  di  cofe  piccoliffime  ,  e  nel  cuftodi- 
re  ifegreti  commeffigli  ;  lieto  fempre  ,  gioiaie ,  affa- 
bile, foiiazzevole  con  tutti  fenza  mancare  alla  gra- 
vita convenevole  al  fuo  grado,  e  a*  tempi  ,  e  aMuo- 
ghi,  ed  alle  perfone  diverfe,  con  cui  trattava; 
uniforme  fempre  ed  eguale  a  le  fleffo  per  maniera, 
che  la  fua  collante  piacevolezza  folle  a  tutti  adito 
aperto  a  ricercare  l1  opera  fua ,  il  fuo  confidilo  , 
1*  aiuto  luo  in  checchefFofie  di  fuo  potere  ;  la  più  beila 
paifione  ,  che  lui  fi<y  fioreggi  affé .  Facile  al  contrario 
o  a  dìfiìmulare  ,  o  a  perdonare  qualunque  gran  tor- 
to ,  od  ingiuria  ricevere  tanto  nella  vita  civile , 
quanto  nella  letteraria;  e  perciò  non  mai  fi  vide 
alterarli  per  qualcheffoflefi  mancanza  o  de' Congiun- 
ti, o  degli  amici,  o  de'  famigliari,  e  perciò  anche 
fempre  padrone  di  le,  a  fe  prefente,  e  limile  a  fe 
ne'  profperi ,  e  ne'finiftri  avvenimenti,  De' Lette- 
rati Cittadini  così  coltivò  l'amicizia,  e  la  dimetti-' 
chezza,  che  non  mai,  avvegnaché  per  eccellenza 
ben  potefle  a  tutti,  moftrò  di  voler  dar  legge,  ed 
infegnare  ad  alcuno  ,  ma  piuttofto  di  apparare  da 
tutti,  ed  a  tutti  recare  Angolare  Iti  ma  ,  e  riveren- 
za .  I  fuoi  pn)  intrinfeci  furono  il  più  volte  loda- 
to, ed  a  lui  fempre  fedeliffimo,  Arcidiacono  Salu- 
ttio  Bandini  ,  ed  il  famoio  Girolamo  Gigli,  i  due 
più  grandi  Splendori ,  che  dopo  lui  in  que?  tempi 
recaflero  onore  a  Siena*,  e  quantunque  per  lo  fua 

in- 

(i)  Oraz*  cit.  pag.  21* 
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incollante,  e  caldo  temperamento  il  Gigli  lo  pren- 
derti a  urtare,  (i)  contuttociò  il  Benvoglienti  mai 
non  mancò  alle  leggi  di  buona  amicizia ,  e  corrifpon- 
denza  verfo  di  lui,  e  di  onerarlo  e  con  gli  atti,  e 
ne'lùoi  dottiflimi  fcritti.  (2)  Così  vifle  queflo  foin- 
mo  Letterato,  quell'ottimo  Cittadino,  quello  bello 
Efeimplare  di  un  vero  Cavaliere  Criftiano  ,  tutto 
pieno  di  verità  nel  penfare,  nello  fcrivere  ,  neil?  ope- 
rare ,  benefico,  e  liberale  con  tutti,  amante  oltre 
modo  dell%  onor  patrio  >  reìigiofo  con  Dio;  e  perciò 
caro  a'  fuoi ,  riverito  dagli  ftranieri ,  onorato  da' pri- 
mi uomini  de1  tempi  fuoi,  nè  mai  per  girar  di  fe- 
coli  fcordevole  a'pofleri:  così  vifle  uno  de'  più  fu* 
blimi  Intelletti  dey  noftri  tempi  ,(  come  forzato  dalla 
verità  forfè  più,  che  dall' amicizia  ,  ebbe  a  chiamarlo 
perfino  Io  fletto  difficilifiìmo  lodatore  Girolamo  Gi- 
gli ,  Vocab.  Caterin.  Proem.  pag*  xxxiv.  )  fino  all'  età 
non  molto  avanzata  di  Ioli  anni  fefìantaquattro  ,  e 
così  chiufe  gloriofamente  tutta  l'antica,  e  lumino- 
fiffima  fua  Profapia  de'  Benvoglienti,  de* quali  ora 
nè  pure  altro  ramo  n'  efifte,  che  lafciò  egli  in  Sie- 
na già  cadente.  Morì  a' 22.  di  Febbraio  dell'an- 
no 1733-  di  quella  morte,  che  non  è  rara  agli  uo- 
mini di  grande  applicazione,  e  che  pare  dalla  Prov- 
videnza fpezialmente  deftinata  ad  efli  ,  perchè  /eb- 
bene improvvidi  all' efteriore  apparenza,  e  difpofi- 
zione  del  corpo,  non  è  però  mai  tale  ali*  animo  dei 
giuflo  ,  e  del  virtuofo  #  Grande  ne  fu  però  la  me-- 
llizia  e  de*  fuoi  Cittadini,  e  di  tutti  i  Letterati 

L  <T  Ita- 

Ci)  V.  Mazzucchelli  Scrittori  d'Italia,  voi.  1.  par.  2. 
art.  Benvoglienti ,  e  preflò  lui ,  Apoftolo  Zeno  ,  Lettere  , 
voi.  2.  pag.  72.  e  la  Vita  di  Girolamo  Gigli  fcritta  da 
Qresbio  Agiéo  (cioè,  dal  Sig.  Francefco  Corfetti  )  pag.  3$. 

(2)  V.  la  fua  Lettera  al  Can.  Salvino  Salviai,  che  fi 
pone  in  fine  di  quefte  noftrc  Memorie . 
/ 
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tV  Italia,  fpeziaimente  de1  fuoi  corrifpondenti;  e  mi 
ricordo  io,  che  per  tutto  il  tempo,  che  in  Siena 
ho  dimorato,  vale  a  dire,  per  ben  venti  anni  do- 
po la  fua  morte,  fe  ne  piagnea  così  vivamente  da 
rutti  i  buoni  la  perdita ,  come  fe  di  un  fol  giorno 
ièguita  fofle.  1  Tuoi  buoni  Compaftori  Fifiocritici 
non  lardarono  di  ben  tofto  efequiarla  con  pubblica 
adunanza  funebre,  nella  quale  dopo  la  più  volte 
rammentata  Orazione  recitata  dal  pur  lodato  Dott. 
Domenico  Valentin  i,  altra  elegante  Compofizione  in 
metro  fu  cantata  in  mufica  a  due  voci,  ed  altri 
Poetici  Componimenti  furono  detti  da  que'  dotti  ,  e 
medi  Accademici  •  (i)  A  quefti  fecero  concento  tut- 
ti gii  altri  Letterati,  e  Giornalifti  d'  Italia  ,  non  la- 
fciando  di  celebrarne  nelle  loro  Opere,  o  Memorie 
quel  Nome  a  loro  tanto  caro  ,  che  ancor  vivente 
aveano  in  più,  e  molte  maniere  onorato  ;  ma  quelli , 
che  in  ciò  più  fi  diftinfero,  furono  il  Muratori, 
il  Zeno,  i  Giornalifti  d'Italia,  il  Sig.  Domenico 
Maria  Man  ni ,  il  Lami,  il  Conte  Mazzuccheìli  ,  ed 
i  moiri  più,  che  od  abbiamo  fpeffo  citati,  o  qui 
.apprefiò  citeremo,  riportandone  de' più  in  (igni  al- 
meno ancora  le  parole.  A  tali  aggiugnerfi  può 
ora  il  Chiariamo  Cavaliere  Guazzefì  d'  Arezzo ,  il 

qua- 

(i)  l  a  detta  Orazione  fi  trova  {tampata  prima  a  parte 
da  Frane  eleo  Quinza  in  Siena  nel  17  37.  dedicata  al  fu 
Principe  di  Craon  ,  e  poi  di  nuovo  nella  Raccolta  di  va- 
rj  Componimenti  Latini  ed  Italiani  del  medefìmo  Va- 
lentini ,  in  Lucca  1754.  a  pag.  177.  La  Cantata  a  due 
voci  fa  pure  (rampata  dal  medefìmo  Quinza  T  anno  fìefìo 
1733-  ia  12.  con  quefto  titolo.  Cantata  a  due  voci  fat- 
ta rapprefentare  dagli  Accademici  Fifiocritici  in  occa~ 
jìone  delli  Pompa  funebre  delV  lllufirifjimo  ,  e  Virtuofif- 
jhio  Sig.  Uberto  Benvoglienti  ,  Vicecujhde  della  Colonia 
dy  Arcadia  in  Siena ,  Accademico  Fijiocritico ,  e  delle 
principali  Accademie  d' Italia  ,  ce. 
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quale  nella  fua  Differtazione  intorno  ad  alcuni  fatti 
della  Guerra  Gallica  Cifalpina  ,  ora  inferita  nel  Tom.  f. 
di  tutte  le  fue  Opere ,  dijjert.  3.  pag.  164.  ripor- 
ta il  luogo  del  noftro  Benyoglienci  preflb  il  Mura- 
tori nella  Difs.  l.  pag.  577.  nel  quale  iliuftra  la  vo- 
ce Columnata  di  un  antico  documento. 

Molte  Opere  ftampate  abbiamo  di  lui ,  e  mol- 
tiflìme  poi  manofcritte  ;  delle  quali  eccone  T  indice» 
qual  fi  legge  nel  lodato  Mazzucchelli  ,  al  luogo  ci- 
tato^ del  (iio  Nome,  „  =  I.  OJJervazioni  [opra  la 
„  traduzione  del  Rapimento  dì  Pro fèr pina  di  Clau- 
f>  diano ,  fatta  da  Marco  Antonio  Cinuzzi  aggiunta 
1,  air  Arte  Poetica  dy  Orazio  Fiacco  volgarizzata 
t$  da  Pandolfo  Spannocchi .  In  Siena  nella  Stamperia 
99  del  Pubblico  171  5.  in  3.  Quefte  O/prvazioni  co- 
99  manicate  a'  Giornalifti  d*  Italia  furono  ftampate  da 
99  quelli  nel  Tomo  xxvi.  del  loro  Giornale  da  car. 
99  281.  a  car.  3 1 6.  =  II.  Nel  Tomo  ni.  dell'  ItaU 
99  Sacra  dell* Ughelli  della  riltampa  di  Venezia  fat- 
99  ta  dal  Coleri  nel  17 18.  fi  trovano  da  lui  ertele 
„  non  poche  notizie  ,  e  fomminiftrati  diverfi  mo- 
99  minienti,  che  illuftrano  le  Vite  de'  Vefcovi ,  e 
99  degli  Arcivefcovi  della  Tua  Patria  ,  e  de'  Tuoi 
99  Suffragane!  ,  cioè  de'  Vefcovi  di  Chiufi ,  di  Grof- 
99  feto,  di  Mafia  ,  e  di  Sovana  .  (1)  Le  Annotazioni 
»  di  lui  pofte  a  pià  delle  pagine  fono  quivi  con- 
traflegnate  in  fine  di  ciafeuna  col  fuo  nome. 
„  V'  ha  peraltro  chi  ha  pretefo  non  efiere  troppo 
99  accurate  alcune  di  dette  lue  Oflervazioni  fòpra  i 
>9  Vefcovi  di  Siena.  (2)  =  III.  Notizie  iftoriebe 

L  2  d'Ora- 

(1)  „  Si  vegga  la  feconda  Prefaz.  pcfta  innanzi  al  To» 
„  mo  111.  dell'hai.  Sacr.  fudd. 

(2)  „  Cioè  il  Cavalier  Gio.  Ant.  Pecci  Patrizio  Sanefe 
„  nella  Stor.  del  Vefcovado  della  Città  dì  Siena  ,  ec. 
>,  In  Lucca  preffb  Salvadore  e  Gio.  Domenico  Mar  e  Jean* 
»  doli  ,  1748,  in  4. 
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99  d' Orazio  D'  Elei ,  e  di  Francesco  Accarigi  Pajlorl 
99  Àrcadi .  Si  trovano  finto  il  Tuo  nome  Arcadico  di 
99  Geranio  Scbeneo  ,  a  car.  149.  e  331.  del  Tom.!. 

delle  Notizie  degli  Arcadi  morti .  In  Roma  per 
99  Antonio  Rojjl  1720.  in  8.  =  IV.  Alcune  OJJerva- 
99  zioni  intorno  air  origine  del  K,  apprejfo  degV  Ita- 
99  liani  di  Tuberone  Guntolibei  Cittadino  Majjetano. 
99  Quefte  Oflèrvazioni  furono  forco  il  detto  nome 

anagrammatico  pubblicate  nel  Tom.  in.  de9  Sup- 
99  plem.  al  Giorn.  de"  Letter.  d*  Italia  ,  da  car.  217, 
99  a  car.  248.  Non  è  ben  certo,  che  il  noftro  Ben- 
99  voglienti  ne  fia  l'Autore;  ma  l'editore  vi  ha 
99  aggiunta  in  fine  di  efla  un'annotazione  aflai  luti- 
99  ga,  nella  quale  dalT  ortografia  di  effe  conghiet- 
„  tura  eflerne  autore  il  Benvoglienri ,   e  vi  rende 

ragione,  perchè  fi  chiami  Cittadino  Mafletano , 
99  cioè  ,  perchè  forfè  godendo  de' beni  nelle  Ma  rem- 
j,  me  di  Siena  ,  dovefìè  perciò  e  (fere  aicricto  a  ta- 
99  le  Cittadinanza.  Il  Mìrchefi  (1)  ne  riconofee  fen- 
99  za  efitazione  per  Autore  il  Itenvoglienti ,  e  così 
„  il  Compilatore  della  Bibliotheca  Smithiana  (2) .  = 
?9  V.  Chronicon  Senenfe  fcriptum  ab  Andrea  Dei ,  & 
99  ab  Angelo  Turae  continuatimi ,  exordium  habens 
99  ab  anno  1 186  &  definens  in  annum  1352.  e  MS. 
99  Codice  Senenfi  nunc  primum  editum  una  cum  notis 
9$  Huberti  Benevolenti.  Sca  nel  Tom.  xv,  Script  or. 
„  Rerum  It allear.  Mediolani  typ.  Societ.  Palatinae 
„  17*9.  //;  fogL  =  VI.  Annales  Senenfe s  Alidore 
99  Nerio  Donati  filio  ab  anno  13  52.  ufque  ad  annum 

1381. 

(1)  ?,  Memor.  de*  Fìlergìti  ,  loc.  cit.  „ 

(2)  „Eibliotb.  Smith,  pag.  xlvii.  „  Pare  poi,  che  ne 
«diffipi  affatto  cgni  ombra  di  dubbio ,  che  reftar  poteflfe  la 
Lettera  fopra  allegata  in  quefte  Note  del  Marchete  Gio. 
.Giufeppe  Òrfi ,  nella  quale  tanto  feco  fi  rallegra  di  quefta 
Opera,  che  fi  vede  che  gli  avea  mandata. 
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„  1381*  mine  primum  editi  ex  MS.  Cod.  Senenfi  una 

cum  notis  Huberti  Benevolentii .  Scanno  nel  fini- 
„  detto  Tom.  xv.  Scriptor.  Rer.  Italicarum .  (1)  = 
„  VIL  Aminta  difefo  con  le  Offervazioni  di  un  Ac- 
„  endemico  Fiorentino  (  cioè  delio  (te fio  Uberto  Ben- 
„  voglienti)  (2).  In  Venezia  per  Sebafliano  Coleti 

i7?o.  in  8.  rr.  Vili.  Statata  Civitatis  Piftorienjis 

anno  Cbrifli  11 17.  &  circiter  annum  1200.  condi- 
»  ta  >  una  cum  notis  Huberti  Benevolentii .  Si  tro- 
„  vano  nel  Tom.  iv.  delle  Antiqui  t.  ItaU  Medii  aevi* 

Mediolani  typ.  Socie  t.  Palatina  e  1741.  in  fcgl.  = 
„  IX.  Una  Tua  Lettera  ,  o  piuttofto  Commentario 

le  ritto  (opra  il  Parere  intorno  alV  antico  flato  de* 
„  Cenomani  del  celebre  Canonico  Paolo  Gagliardi  . 

Si  trova  da  car.  368.  a  pr.  374.  delie  Memorie 
„  intorno  air  antico  flato  de\Cenomani ,  (lampare  in 
99  Brefcia  apprejjò  Giammaria  nizzardi  1752.  infog. 
„  In  quefta  egli  conviene  nel  punto  principale  col 
„  Parere  di  detto  Canonico,  ma  in  alcune  nicciole 
„  colè  non  (I  accorda  colla  fua  opinione .  =  X.  D//- 

fertazione  intorno  alla  Papera  Giovanna  ,  ed  al 
7}  Dominio  temporale  de'  Papi  •  Di  quefta  ha  data 

L  3  *  PEftrat- 

(1)  Udiamo  quello,  che  anche  ivi  dice  ,  a  fuo  quanto 
vero  ,  tanto  efimio  elogio  ,  il  Gran  Muratori ,  che  così  gli 
feppe  fempre  grado  di  quanto  gli  fomminiftrava  di  lumi , 
e  di  notizie  il  Benvo  gii  enti  .  Ecco  le  file  parole  nella  Pre- 
fazione generale  a  quel  Tomo  :  Tu  Ut  eum  Urbs  Ma  (  Se-* 
narum  )  atque  utinam  diu  fervete  ex  antiqua,  &  Pa+ 
tricia  Gente  Hubert um  Eenvoglientum  ,  virum  fingulari 
eruditione  excultum  ,  cui  in  literaruni  judicio  ac  fa* 
pare,  paucos  aequo  s ,  &  quo  in  Hifloria  Senenfi ,  imo 
&  Italica  ,  neminem  peritiorem  reperias ,  <f^c. 

(2)  »  Apertolo  Zeno,  Note  alla  BibL  dall'  Eloq.  Itat» 
?,  del  Fontanili  >  Tom.  h  pag.  415'.  „ 
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„  T  Ritratto  il  Clerc  nella  Bibliot.  Choifie  (i).  = 
„  XI.  Scrittura  jopra  V  ufo  dell'  Armi  gentilizie  . 
„  Quefla  Scrittura  viene  ricordata  dal  Marchefi  (2) , 
,,  il  quale  afferma  effere  lcritta  a  penna  ,  e  fparla 
„  in  più  luoghi,  come  lo  fono  altresì  ,  al  dir  del 
medefimo,  le  tre  lèguenti  regiftrate  a'  num.  xn, 
„  xiii.  e  xiv.  =  XII.  Lettera  /opra  i  Sonetti  del 
„  Petrarca  criticati  dal  Balducci  ,  e  difejt  dal  Petri- 
„ guani.  Quefla  Lettera  affai  lunga  lì  diffonde  lui 
»  parere  d'  amendue  i  detti  Autori,  ed  elfo  pure 
efpone  il  Tuo  fentimento,  il  qual  Colo  baderebbe, 
„  s'  altro  di  lui  non  foffe  rimallo,  a  farlo  conofce- 
„  re  per  un  uomo  di  grande  lettaratura .  =  XIII. 
„  Scrittura  ad  Attias  Ebreo.   In  quefta  dibatte  il 
dubbio,  fe  fieno  vere  ,  o  apocrife,  la  lettera 
che  viene  attribuita  *  al  Re  Abgaro  fcritta  a  no- 
ftro  Signore  Gesù  Crifto ,  e  la  rifpofta  di  quello 
„  a  lui.  =  XIV.  Ha  pure  eftefa  una  Critica  %\Com- 
pend.  Htjlor.  Civitatis  Forilivii  del  fuddettoMar- 
chefi,  ftampato  Forilivii  ap.  Alexandrum  de  Fa- 
„  bris  1722.  in  4.  e  altrove,  recando  in  varj  fatti 
le  opinioni  contrarie  d'altri  Scrittori,  alla  quale 
il  Marchefi  (3)  afferma  d'aver  pofcia  con  replica 
„  foddisfatto*  =  XV.  Difcorjo  dell'  Origine  di  Fi- 
„  renze .  Di  quello  Diicorlò  fa  egli  Ile  fio  men- 

zio- 

(1)  „Tcm.  xxm.  Par.  1.  Art.  11.  pag.  57.  ove  fi  è  chia- 

„  mato  Gilberto  Benvenuti  ,  nome  o  anagrammatico  ,  o 
„  malamente  ftorpiato  dal  Clerc,  ma  certamente  fcono- 
„  fciuto  fin  d'allora  anche  a'  Giornalilti  d'Italia,  ficco- 
„  me  quelli  hanno  confettato  nel  Tomo  vili,  del  loro 
Giom.  de'  Letter.  a  car.  427.  Che  il  vero  Autore  di 
„  detta  Differtazione  fia  il  nollro  Uberto  Bcnvoglicnti ,  fi 
„  afferma  a  car.  407.  delle  Memorie  intorno  alV antic» 
„  flato  de'  Ceuoman?  .  „ 

(2)  „  Me?nor.  de*  Fìlergiti  ,  Par.  ni.  pag.  276. 

(3)  »  Mtmor.  (W  Fìlergiti  i  cit,  pag.  2j6.  „ 
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zione  nella  fua  Lettera  al  Canonico  Gagliardi  » 
„  che  abbiamo  riferita  di  (opra  al  nura.  ix,  =s 
„  XVI.  Egli  ha  pure  lafciate  non  poche  Dì  flirt  a- 
„  zioni  fiorì  che  y  e  di  varia  erudizione  per  illuftra- 
„  re  la  Storia  di  Siena,  e  del  Ilio  Contado ,  le  qua- 
„  li  fi  trovano  diftribuite  in  XXX.  Volumi  in  fo- 
?>  s^Iio ,  che  ha  raccolti  in  varie  materie  Itteriche, 
„  e  Letterarie.  Lafciò  altresì  diverti  Volumi  di  fue 
„  Lettere,  (i)  molte  delle  quali  meriterebbero  di 
vedere  la  luce ,  come  fi  conoice  dalla  menzione  > 
e  dall'ufo  che  ne  hanno  fatto  varj  Scrittori  (2) . 

L  4  Tue- 

(1)  Qtiefti  non  fon  meno  di  ventotto  volumi  in  4.  ben 
groffi  ,  e  contengono  il  fuo  carteggio  letterario  dall'  an- 
no 1704.  al  1733.  ne*  quali  vi  è  folo  da  fcegliere  il  me- 
glio ,  e  T  ottimo  dal  buono  . 

(2)  „  Alcune  fue  Lettere  alTai  eruditamente  fcritte  al 
„  Canonico  Salvino  Salvini  in  tempo  che  quefti  penfava 

a  dar  fuori  le  lettere  di  F.  Guitton  d*  Arezzo .  Ne  fa 
3>  menzione  il  chiariflimo  Sig.  Domenico  Maria  Manni  > 
„  che  dice  d'averle  vedute,  e  ciò  afferma  nel  Tom  xvn. 
„  delle  Offervaz.  /opra  i  Sigilli  ec  a  car.  37.  In  una  di 
„  e/Te  inoltrò  il  Benvoglienti  di  credere  che  a  ragione 
„  fofTero  pofti  da  Dante  nelP  Inferno  due  Frati  Gaudenti 
„  andati  Podeftà  a  Firenze ,  perchè  non  avevano  efatta- 
j,  mente  offervato  il  proprio  Iftituto  ,  che  vietava  ad  efll 
73  d' ingerirli  ne'  pubblici  focolari  minifrerj  . 

„  D'  una  fua  Lettera  fcritta  al  fuddetto  Zeno  ,  fa  que- 
„  fti  menzione   nel  Tom.  11.  delle  Differtaz,  Vojjiane  a 

car.  104. 

„  Altra  Lettera  affai  lunga  fcritta  al  mede  fimo  Zeno, 
„  fegnata  a'  6.  di  Maggio  del  17 16.  fi  legge  nel  Tom.  v. 
delle  Memorie  per  la  vita  dey  Poeti  Italiani  del  Zeno 
da  car.  24^.  fino  a  263.  del  noftro  ms.  In  efla  gli  man- 
3,  da  varie  notizie  di  Poeti  ,  e  di  Libri  di  Poefie  fpo- 
„  gliati  ;  e  gli  ricerca  notizie  di  Pitture  de' tempi  baffi 
„  avanti  di  Ci  malva  e  ,  e  defidera  fapere  in  che  guifa  i 
?,  Latini  miglioraffero  la  maniera  Greca.  Uno  fquarcio  di 
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„  Tutti  i  furidetti  Volumi  fi  confèrvano  predo  là 
„  mentovata  Tua  figliuola  unica  erede,  che  con  fin- 
„  golare  gelofia  li  cuftodiice ,  e  ben  farebbe  defide- 
„  rabile  che  non  ifteflero  sì  lungo  tempo  fepoki  ; 
„  ma  che  ad  alcun  valente  Letterato  fi  permettefle 
5>  di  fare  una  fcelta  delle  cole  migliori,  e  di  darle 
alia  luce,  „  Fin  qui  il  Dottifiìmo  Conte  Mazzuc- 
chelìi  ;  il  quale  o  non  feppe ,  o  non  fi  rammen- 
tò di  dovere  aggiugnere  alle  Opere  di  lui  llampa- 
te  le  Notìzie  (opra  la  Conte [(fa  Matilde ,  che  li  leg- 
gono nel  Diario  Sanefe  del  Gigli,  Tom.  i.  da  pag» 

283. 

„  fua  lettera  feritta  al  P.  Ab.  Armellini  fi  legge  a  car.  41» 
„  della  Bihlioth.  Benedici.  Cafinenfis  di  quefto  .  „  (  E'  prò* 
priamente  nella  Par.  2.  di  detta  Bihlioth.  in  data  de'  31. 
di  Maggio  del  1728.) 

„  Di  altre  fue  Lettere  fcritte  allo  ftefib  Zeno,  air  Ab. 
»,  PvTandofio  ,  ed  al  Cavai.  Franccfco  Marmi  fi  fa  onore- 
„  vole  ricordanza  nelle  Novelle  Letter.  di  Firenze  del 
„  1746*.  alla  col.  741.  ove  fi  cita  il  Tom.  vii.  e  x.  di  effe 
„  Lettere  .  Quivi  fi  vede  che  avendo  egli  efpofto  il  fuo 
„  parere   fopra  il  famofo  Bartolomineo  da  Petrojo ,  detto 

il  Brandano  ,   cui  filmava  un  forfennato  e  un  temerà* 

rio  ,  e  quindi  rifofl  della  dabbenaggine  d'  alcuni  ,  ne  fu 
„  perciò  prefo  di  mira  dal  Cavalier  Gio.  Antonio  Pecci 
„  Sanefe  nella  Prefazione  alla  Vita  del  Brandano  ,  ftam- 
„  pata  tn  Siena  per  Francefco  Quinza  ed  Agoflino  Bin- 
„  di  1746.  in-  4.  come  quegli ,  che  avefTe  formato  del 
?,  Brandano  un  particolar  fentimeuto  fecondo  il  capric- 
„  ciò  fuo  naturale  di  opporfi  alla  comune  opinione  9 
„  per  così  renderfi  unico  ,  e  discordante  dagli  altri , 
„  come  in  tutte  le  fue  Opere  inedite  fi  e  sforzato  dimo-> 
„  frrarfi ,  benché  in  verità  elleno  fieno  degne  d'  ammira- 

zio  ne  ,  e  di  profonda  erudizione  ripiene  ,  Ha  trovato 
„  tuttavia  un  forte  difenfore  neir  Autore  delle  menro- 
„  vate  Novelle  Letter.  di  detto  anno  alle  col.  741.  e  742, 
„  ove  ha  foftenuto  che  il  Benvoglicnti ,  cui  chiama  il 
»  più  gì udiziofo  Scrittore  ,  che  fia  mai  fiato  fra9  Sa  ne  fi > 
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18}.  e  le  Notizie  fopra  i  Conti  Pannocchiefchi ,  ivi 
da  pag.  327.  Similmente  oltre  i  xxx.  Volumi  in 
foglio  ,  contenenti  tutti  notizie  rariffime  di  Scritto- 
ri Sanefi  ,  (  tomi  4.  in  foglio  ,  )  e  fpogli  di  Archivi , 
e  di  Autori  {rampati,  e  manofcritti ,  (  tomi  26,  in 
foglio)  per  illuftrare  la  ftoria  letteraria,  e  civile 
della  fua  Patria,  ed  anche  di  buona  parte  della  To- 
fcana ,  che  poflòno  efler  quelli  accennati  dal  Maz- 
zucchelli; ed  oltre  i  trenta  di  filo  carteggio  lette- 
rario, avvi  di  varie  Mìfcellanee ,  Tomi  xxvi.  in 
fogl.  ed  altri  Tomi  xxvi.  in  fogl.  di  varie  Mefco- 

lan- 

nel  formare  il  fuo  giudizio  del  Brandano ,  non  ha  fé* 
?,  guito  il  capriccio  naturale ,  ma  la  ragione  maeftra  ; 
?,  che  non  ha  fatto  ciò  per  difcordare  dagli  altri ,  ma 
?>  per  accordarli  col  vero ,  e  quello  elTere  il  contraflfegno 
„  che  le  fue  Opere  inedite  fono  eccellenti,  perchè  in 
»  tutte  ha  tenuta  quefta  regola  divina ,  e  ficura .  „  Sin 
qui  il  Mazzucchelli ,  ed  il  noftro  invitto ,  e  defideratiflì-» 
mo  Lami,  il  quale  in  quella  data  molte  più  cofe  dice  in 
lode  ben  giufta  di  lui  .  Ala  per  non  lafciare  macchiata  la 
pur  chiara  ,  e  degna  memoria  del  laborioiiffimo  Cav.  Gio. 
Antonio  Pccci ,  è  qui  da  dire  ciò ,  che  non  era  ancora, 
avvenuto ,  quando  il  Mazzucchelli  quelle  cofe  fcrivea  ; 
ed  è ,  che  il  Pecci  e  dall'  età ,  *e  da  migliori  lumi  in- 
dotto ,  e  forfè  dagli  efempli  di  generofa  docilità  del  fuo 
iiluftre  Concittadino  qui  lodato,  nel  1763  mandò  fuori 
altro  Libro ,  con  quello  titolo  :  Notizie  Storico  -  Critiche 
Julia  vita  ,  e  azioni  di  Bartolommeo  da  Petròjo ,  ec.  in- 
Lucca  1763.  in  4.  nel  quale  non  folamente  ritratta,  ed 
impugna  tutto  ciò ,  che  avea  a/ferito  nel  primo  ;  ma 
nella  Prefazione  di  e/To  rende  pienamente  tutto  quell'  ono- 
re maggiore  al  grande  Uberto,  che  avefTe  nel  primo  per 
poca  riflellione  attaccato ,  pregiandojl  di  feguir  volentieri 
non  folamente  V  ef empio  del  Renvoglienti  ,  ma  del  gran 
Muratori  ,  e  fopra  di  ogni  altro  ,  del  dotti  (fimo  Signor 
Dottor  Gio.  Lami  ancora ,  che  tutti  tre  unitamente  non 
nitro  giudicano  il  Brandano ,  che  un  ignorante  ?  un  fre- 
netico, ec,  ivi  pagg.  ni.  m 
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lanzeAX  bei  defio  poi  del  medefimo  Mazzucchelii , 
eh'  era  pur  quello  del  Pubblico  ,  fi  vide  in  gran 
parte  adempiuto  nel  1769.  per  la  deferitta  genero- 
fi  (lì  ma  donazione  fatta  a  quella  Univerfuà  per  pub- 
blico benefizio  dalla  fua  fplendida  figliuola  Adala- 
gia  ,  d'  accordo  col  fuo  Nobilifìlmo  Conforte  ,  il 
Sig.  Fedro  Eandini,  dell'  infigne  Libreria  del  Ben- 
voglienti,  numerofa  di  molte  migliaia  di  fcelti  Vo- 
lumi ftampati ,  e  di  più  di  400.  manolcritti  Codici, 
da' quali  fe  i  capi  d'  Opere,  e  degli  Autori  diverfi 
contenutivi  fi  fpoglino,  giugneranno  a  qualche  mi- 
gliaio: tutti,  o  la  maggior  parte  medi  infieme  con 
grande  induftria ,  con  iiquifite  ricerche,  e  con  indi- 
cibili fpefe  dal  grande  Uberto  . 

Si  afpetta  oi*a  con  gran  brama  ,  e  foìlecituiine 
V  adempimento  dell'  altra  parte  di  un  tal  voto  ,  va- 
le a  dire  ,  il  vederfi  le  Opere  migliori  del  Benvo- 
glienti,  od  almeno  un  bene,  e  più  dipintameli  ce 
ragionato  Catalogo  delle  medefime  alla  pubblica  lu- 
ce, ed  utilità  ;  ed  il  primo  lo  (periamo  dal  zelo  co- 
mune de*  Sigg.  Sanefi  pe ;i  luftro  Tempre  maggiore 
delia  loro  cultiflinia  Patria,  il  fecondo  dall'  alìidua 
opera,  che  già  v' impiega ,  e  dalia  buona  iàlure  cor- 
porale, che  gli  auguriamo,  del  noftro  valentiflimo 
Sig.  Abate  Giufeppe  Ciaccheri,  infigne,  e  zelante 
Bibliotecario  di  quella  ranto  aumentata  Libreria . 
Frattanto  noi  abbiamo  il  piacere  di  efière  de' primi 
a  tor  dalle  tenebre  i  faggi  di  Letteratura  di  quefto 
gran  Luminare  di  tutta  la  Tofcana  negli  ultimi  no- 
itri  tempi ,  per  condifeendere  alle  buone  infinuazio- 
ni  di  efib  Sig.  Ciaccheri .  A  lui  inoltre  dobbiamo 
le  copie  fedeli,  e  gli  eftratti  finceri  di  quanto  qui 
pubblichiamo  del  Benvoglienti  ;  ficcome  all'  altro 
celebratiffimo  Letterato  ,  il  Signor  Abate  Giufeppe 
Fabiani  buona  parte  di  quella  collegazione ,  e  tefli* 

tu- 
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tura  In  difcorfo  fèguito  della  feconda  di  queile 
Operette ,  che  contiene  la  Storia  della  Lingua  Ita- 
liana y  la  quale  non  è  come  il  Dialogo ,  comporto  dal 
Benvoglienti  diftefamente  come  fta ,  ma  è  bensì  uni- 
ta infieme,  ed  ampliata  da  diverfi  fcritti  ,  e  lette- 
re dell'  Autore  fu  tale  argumento,  de' quali  fa  men- 
zione anche  nel  Dialogo^  sì  però  fattamente,  che 
nè  il  detto  Sig.  Fabiani,  nè  io  in  que'  pezzi,  che 
mi  fono  pervenuti  fiaccati  5  ci  fiamo  prefi  la  minima 
libertà  di  alterare  uè  pure  di  un  punto  o  il  (enti- 
mento,  o  lo  ftile,  o  l'ortografia  del  Benvoglienti; 
le  quali  cofe  abbiamo  anzi  volute  icrupololàmente 
ierbare,  e  perchè  l'Opera  fia  veramente  di  lui,  e 
perchè  fervano  di  confronto  coli' altre  già  pubbli- 
che :  e  di  più,  affinchè  poffano  anche  facilmente 
rifcontrarfi  negli  Autografi  medefimi  quelle  cofe, 
che  fono  ftate  a  me  mandate  colle  fegnature  del  Co- 
dice ,  onde  furono  tratte  ,  ho  parimente  così  con- 
rraflegnate  ,  e  citate  appiè  di  pagina*  La  libertà , 
eh'  è  itata  per  noi  inevitabile  a  prendarfi  in  quello 
fatto,  è  quella,  che  ad  ogni  giudiziofo  coordinato- 
re delie  Opere  altrui  fi  dee  concedere;  cioè,  di 
apporre  alcune  particole  unitive  ,  ovvero  di  le- 
vare le  awerfative  al  diritto  procedimento  del  di- 
fcorfo.  Del  rimanente  io  lon  periuafo  ,  che  tanto 
utili  alla  noftra  Lingua,  e  dì  tanto  filo  tempre  mag- 
giore ornamento  faranno  da'  buoni  eftimatori  giudi- 
cate quefte  libere,  ed  ingenue  Oflervazioni  del  fin- 
cerifiimo  Benvoglienti,  che  vorranno  ed  i  noftn, 
ed  i  Sanefi  ,  e  gli  altri  fortunati  Popoli  Tofcani  ,  del 
bel  parlare  natio  amatori  facilmente  a  lui  perdonare, 
fe  con  filofofica  franchezza ,  ma  non  mai,  come  al- 
tri fecero,  fenza  rifpetto  fopra  le  loro,  diverte  opi- 
nioni proferifee  il  fuo  fentimento  ;  che  non  potrà 
non  avere  femore  gran  pelò  di  autorità  predo  tutti 

co- 
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coloro,  che  vorranno  meco  fui  fatto  medefimo  of- 
ferva  re,  quanto  fia  vero  quel  fuo  gran  principio, 
ed  affiorna:  =  Non  potere  di  noftra  Lingua  ben  ra- 
gionare chi  non  è  nella  ftoria  de' tempi  ben  verfa- 
ro .  =  Contuttociò  o  perchè  V  amor  di  patria  me 
non  lafci  così  libero,  com'  era  della  fua  quefto 
grand' Uomo,  o  perchè  quel,  che  dall'infanzia, 
s'apprende,  fecondo  il  detto  di  Orazio,  mal  fi  lafci 
nella  più  adulta  etade,  ad  alcune  piccole  teorie 
pur  io  mi  opporrei;  le  dall'altro  canto  me  fteflb, 
comeho  in  cofturae ,  meglio  guatando,  appena  il 
luogo  di  difcepolo,  non  che  quel  di  cenfore  ,  o  dì 
maeftro  in  faccia  a  tali  uomini  meritarmi  fentiffi. 
Onde  a'  noftri  vigilantiflìmi  Accademici ,  o  ad  altri, 
che  le  chiavi  d'  oro  del  noftro  bel  parlare  guida- 
mente ritengono ,  voglio  un  tal  penfiero  liberamente 
lafciare,  pago  foltanto  di  ni  a  nife  Ilare  il  candore 
dell'  animo  di  quefto  Socrate  Sanefe  ,  unito  ad  un 
rifpetco,  ed  eftimazione  {ingoiare  per  tutti ,  colle  fue 
parole  rnedefime  in  una  Lettera  al  Can.  Salvino  Salvini 
de'  20.  di  Luglio  del  17 17.  dei  Tom.  xvu  delle  fue 
Lett.  mss.  pag.  235.  che  iervirà  ,  come  di  prologo 
alle  feguenti  lue  Operette,  e  di  conferma  di  quan- 
to abbiamo  detto  della  fua  fincerità  ,  e  moderazione 
d'animo  nelle  quifti.oni  anche  più  rifcaldate ,  e  che 
più  lo  cloveano  incalorire;  fìccome  della  fua  manfue- 
tudine,  e  del  fuo  fpirito  di  pace,  e  di  collante  bene- 
ficenza inverfo  chi  1'  offefe  alcuna  volta.  Eccola. 

Lett.  mss.  Tomo  xvi.  p:ig.  235.  Lettera  di 
Uberto  Renvoglienti  al  lodato  Can.  Salvino  Salvini 
del  2ofc  Luglio  1717.,,  •  •  •  .  Quefto  contento  vie- 
„  ne  non  poco  amareggiato  da  un  grave  cfifpiace- 
re  ,  che  io  fento  nel  provare  Ella  un  difgufto  si 
fenfibile  con  un  noftro  Concittadino  ,  quale  co* 
»,  fiioi  fgritti,  com' Eìla  mi  dice  ,  à  fortemente  nau- 

fea- 
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5,  feato  non  fòlo  V  Accademia  della  Crufca ,  ma 
„  ancora  preffoehè  tutta  cotefta  nobiliffima  Città. 
„  Quefto  rammarico  viepiù  in  me  s'  accrefce  nell' 
„  ofTervare  che  quando  V  Accademie  della  Crufca 

e  degl' Intronati  erano  nella  loro  maggiore  r  obli- 
ti ftezza  con  molto  accordo  caminavano  ,  e  perciò 
n  lode  neé  davano  loro,  e  timore  ne  ricevevano  i 
„  foraftieri.  Ma  non  effendo  ora  mai  più  a  quefto 

fatto  rimedio  alcuno,  di  grazia  partiamo  ad  al- 
„  tro  *  Dovrei  ora  dire  qualche  cofa  nel  merito  del- 
„  la  cauta,  ma  non  ritrovandomi  io  fufficiente  ta- 
„  lento  per  ragionare  in  che  confitta  la  differenza 
„  del  Parlare  Sanefe  o  Fiorentino  ,  e  Te  alcun  di 
„  quefti  fi  debba  univerfalmence  in  vero  feguire  , 
11  fi  contenti  Elia  adunque,  che  tutto  ciò  io  tra- 

lafci  *  e  folo  accenni  due  rifleffioni .  Primiera- 
»,  mente  io  non  veggo  che  in  materia  di  lingua, 
„  quando  ciò  fi  faccia  con  la  dovuta  moderazione  , 
»  ciafcuno  non  poHa  dire  liberamente  il  fuo  pare- 
li re  .  Quefta  non  è  una  materia  di  Religione  ,  o 
99  che  la  ferifca  alcuna  forta  di  Morale  .  Gii  fteflì 
5,  Signori  Fiorentini  non  v'  anno  avuto  alcuno  fcru- 
99  polo .  Eglino  tengono  meritamente  in  gran  pre- 
99  gio  il  Boccaccio,  e  particolarmente  dell' Opere 

fue  il  Decamerone;  contuttociò  non  fono  man- 
9,  cati  eccellenti  Scrittori  di  Nazione  Fiorentina  , 

come  fra  gli  altri  fono  il  Bartoli,  il  Giambullari, 
99  il  Gello  9  e  il  Lenzoni  ,  a*  quali  quella  imitazione 
„  fervile,  che  de' Latini  di  continuo  fa  il  Boccac- 
99  ciò  non  finiice  di  piacere;  e  non  è  anco  noto, 
99  che  prefentemente  coftà  vi  fono  de'  Letterati , 
9>  che  non  approvano  appieno  tutto  quello  che  di- 
99  ce  la  Crufca  ? 

Dalle  parole  di  Lei  parmi  anco  che  fi  ricavi 
>?  che  Gigli  abbia  ripieno  le  fue  carte  di  cofe  dette 

e  ri* 
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c  ridette  da  tanti  altri  .  To  mi  penfo  che  Ella 
,,  intenda,  che  egli  molte  cofe  abbia  trafcritte  dal 
,>  Muzio,  dal  Caftelvetro,  dai  Beni,  dai  Taflòni , 
„  e  da  altri;  fe  ciò  il  Gigli  abbia  fatto  io  per  an- 

co  non  me  ne  fono  chiarito  ,  dico  bene  che  a 
n  giuftamente  riflettere  alla  gran  fertilità  di  quefto 
„  talento,  fia  quafi  imponìbile  a  crederlo;  io  ftime- 
„  rei  piuttofto  che  qualche  cofa  da  altri  abbia  egli 
„  preio ,  ma  V  abbia  poi  pofta  in  diverfo  lume  ,  e 
n  in  quefta  guifa  fua  fia  divenuta;  e  certamente 
„  fe  fidare  io  mi  potè  (li  della  mia  memoria  giure- 

rei ,  che  in  quello  Vocabulario  molto  di  nuovo 
„  vi  fufle  sì  neir  Etimologie ,  come  nelle  fpiegazio- 

ni  delle  voci.  Non  voglio  però  negare  »  che, le  il 
»,  Gigli  ciò  avefle  fatto  ,  non  merita fle  leverà  ripren- 
99  fione  ,  particolarmente  nel  feryirfi  di  fentimenti 
,>  foreftieri  contro  de' medefimi  Tofcani.Ma  quefta 
,9  quando  fufle  neceflaria  ,  meglio  che  da  lor  Si- 

gnori  non  fi  può  fare,  che  così  bene  i  vantaggi 

di  noftra  lingua  riconofeono  e  foftengono.  In 
,,  quanto  a  me  fe  abile  fuflì  ad  apportare  il  mio 
„  debole  parere  ardirei  dire,  che  in  materia  del 

noftro  Linguaggio  vorrei  che  tutta  la  Tofcana 

fufle  mailèmpre  unita  a  difenderli  dalle  cenfure  di 
5,  qualche  Scrittore  che  non  èTofcano,  e  da  molti 
„  degli  ftranieri  o  per  invidia ,  o  perchè  non  cono- 
9,  feono  la  bellezza  di  noftra  Lingua,  è  negato  lo- 
„  ro  ilpofleflò  della  più  bella  Lingua  che  fia  in  Ita- 
„  lia  .  Oltre  a  quefto  io  mi  penfo,  che  il  Gigli  vo- 
lt glia  anco  difendere  troppe  minuzie  del  volgar 
„  Sanelè.  Quefto  affetto  della  Patria  contro  la  pro- 
„  pria  verità  è  un  tale  impedimento,  che  fempre 
„  darà  motivo  agli  ftranieri  di  trovar  difetti  nel- 
99  la  noftra  Lingua  ,  bifogna  dunque  per  fcrivere 
„  giuftamente  fpogliarfi  di  quefto  amor  proprio,  e 


DI  UBERTO  BENVOGLIENTI .  I  75 

„  difendere  che  la  noftra  voìgar  lingua  è  comune 
„  nella  bontà ,  almeno  al  fecolo  buono ,  a  tutta  la 
„  Tofcana  ;  quefto  è  un  fentimento  noto  a'  noftri 
u  maggiori ,  come  io  altrove  ho  accennato  9  e  dei 
99  quale  fo  che  molti  Signori  Fiorentini  convengo- 
9,  no,  e  perciò  molti  di  quefti  Tofcana  9  e  non  Fio- 
39  rentina  anno  denominato  la  noftra  Favella  .  Que- 
fto  è  quanto  per  ifcufare  l'  intenzione  d'  un  na- 
„  ftro  Concittadino  m' è  paruto  di  poter  replicare. 
99  E  qui  tutto  oflequio,  ec.  99 
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SOPRA    LA  VOLGAR  LINGUA 

Dì  UBERTO  BENVOGLIENTI. 


A.    B.   C  (*> 

4»  Elice  noi  dobbiamo  niaifempre  ftimare  la 

■  *  noftra  Italia  eflendo  cine  ila  ftata  la  prima 
A  in  Occidente  a  porre  in  regola  i  fenti- 
roenti  del  (iio  animo*,  E  certamente  la  Lingua  Ita- 
liana prima  dell'  altre  lue  forelìe  à  praticato  la 
Grammatica  ,  ficchè  giallamente  e  più  gentilmente 
dell'  altre  fue  forelle  à  faputo  parlare .  B.  Dunque 
voi  crederete  ,  che  un  buon  Maeftro  di  Cappella 
leggiadramente  fappia  cantare,  perchè  tutta  l'arte 
della  Mufica  intende  e  infegna?  A*  Io  intendo  quel- 
lo che  Voi  volete  dire.  Il  Maeftro  di  Cappella  per 
io  più  è  privo  di  quella  voce,  che  fa  leggiadro  ? 

M  "  va- 

(i)  Quefto  iftrutrivo  >  e  dilettevole  Opufcolo  del  Bcn- 
Voglienti ,  il  trova  tra'  fuoi  riferiti  MSS.  voi.  xxvi.  B.  19. 
a  f.  2co.  Pare  compofto  da  lui  non  molto  avanzato  in  età , 
e  quando  ancora  il  calore  del  fangue  gli  fomrniniftrava 
idee  piacevoli,  e  vivaci,  nè  del  tutto  ancora  depurate  da 
quel  naturale  amor  di  Patria ,  di  cui  appreflb  anche  più 
freddo  11  vedrà  in  punto  di  Lingua  ,  e  nel  quale  altro  an- 
cora non  ho  veduto  tanto  moderato ,  e  fpaffionato  ,  quanto 
fi  jncftra  egli  in  quefto  xnedeiimo  Dialogo ,  benché  nèpur 
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vago ,  e  graziofb  il  canto  ;  in  fommd  fenza  avere 
or  grave,  e  or  vago,  e  gentil  numero  m  vano  un 
Maeftro  di  Mufica  con  tutta  la  perfezione  della  Tua 
arte  pretende  d'attirare  V  orecchio  degli  afcoltanti  • 
Ma  nel  parlare  in  profa  non  avviene  così;  le  rego- 
le ftefle  fanno  il  neceflario  numero  a  una  buona 
profa .  C.  Contentatevi  che  ancora  io  non  (ìa  del 
voftro  partito.  Molti  fono,  fia  vero,  intelligenti 
della  noftra  Grammatica ,  tuttavia  il  parlare  loro 
non  è  fufficientemente  armomolò  ,  che  vago ,  e 
vezzofetto  poffa  fare  il  parlar  noftro.  Efèmplo  di 
ciò  ne  fieno  pure  abbaftanza  il  Caftelvetro  ,  il  Reni , 
lo  Sperone,  il  Muzio,  il  Taflb  ,  e  Io  fteflò  Bembo, 
che  tuttoché  Uomini  eccellenti  delle  regole  della 
noftra  Favella  non  anno  nulladimeno  le  grazie  della 
niedefimìi.  E  che  può  fare  di  vantaggio  la  buona 
Grammatica  fé  non  ifcegliere  un  buon  materiale  ? 
Ma  quefto  fenza  dubbio  non  bafta  alia  noftra  Lin- 
gua, giufto  come  a  un  Muratore,  al  quale  tuttoché 
fiB  dato  un  ottimo  materiale ,  come  noi  tutto  giorno 
veggiamo  in  diverte  fabbriche ,  non  forma  una  pu- 
lita ,  bella  ,  e  nobile  fabbrica  ,  le  non  fa  ad  imita- 
zione de'  buoni  Maeftri  voltar  per  il  fuo  verfo  la 
pietra,  e  unire  sì  bene  P  una  e  P  altra,  che  fèmbri 
quafi  un*  ifteffa  pietra.  Tanto  avviene  in  un  otti- 
mo Grammatico  :  il  buon  materiale  molto  a  lui  non 

fer- 

jiimico  le  fia.  Si  vede  ancora  efler  fatto  a  corfo  di  pen- 
na ,  e  ciò  fpezialmente  apparifce  dall'  avere  in  eflb  il 
Benvoglienti  lafciate  in  bianco  tutte  le  autorità ,  che 
accenna  di  riportare  ;  le  quali  per  noi,  quanto  è  flato  pof- 
fibile  ,  fono  nate  fupplite  ,  e  riempiute  .  Le  figle  de'  tre 
Interlocutori  A.  B.  C.  potrebbono  forfè  fpiegarfì  così  : 
A.  Adriano  ;  cioè  ,  Adriano  Politi .  B.  Benvoglienti .  C,  Gel- 
fo  Cittadini ,  ovvero  Claudio  Tolomei ,  poiché  vi  fi  vcg- 
giono  introdotti  tre  Saneli.  Ma  lo  indovinino  altri»  che 
per  noi  è  lecito  a  chiunque. 
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ferve  ,  ogni  volta  che  egli  giuftamente  non  fappia 
unir  le  voci  infieme  per  formare  un  buono  e  fo- 
noro  periodo,  E  che  ciò  il  vero  ne  fia  ,  ofler- 
viamo  gli  Scrittori  del  buon  torno,  i  quali  lenza 
Grammatica,  e  fenza  arte  alcuna,  colle  loro  parole 
così  bene  V  una  coir  altra  incatenate  formano  quella 
maeftà  unita  così  bene  alla  dolcezza  ,  che  refta 
d'  ammirazione  alle  Nazioni  più  eulte.  Teodoro 
Gazza ,  tuttoché  uomo  Greco  ,  invidiofo  della  glo- 
ria Italiana  ,  fu  della  noftra  Favella  un  grande  am- 
miratore.  (1)  Molti  Francefi  tuttoché  quafi  idola- 
tri di  loro  Favella  ingenuamente  confettano,  effere 
la  noftra  Lingua  migliore  della  loro  ,  come  fra 
gli  altri  fono  Mr.  de  la  Chambre,  Mr.  Voifin, 
Mr.  Cappelle,  ed  altri.  Quando  voi  ne  volefte  ve- 
dere un  faggio ,  oflervate  le  qui  notate  Traduzio- 
ni fatte  dal  Greco,  una  in  Italiano,  e  l'altra  in 
Francele,  e  del  maggior  valore  che  à  V  una  fovra 
dell'  altra  ,  voi  facilmente  giudicherete  ,  particolar- 
mente vedendo  V  una  e  P  altra  fatta  da  un  France* 
fe .  A.  Voi  dite  bene  ;  ma  non  tutti  i  Francefi  fono 
di  quefto  parere.  Madama  Dacier  nella  dotta  e 
fugala  Prefazione  al  fuo  Terenzio ,  fuppone  ,  non 
edere  graziofa  ,  che  nelle  bagattelle  ,  e  il  P.  Bohours 
deride  la  noftra  Favella  come  di  cofe  gravi  inca- 
pace .  C.  Coftoro  certamente  avevano  ragione  di 
non  giudicare  altrimenti .  Madama  Dacier  non  ebbe 
occaiione  di  ftudiare  la  noftra  Favella ,  fe  non  a  ca- 
gione d'  approfittarfi  nella  lettura  de'  noftri  libri 
per  la  Traduzione  di  Terenzio  ,  e  per  alcune  di 
Plauto .  Nel  leggere  i  noftri  ella  vidde ,  e  ammirò 
talmente,  quanto  nella  noftra  faveila  fi  veggano 
così  bene  maneggiate  le  cofe  piacevoli,  che  lappo- 
le forfè  effere  imponibile ,  che  la  noftra  favella 

M  2  ugua- 

(1)  Vcggafi  il  Celli,  veggafi  Chevrau. 
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uguale  lavorio  ottenefle  nelle  gravi  materie»  In 
quanto  al  P<  Bohours  riconofcendo  dai  fuo  libro  con- 
fondere  egli  gli  attivi  co'paffivi,  e  non  avere  ifcel- 
ta  afciìria  de' buoni  libri,  anzi  i  peggiori  feguire  e 
lodare  ,  non  veggo  come  fi  polla  e  debba  il  fio 
derto  abbracciarli.  A.  Farmi  che  voi  ben  giudi- 
chiate, e  coftoro,  che  col  lòlo  loro  beli*  ingegno  fi 
vanno  lufingando  di  poter  con  tutta  ficurezza  d*  o^ni 
faccenda  giudicare,  meritano  in  vero,  voi  direfte, 
la  b^ja  ,  Ma  per  ritornare  al  noftro  primo  ragiona* 
'  mento  io  non  veggo,  come  voi  altri  fiate  così  poco 
amici  delle  regole  grammaticali,  quandoché  ora  fi- 
pete,  che  non  v' è  Lingua,  che  per  quel  che  po- 
lita fu  non  foggiacela  alle  leggi  delia  Grammatica. 
Quando  quefte  non  foggiacevauo ,  voi  non  potrefte 
mai  dire ,  in  che  ftrana  confusone  giacevano  le 
lingue  ;  Inccftanza  di  Icrivere,  barbarifrni ,  e  lòlle- 
cifmi  da  per  tutto  li  riguardava ,  non  potendoli  lèn- 
za Grammatica  confèrvare  ordine,  e  metodo.  In- 
terveniva  gioito  come  a' Cerretani,  che  è  gran  for- 
tuna le  co' loro  fegreti  lènza  ordine ,  e  lenza  me- 
todo affrontino  a  guarire  qualcheduno;  così  par- 
mi,  che  accada  nella  noftra  Lingua,  che  fenza  re- 
gole Ila  il  noftro  ragionare  puro ,  e  buono .  E  per 
legno  di  ciò  ognun  di  noi  può  leggere  V  antiche 
fcritture  di  quel  torno,  ch'ombra  di  Grammatica 
non  v'  era  ,  che  or  in  un  luogo ,  ed  ora  in  un  al- 
tro differentemente  fcrivono.  Il  dir  poi  che  ciò  fia 
difetto  nato  dall'ignoranza  de' Copifti,  parmi,  che 
veramente  dire  non  lì  polla ,  trovandoli  comune- 
mente quelli  difetti.  B.  Noi  fortemente  vi  dobbia- 
mo ringraziare  di  darci  gli  avvilì  per  la  migliore 
difefa  del  noftro  fentitnento.  Se  voi  concedete  che 
i  nollri  maggiori  parlavano  lenza  Grammatica,  e 
quella  era  la  lingua  pura  9  e  armonio!!* ,  chi  non 
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dirà,  che  non  vi  fi  a  bifogno  di  Grammatica?  An« 
zichè  bilbgnerà  dire,  che  ia  noitra  lingua  è  più 
voga  e  graziofa  della  Spagnola  ,  e  deìla  Francefe 
fue  forelle ,  perchè  quefìe  fenza  l'aiuto  delia  Gram- 
matica non  fono  (late  in  alcuna  confiderazione  ,*  ma 
la  noitra  al  contrario  fciolta  e  libera  dalie  leggi  è 
comparii  ai  mondo  sì  maeilofà  ,  e  bella  ,  che  è  ila- 
t3  in  diverfi  tempi  le  delizie  delle  Corti  di  Sicilia  9 
e  di  Napoli,  di  tal  maniera,  che  vanamente  è  fla- 
to creduto,  che  in  quelle  parti,  e  non  nelle  noftre 
parti  nata  fia  .  Io  vi  concordo,  che  i  Tefli  non 
fiano  fra  loro  ftefìi  molto  uniformi  ;  ciò  è  avvenu- 
to per  due  ragioni.  La  prima,  che  come  in  quei 
tempi  non  v'era  regola  alcuna,  neceflariamente  fi. 
dovea  temprare  l'orecchio,  miglior  giudice  di  qual- 
fi  voglia  regola  .  E  in  verità  a  certe  minuzie  ,  alle 
quali  vogliono  fottcporci  i  Grammatici,  contro  il 
buon  orecchio,  che  è  il  vero  tiranno  delle  Lingue, 
pare  che  uno  non  vi  debba  dare  orecchio  .  C.  Non 
mi  difpiace  il  voftro  parlare  ;  ma  io  non  vi  poflo 
già  accordare,  che  in  quei  torni  sì  felici  per  la  nò- 
lira  favella  non  vi  fuflè  almeno  qualche  regola 
Grammaticale,  delle  quali  primo  autore  giovami 
credere  che  fu  (Te  Dante  col  fuo  bel  Trattato  della 
Vulgare  Eloquenza.  B.  Voi  faviamence  dirette, 
ogni  volta  che  tal  libro  fufte  veramente  di  Dante  • 
Ma  la  verità  fi  è,  che  nel  preferite  trattato,  che 
abbiamo  alla  luce,  fecondo  il  parere  di  due  lette- 
tariffimi  Letterati,  che  fono  Apoftolò  Zeno,  e  An- 
ton Maria  Slfviriii  Dante  nulla  v'à  di  ragione,  ai 
parer  loro.  Mi  penfò,  che  ognun  di  buona  voglia 
fi  fottoferiverà  alle  ioro  ragioni.  Io  iògguingerò, 
che  ia  lingua  Tofcana  fi  parlava  io  dìverfe  Corti  ; 
m\  al  tempo  di  Dante  non  v*  erano  altre  Corti, 
eh'  io  fappia ,  che  quelle  di  Sicilia,  e  di  Napoli  là  , 

M  3  *  do- 
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dove  fortemente  fi  coltivava  noftra  favella.  A.  Ma 
fè  non  fu  Dante,  chi  fu  il  primo  a  tentare  il  gua- 
do di  dare  lume  in  qualunque  maniera,  che  (1  fu  fi  "e 
alla  noftra  favella  ?  Io  per  dirvi  lo  vero  non  faprei 
ancora  appieno  dirvi ,  perchè  molti  libri  inediti  an- 
co fi  giacciono ,  ne*  quali  facilmente  fi  potrebbe 
ifcoprire  qualche  ammaeftramento  per  la  noftra 
lingua.  L'autore  il  più  antico,  che  fia  a  mia  no- 
tizia ,  che  dell'  origine  delia  noftra  lingua  abbia 
parlato,  fi  è  a  mio  avvifb  Bartolommeo  Benvoglien- 
ti  Propofto  di  Siena,  (morì  fecondo  Sigismondo  Ti- 
zio nel  1487.)  in  un  fuo  trattateli  nel  quale  dà 
l'origini  delle  voci,  ....  (1)  delle  quali  il  Ferrari 
non  à  (àputo  parlarne .  A.  Ma  ditemi  di  grazia  iti 
Gio.  Villani,  in  quella  voce . .  ...  (2)  parlando  del- 
la morte  di  Caftruccio,  e  la  di  lui  lettera  che  feri- 
va a' Sanefi  in  quefta,  a  chelli  a  cbelli  Sanefi  (3)9 
non  fi  pofiòno  chiamare  qualche  oftervazione  dì 
lingua?  C  No  certamente;  quelle  offervazioni  non 
riguardano  punto  in  comune  la  noltra  lingua  ,  ma 
folo  notano  qualche  modo  di  dire  del  fecondo  dia- 
letto  .  In  verità  chi  prima  di  tutti  abbia  formata 
una  Grammatica ,  il  primo  che  fia  a  mia  notizia 

s*  è 

(1)  Verbo ,  ed  altre.  Così  penfo  doveri!  fupplire  il  Votù 
lafciato  dall'  Autore  neir  Originale  ,  appellando  al  Tratta- 
to intitolato  ,  De  analogia  huius  nominis  Verbi  ;  del  qua- 
le vedi  quel,  che  noi  abbiamo  detto  (opra  pag.  134. 

(2)  Vuol  dire  della  voce  Difafroccato  ,  fecondo  Pidio- 
tifmo  Lucchefe ,  e  la  pone  in  bocca  di  Caftruccio  Gio. 
Villani,  Iftor.  lib.  io.  c.  87.  così  :  lo  mi  veggio  morire* 
tt  morto  me  di  corto  vedrete  difafroccato  in  fuo  vul~ 
gare  Lucchefe ,  che  viene  a  dire  in  più  aperto  vulgare  9 
vedrete  revpluzione ,  ec.  fìccome  il  raccoglie  da  altro  con- 
tefto  del  Benvoglienti ,  ove  ragionando  di- quefta  ftefla 
cofa  riporta  il  palio  addotto. 

(3)  Ivi,  cap.  gì. 
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s1  è  il  Cardinale  Bembo.  A.  E'  aflai  che  un  Vene- 
ziano fi  fia  pofto  a  icrivere  regole  di  lingua .  C.  Ma 
vaglia  il  vero ,  il  Bembo  era  troppo  ifchiarito  per 
non  riconolcere ,  che  la  lingua  Tofcana  molto  pre- 
valeva  alle  due  più  celebri  d'Italia,  che  fono  la 
Napolitana  ,  e  la  Veneziana,  Nella  prima  il  Boc- 
caccio voltò  alcune  lue  Novelle,  e  nella  feconda 
feri  (Te  i  fuoi  viaggi ,  e  non  già  in  lingua  Tofcana  , 
come  molti,  con  Monflgnor  Fontanini  vanno  fo- 
gnando .  E  affinchè  voi  non  crediate ,  che  nelT  af- 
fermare ciò  folo  alle  ciarle  mi  vada  appigliando, 
eccovene  la  prova  nel  Proemio  del  Milione,  il  qua- 
le è  il  feguente  • . . . .  (i)  A*  In  che  maniera  formò 

M  4  la 

(i)  Di  quefto  controverfiffimo  Libro  *  e  del  fuo  Auto  te 
Marco  Polo  ,  e  de'  fuoi  Traduttori  e  Latini ,  e  Tofcani  9 
veggafi  quel ,  che  diffufamente ,  e  colla  fua  folita  erudi- 
zione ne  dice  P  Apoftolo  Zeno  nelle  Note  alla  Riblìote* 
ca  di  Mofpfig*  Fontanini ,  t.i.Clafs.  6.  cap.  6,  pag.  i$6» 
e  cap.  li.  pagg.  270.  e  figg.  Infralle  varie  quiftioni ,  che 
a  queft*  Opera  appartengono  fon  io  moralmente  certo  » 
che  il  buon  Codice ,  che  qui  avrebbe  riportato  il  Ben  ve- 
glienti ,  non  è  diverfo  da  due  femplici  Carte  di  foglia 
manoferitte  del  fecolo  xiv.  eh'  ei  fi  trovava  tra'  fuoi 
MSS.  nel  Voi.  xxvi.  di  eflì  fegnato  A.  9.  acar.  52.  e  con- 
tiene  appunto  il  Proemio ,  ed  il  principio  di  tal  Opera  ; 
eh*  è  quefto  :  „  Qui  comincia  ellibro  di  mhTere  Marche* 
»>  Polo  da  Vinegia  de  le  cofe  maravigliofe  che  trovo  per 
„  lcmondo  .  Signori  Duci  Conti  Marchefi  Cavalieri  et  Ba« 
„  roni  et  tutta  buona  gente  a  chi  diletta  difapere  di  di- 
1;  verfe  generazioni  del  mondo.  Toglete  quefto  e  fatelo 
s>  leggiere.  Nel   quale  trovarete  le  grandiffime  cofe  di 
J3  diverfita   dola  grande  erminia  .  e  di  perfia .  e  dj  Tar- 
„  taria.  e  dindiaedi  molte  altre  provincia,  ficcome  que- 
„  fto  libro  riconterà  apertamente  per  ordine .  Sfochine 
„  MhTere  Marcho  polo  nobile  Cittadino  di  Vinegia  a  ri* 
„  cettato  (  così  )  lìcondo  efTo  medefìmo  vidde  chogliocchi . 
w  Ben  contiene  quefto  libro  molte  cofe  le  qu>ili  non  vi- 


184  DIALOGO 

ìa  fua  Grammatica  il  Bembo?  C.  Io  non  fiprei  dir- 
vi :  io  mi  penfo  ,  che  h  facefle  coir  aiuto  di  divedi 
libri  del  buon  fecolo  ftampati  nel  fuo  tempo,  e  col 
parere  di  diverfi  Letterati  Fiorentini,  che  fioriva- 
no in  Firenze  ,  mentrech'  egli  foggiornò  in  Firen- 
ze.  B.  Io  ftirno  che  tale  il  riforgimento  della  no- 
ftra  lingua  era  nel  tempo  primo  ,  come  interviene 
ai  frutti,  che  i  primi  non  fono  mai  i  migliori  ;  così 
le  regole  di  noftra  lingua  non  poflòno  efiere  isfog- 
giate.  E  certamente  ,  come  oflerva  il  genciliflìmo 
Gello ,  gli  fteflì  Fiorentini  non  erano  molto  d'  ac- 
cordo interno  alla  noftra  favella  .  A.  Oggi  però  in 
tante  forte  di  Grammatiche  ,  bifognerà  che  voi  mi 
confeffiate  ,  che  la  Grammatica  dono  tanto  prefen- 
temente  fia  perfetta  •  B*  Io  fono  di  differente  pare- 
re.  La  noftra  Grammatica  prelentemente  à  troppe 
regole,  che  rendono  viapiù  ofcurezza  ,  che  chia- 
rezza .  Crediatemi  che  tutte  le  regole  che  ci  appor- 
tano Celio  Cittadini,  e  Claudio  Toiomei  nella  fua 
Grammatica  inedita,  non  fono  al  certo  vere.  Egli- 
no 

„  eie  .  ma  egli  lontefe  da  favj  rinomini  degni  di  fede  . 
3j  Et  pero  mettendo  le  cofe  udite  e  le  vedute  .  accio 
„  chel  noftro  libro  fia  dritto  e  leale  e  fenza  rlprenfione . 
„  Non  è  noftra  intenzione  diferivere  cofa  che  non  fia 
5,  vera  .  ec.  „  E  quindi  a  poco  profegue  ,  e  termina  così 
il  detto  Proemio  .  „  Per  i spere  quelle  cofe  egli  ftette  in 
„  quelle  parti  ben  xxvj.  anni  .  eftando  nella  prigione  di 
?,  gienova  .  allora  fece  fcrivere  quefto  libro  a  MifTere 
„  Stazio  da  Pifa  el  quale  era  in  quella  prigione  ccllui . 
„  e  quefto  fu  annj  Dcrninj  mccIxxxxviii.  Se  quefto  pez- 
zo confronti  per  appunto  col  Tetto ,  che  fi  conferva  da9 
noftri  Sigg.  Accademici  della  Crufca ,  e  del  quale  eglino 
più  comunemente  fi  vagliono  nelle  loro  citazioni ,  io  non 
ho  avuto  comodo  di  rifcontrarlo  ;  ma  almeno  par  certo 
per  quella  parola  da  noi  fognata ,  Trovar  e  te  >  che  fia  un$ 
copia  cominciata  da  qualche  Sanefe , 
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fio  fono  troppo  amici  delle  regole  dell*  analogìa  ,  e 
poco  amici  di  feguire  quelle  dell'  orecchio  »  A.  Ma 
quefte  tuttoché  buone  ,  ftante  la  differente  fituazio- 
ne  delle  noftre  lettere,  non  fi  poflbno. porre  in  re- 
gola. Perciò  parrebbe  a  me  che  fuffe  cofa  più  ac- 
concia  feguire  le  regole  grammaticali,  e  quelle  ti- 
nirle  più  che  fora  pofiibile  al  buon  orecchio  Torca- 
no. B.  Voi  ai  vero  v'  apponete;  ma  le  liberamen- 
te ho  da  dire  il  pender  mio,  vorrei  che  fi  uiaflero 
poche  regole,  e  in  luogo  delia  ricerca  di  tante  re- 
gole, mi  piacerebbe  che  s' ufaflè  maggiore  ftudio 
nella  lettura  de' migliori  libri.  Con  quefta  s'impare- 
rebbe affai  più  la  buona  armonia  della  noftra  favel- 
la. E  che  ciò  ne  fia  il  vero,  io  conofco  alcuni  che 
il  maggiore  ftudio  che  anno  fatto  nella  lingua,  è 
Hata  la  lettura.  Contuctociò  è  riufcito  loro  di  par- 
lare meglio  che  altri  in  noftra  fivelia  .  A*  Io  lono 
con  voi ,  ma  per  ben  riuscirvi  bifogna  averne  pri- 
ma le  difpofizioni .  Come  volete  che  uno  fpirito  vi- 
vace, e  focofo  porta   andar  dietro  così  facilmente 
all'  armonia  di  quei  libri,  eh'  ei  legge-,  bifogna  in 
vero  per  ben  riufeirvi  efiere  d'  uno  fpirito  legato  » 
o  minuto.  Tale  mi  penfo  che  fia  quelio  fpirito  che 
voi  m'  avete  dipinto.  C.  Neil'  infegnare  anco  mi 
penfo  che  vi  fieno  quefte  difpofizioni .  B.  Anzi  vi 
fono  neceftarie  di  vantaggio.  Un  Maeftro  di  lingua 
difficilmente  potrà  riufeire  nel  fuo  dileguo ,  fe  colla 
pazienza  non  avrà  congiunto  un   vivo  defiderio 
d' imparare  collo  fcolare  .  Ma  comunemente  coftoro 
tutt'  altro  fanno  ,  come  di  quei  del  luo  tempo  fi 
lamenta  il  celebre  Varchi  in  un  fuo  Difcorfo  9  che 
inedito  giace .  (i) 

C.  Io 

(i)  Crederei ,  che  vole/Te  qui  appellare  il  Benvoglienti 
alia  Grammatica ,  o  fia  Trattato  [opra  la  Graimnatica, 

di 
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C.  Io  filmo  anco  che  per  ben  infegnare  la  noftra 
favella  fia  prima  d'uopo  far  diverte  premede,  feti- 
za  delle  quali  mi  giova  credere  »  che  neir  ifteflb  mo- 
do s'impari  la  lingua  giufto  come  impara  una  (coc- 
ca ,  (i)  e  un  pappagallo*  Ma  a  far  ciò  vi  confetto 
heramente,  che  vi  vuole  una  nobiltà  di  penfare, 
che  non  è  tanto  neceffaria  nella  lettura  de'  libri  per 
acquiftare  una  buona  armonia.  A*  Ma  così  con  pace 
voftra  io  non  veggo  che  vi  fia  quefta  neceffità  d'  af 
faticare  sì  tanto  un  povero  maellro,  che  oltre  al 
talento  à  bifogno  per  fare  quello  che  voi  vorrete 
di  molti  libri,  de*  quali  tal  forta  di  gente  n' è  to- 
talmente priva .  E  poi  fecondo  il  voftro  efemplo 
bafta  con  poche  regole  una  buona  lettura  de'  mi- 
gliori libri  •  B.  Io  vi  concordo  ciò,  ma  queflo  non 
è  fèpere  rendere  ragione  di  quello,  che  s'intègna* 
uè  di  quello  che  s' impara.  Non  è  in  vero  vergo- 
gna non  fapere  rendere  fondata  ragione  di  quei 
eh* egli  à  imparato?  Non  è  anco  vero,  che  quefta 
intelligenza  non  faciliti  la  lettura  de' migliori  libri? 
Efaminiamo  adunque  quefte  premefle  con  tutta  li- 
bertà ,  a  fine  di  trovare  una  ftrada  più  certa  e  più 
ficura .  A.  M'arrendo  al  voftro  parere.  E  prima 
di  tutto  vorrei  fapere,  quale  lingua  fia  quella,  della 
quale  ragioniamo  ,  fe  Italiana  ,  Tofcana  ,  o  Fiorenti- 
na? C.  A  me  parmi  Tofcana ,  con  buona  grazia  del 
Muzio ,  e  del  Trillino,  e  de'  loro  leguaci ,  che  vor- 
rebbono  far  credere  che  fufle  in  ufo  per  tutta  Italia; 
la  ragione  s*  è ,  che  tutta  Italia  à  avuto  icrittori  di 

no- 
di eflb  Varchi ,  citato  da'  Sigg.  Accadem.  della  Crufca,  come 
inedito ,  e  di  cui  dicono  nella  Tavola  delle  abbreviature  » 
nota  312.  che  di  eflb  non  fi  trovano ,  /è  non  alcuni  pochi  ca- 
pitoli nella  Libreria  di  Carlo  Tomm.  Strozzi  -,  il  quale  per- 
ciò il  noftro  Sanefe  avrà  prefo  piuttofto  per  un  Difcorfo  • 
(1  )  Cigè  1  Ganzerà ,  alla  Senefe „ 
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noftra  favella?  la  qual  cofa,  a  eccezione  de' Poeti/ 
che  a  cagione  del  parlare  figurato  non  fanno  in 
vero  molta  regola  in  noftra  lingua  ,  poco  al  certo 
proveranno,  che  l'opere  de'  non  Tofcani  non  fieno 
volgarizzamenti  fatti  da  altri  y  o  pure  che  non  fieno 
fiati  per  qualche  tratto  di  tempo  in  Tofcana .  Il 
Milione  non  è  di  Marco  Polo  Veneziano ,  ma  di 
Stazio  da  Pifa;  la  materia  è  fua ,  ma  la  forma  del 
dire  è  d*  un  Tofcano .  Così  fece  il  celebre  Taver- 
nier .  Egli  diede  la  materia ,  ed  un  altro  la  pofe 
in  carta  .  Guido  delle  Colonne  non  è  già  l*  autore 
della  Guerra  Trojana,  ma  mi  giova  credere,  che 
jfia  piuttofto  Niccolò  di  Ventura  da  Siena ,  che  la  vul- 
garizzò  nel  1403.  P  originale  delia  quale  è  in  mie 
mani ,  e  non  è  punto  differente  dalla  ftampata ,  come 
benifiimo  à  oflervato  nel  fuo  Difcorfo  Apologetico 
il  dotto  Padre  Abate  Canneti.  Anzi  dirò  di  van- 
taggio, che  il  mio  tefto  non  poco  può  emendare  lo 
ftampato .  Il  libro  dell'  Agricoltura  di  Pier  Crefcen- 
zio  9  fu  dettato  in  favella  Latina,  che  inedita  gia- 
ce .  E  fcrivendo  egli  per  i  Letterati ,  non  è  verifi- 
mile  ,  che  egli  la  vulgarizzafie  per  gP  ignoranti . 
Guidotto  da  Bologna  compofe  la  fua  Rettorica  iti 
Latino,  e  non  in  vulgare,  e  fe  pure  fu  efìb  che  la 
vuigarizzò  non  fia  di  ciò  maraviglia,  perchè  quefto 
Letterato  Ielle  nella  Univerfità  di  Siena.  L'anoni- 
mo che  à  vulga rizzato  in  noftra  lingua  i  Vangelj, 
ftimo  che  non  fuflè Tofcano ,  mentre  difiè .  .  .  .(5) 

dal 

(1)  Io  penfo,  che  qui  non  pofla  appellarli,  fe  non  ai 
volgarizzamento  dell'  Efpofizioni  di  Vangelj  di  Fra  Si- 
mone da  Cafri  a ,  che  cita  il  Vocabolario  della  Crufca  , 
fatto  da  Frate  Guido  di  Belriguardo  (  com'  io  giudico  )  Lom- 
bardo ,  parimente  Romitano  di  S.  Agoftino  ,  che  fecondo 
Silippo  Elfig ,  EnQQmiafìic,  Augujlin*  dopo  elfere  fiato  Ge- 
ne- 
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dal  qual  paflò  in  aperro  fi  riconofce ,  che  qùéfto 
vulgarizzatore  non  era  negli  Urani  fentimeuti  de'  cien- 
tovati  Scrittori  «  Se  fufre  il  loro  fenrimento  da  lèr 
guirfì  ,  quefto  Scrittore  foreftiero  non  avrebbe  con- 
li  derato  per  più  belio  iì  parlare  Tofcano  BM  Ma 
avanti  di  pad  are  più  oltre  vorrei  intendere  perchè 
i  Foraftieri  dei  buon  torno  con  facilità  poterono, 
ifcrivere  in  buona  favella  >  il  che  non  può  luccede- 
re  fe  non  con  molta  difficoltà  prefentemeine  .  A  Le 
ragioni  mi  paiono  patenti.  In  quei  torno  la  favella 
buona  Tofcaria  era  viva,  perciò  avevano  da  imitare 
T  orecchio  ,  e  non  riguardare  fedamente  la  lettura 
de' libri.  In  tal  tempo  poco  o  punto  era  introdot  « 
to  il  parlare  figurato ,  qual  ufo  fu  anco  1'  atterra- 
mento delia  lingua  latina,  il  che  tutto  giorno  noi 
veggianio  intervenire  nella  Munca ,  nella  quale  pro- 
feffione  fi  riconofee  ,  che  più  iono  colpro  che  rie- 
scono nel  cantar  iifeio,  anziché  figurato.  Nella 
Corte  Romana  così  accadde ,  eflendo  nei  tempo  di 

Mi- 
nerale di  tutto  1*  Ordine  nel  13  71.  morì  confermato  in 
quella  Dignità,  nel  principio  di  Febbraio  dell' anno  1 377. 
Ma  per  quanto  io  abbia  elaminato,  e  riefai^inato  il  Pro- 
logo di  quefto  Volgarizzamento,  nel  quale  foìtanto  parla 
di  fuo  Fra  Guido  ,  in  una  edizione  rari  ili  ma  ,  e  di  dieci 
anni  più  antica  di  quella ,  che  cita  il  Chiarifs.  P.  D.  Iacopo 
Maria  Paltoni ,  nella  fua  erudita  Biblioteca  de*  Volgarizza- 
tori >  tom.  v.  pag.  132.  cioè,  fatta  in  Venezia  per  Ran- 
ni hai  de  Foxo  da  Vanna  nell'anno  i<±36<  adì  penultimo 
di  Decembrio  5  non   ho  però  fapuro  rintracciare  iì  pa/To, 
che  qui  fi  accenna ,  fe  non  foflè  là  ,  ove  dice  :  Et  fe  in» 
tende ,  et  deletafe  in  quello  che  lege  come  credo  che  Jia-* 
no    quelle  per  Jone  le   quale  hanno  ujato  li   miei  slen- 
guati  parlar  et  vulgari  effere  utili-  ec.   Ma  propiamen- 
te della  bellezza ,  e   preferenza  del  noftfcO  Parlare  Tofca- 
no nulla  dice  in  particolare  .  La  fuddetta  Edizione  V  ho 
veduta  qui  in  Firenze  nella  insigne  Libreria  di  S.  Maria 
Novella  dell'  Psd»  de'  Predicatori . 
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Augufro  introdotto  il  parlare  figurato  a  cagione  del- 
la grande  adulazione,  che  incominciava  a  regnare 
nella  Corte.  In  quel  tempo  nel  quale  fiorivano  lar- 
gamente sì  belli,  e  nobili  1  pi  ri  ci ,  fi  mantenne  la 
lingua  nel  Ilio  phì  aitò  pregio,  ma  mancati  gl'in- 
gegni la  lingua  divenne  preftbchè  barbara.  Qua  fi 
r  ifteflb  non  ho  dubbio,  che  fia  intervenuto  alla 
noftra  favella  ,  e  ficcome  reftò  caricata  la  Tofcana 
favella  ,  quella  caricatura  avvenne  anco  agP  Italia- 
si!,  che  non  erano  Tofcani  *  Con  quefto  vizio  s'  è 
difficoltata  in  loro  molto  !•  intelligenza  della  lingua 
Toicana,  e  ciò  è  tanto  chiaro,  che  gl'Oltramonta- 
ni, come  Bachet ,  Regnier,  e  Mcnagio  anno  molto 
meglio  dettato  in  noitra  favella,  che  fatto  non  anno 
molti  de' Lombardi ,  quale  codi  ingenuamente  la  ri- 
conobbe Sperone  Speroni  nel  fuo  Trialogo  delie 
lingue  -  Ah  Io  ne  refto  appagato  •  Seguitate  il  voftro 
dHcor/ò  .  6,  La  lingua  noftra  non  fi  può  chiamare 
Italiana  ,  perchè  per  fuora  di  Tofcana  non  è  fiata 
mai  propria  d'  alcuna  Provincia  d'  Italia .  Per  efem- 
plo  in  Bologna  ,  e  in  Venezia  s'  intende  la  lingua 
Tofcana,  ma  proprie  loro  fono  la  Bolognele  ,  e  la 
Veneziana  .  Se  valeflè  ciò,  dire  fi  potrebbe  ,  che  la 
Francete,  che  comunemente  in  Olanda  s'intende, 
fi  dovefle  chiamare  Olandefe,  e  nonFrancefè.  Che 
dirette  voi  di  quefto.  paradoflb?  A*  lì  troppo  affet- 
to che  noi  abbiamo  de'  noftri  vantaggi  non  foìo  di 
quefto,  ma  di  molti  altri  è  capace.  B*  La  lingua 
noftra  parimente  Fiorentina  chiamare  non  fi  può  . 
Chi  mai  potrebbe  dire ,  che  la  lingua  Greca  da  al- 
tri che  da  un  Cittadino  d'  Arene  fufle  chiamata  Ate^ 
niefe  .  Così  a  mio  credere  un  Fiorentino  ,  e  un  Sa- 
nefe  perchè  Firenze,  e  Siena  fono  in  Toicana,  po- 
trebbero chiamare  la  loro  lingua  Fiorentina  ,  e  Sa- 
nelèe  E  noi  con  pace  del  letceratiflìmo  Anton  Ma- 
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ria  Salvini  non  poffiamo  a  lui  concedere,  che  liti* 
gua  Fiorentina  fufle  maifempre  chiamata  la  noftra 
lingua,  quale  da*  noftri  maggiori  per  lo  più  era 
chiamata  vulgare ,  e  da' più  moderni  Tofcana,  co- 
me così  anno  fatto  (i)  Una  ragione  folci  fa- 
rebbe, che  il  migliore  materiale  fufle  dato  a  quelli 
lingua  da'  Fiorentini,  liccome  la  lingua  Greca  è 
così  detta ,  perchè  la  fola  Grecia  preftò  il  buon  ma- 
teriale, così  la  lingua  Latina  fu  così  detta  per  ef- 
ière nata  nel  Lazio,  e  non  nel  reftante  d'Italia* 
A  quefto  difcorfo  non  potrebbe!!  in  vero  replicare 
quando  il  fiippoft©  vero  fuffe  ,  ma  la  verità  s*  è , 
che  il  materiale  è  comune  a  tutta  la  Provincia . 
C.  Adagio  con  tanti  paradoflì  .  Gli  Scrittori  Fioren  - 
tini fono  d'accordo  a  tenére,  che  il  materiale  fia 
tutto  ioro,o  almeno  la  miglior  parte.  I  Sanefi  con- 
cedono loro  quefta  prerogativa ,  come  fono  Scipio- 
ne Bargagli,  Adriano  Politi,  e  Girolamo  Gigli.  Ne 
Claudio  Tolomei ,  ne  molti  altri  guittamente  cre- 
dono ,  che  fe  negli  Scrittori ,  per  efèmplo  di  Luc- 
ca, di  Piftoja,  di  Siena,  e  di  Pila  qualche  voce  fi 
ritrovi  che  buona  fia ,  è  da  tenere  per  certo ,  che 
la  fia  tolta  in  preftito  da  qualche  vocabolario  Fio- 
rentino •  Perciò  eflendo  la  cofa  jcosì  chiara  ,  io  vi 
configlierei  per  non  farvi  dare  maggiormente  la 
berta  ,  a  non  efiere  in  quefto  fatto  tanto  affezio- 
nato 

(i)  Qui  avrà  forfè  voluto  citare  il  fuo  Celfo  Cittadini  ? 
ed  altri  Sanefi  Scrittori ,  il  Muratori ,  ed  altri  Letterati 
anche  del  fuo  tempo  non  Fiorentini .  Chi  vuol  efTer  giu- 
dice legittimo  di  quelle  noftre  antiche  controverfie ,  leg- 
ga attentamente  e  i  Noftri,  Salviati ,  Varchi,  Salvini  , 
e  legga  ancora  gli  ftranieri.  Difficile  però  ne  farà  mai- 
fempre la  decifione ,  perchè  in  troppo  difparati  afpetti , 
con  cui  dalle  Parti  fi  riguarda  l'origine,  e  lo  ftato  della 
noftra  Lingua,  confitte  il  punto  principale  della  quiftione  * 

i 
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nato  per  la  voftra  Patria.  J5.  Quefto  è  lo  sbaglio 
univerfalmente  prefo.  Ne  a%  Fiorentini,  uè  meno 
preflb  a'  Sinefi  i  noftri  eran  ben  compatibili,  non 
avendo  frittura  alcuna  veduta ,  che  in  profa  det- 
tata fufle.  Solo  qualche  rancido  Poeta,  del  quale* 
per  la  lingua  fi  può  fare  pochiflimo  conto.  Claudio 
Tolomei  camino  colla  corrente,  e  fcelfe  qualche 
ortografia,  e  qualche  voce,  che  appieno  non  s'u- 
nifee  col  parlare  Fiorentino.  Ma  egli  ftimò  con 
molto  fondamento  dover  feguire  Scipione  Bargagli  « 
Si  gittò  a  tutta  forza  a  difendere  il  parlare  del  fuo 
tempo.  A  ciò  allufe  Celfo  Cittadini,  quando  difie 

nel  Trattato  del  procedo  delle  lingue  (i) 

Egli  per  difendere  il  falfo  vi  riufeì  aflai  eccellen- 
temente ;  ma  il  far  ciò  parmi  che  fia  tentare  d*  im- 
biancare un  Etiope  .  Adriano  Politi  nel  Vocabolario 
della  Crufca,  dirò  col  Menagio,  ma  con  fentimen- 
to  ,  eh'  ei  prende  granchi  come  balene  .  Nè  1-  aferi- 
ve  folo  a' Fiorentini ,  che  alla  maggior  parte  de* 
vocaboli  Tofcani,  che  fono  certamente  comuni  all'  li- 
na , 

(i)  Non  faprei  ben  difHnguere ,  a  qual  paflb  del  Citta- 
dini qui  fi  richiami  F  Autore,  fe  a  quello  del  cap.  24, 
ed  ultimo  ,  ove  pretende ,  che  non  da  luogo  alcuno >  o  fe 
da  alcuno,  certamente  dal  Lazio,  e  non  dalla  Tofcana  » 
uè  da  Firenze  dinominar  fi  debba  la  noftra  Lingua  ,  per- 
ciocché non  v'  è  luogo  alcuno  ,  ove  fia  parlata  pur  amen* 
te ,  e  perfettamente  ;  o  fe  al?  altro  del  cap.  19.  nel  qua- 
le rifpondendo  all'  obbiezione  della  mancanza  de'  Libri 
più  antichi,  dice,  che  de' libri  interi  non  è  punto  det 
m  aravi  gli  ar fi  ?  che  non  fe  ne  trovino  \  che  appena  è  po- 
tuto arrivar  /alvo  a  noi  di  mille  uno  de*  libri  buoni  p 
e  fcritti  nella  Lingua  pura  latina  ,  e  più  pura  ,  che  fep- 
pero  gli  Autori  di  effa  .  Veda  meglio  chi  legge  ,  a  qual 
de*  due  membri  del  '  dikorfo  potefìe  applicare  P  autorità 
del  Cittadini  -,  e  fe  anche  altra  9  che  più  quadri  fe  ne 
trovi  in  quel  piccolo  Trattato. 
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ria,  e  all'  altra  Nazione.  Girolamo  Gigli  ne'  fuoi 
ferirti  ebbe  folo  per  fine  di  fatirizzare ,  il  quale 
meftiere  egli  appieno  non  incendeva  per  volere 
troppo  caricare,  non  già  per  ifiruire,  perchè  di 
fimili  materie  egli  non  era  capace?  e  il  fuo  ftudio 
non  era  altro,  che  nel  Vocabolario,  o  in  qualche 
Grammatica»  Ma  fe  la  verità  s'à  da  dire,  noi  altri 
abbiamo  tale  abbondanza  de'  libri  del  buon  torno  , 
che  s*  accodano  a  quei  de*  Fiorentini ,  come  fi  può 
vedere  nel  ruolo  de' libri  Sanefi  comunicato  al  Gi- 
gli, e  ch'egli  pubblicò  nel  fuo  Giornale  Sanefe  ;  e 
perciò  m'atterrò  di  farne  il  novero.  In  quelli  li- 
bri'fi  potrebbe  facilmente  fare  un  altro  Vocabolario 
ifmile  alla  Crufca,  con  farci  anco  un'aggiunta  di 
più  ,  e  quefta  con  non  moka  fatica  potrebbefi  fare 
arrivare  ad  un  migliaio  di  voci ,  e  modi  di  dire  . 
C.  Ma  di  ciò,  diranno  i  Fiorentini,  non  importa. 
Quelli  Scrittori,  diranno  coderò,  col  noftro  mate- 
riale anno  lavorato  i  libri  loro.  B.  Credete  voi, 
che  poffano  coftoro  provare  quefta  chimera?  C.  Io 
vi  poflb  dire,  che  colloro  lo  dicono,  ma  eh'  io 
iàppia  ,  non  l'anno  mai  provato.  5.  Ma  pare  a  voi 
verifimile  ,  che  in  un  tempo  dovè  non  v*  era  ombra 
di  grammatica  fi  potettero  fare  tali  ricerche? E  non 
crediate,  che  fia  lòlo  mio  ritrovato.  Ceìfo  Cittadini 
fu  parimente  del  mio  fentimento,  dicendo  af.  .... 
del  Proceflb  delle  lingue  dettp  •  (i)  À+  Ma  fe  ha 

dire 

(i)  Quello  può  e  Aere  il  fog.  67.  della  prima  edizione 
di  Venezia  preffo  Gio.  Batifta  Ciotti  del  \6o\.  ove  frali* 
altre  cofe,  dice   così:  „  Nè  dà   noia   alcuna,   che  non 

s^apprenda  dalla  balia  (  la  Lingua  Latina  ) ,  perciocché 
»  nè  anco  noi  apprendiam  dalla  balia  la  lingua  pura  To-» 
y)  fcana  ,  che  impararla  ci  conviene  da'  libri  buoni ,  c 

dalle  regole  di  ben  parlarla ,  come  altresì  ci  convien  te 
?>  latina .  „ 


DELLA  VOLGAR  LINGUA.  Ip3 

elire  il  vero  parmi ,  che  voi  fomminiftrlate  V  armi 
a  quei  che  fono  centrar j  al  votìro  partito.  Non 
avete  voi  detto,  che  la  lingua  Tofcana  non  è  più 
viva  ,  e  che  folo  è  reftata  ne*  libri  del  buon  torno? 
Se  così  è  i  libri  fono  comuni  a  tutta  Italia,  e  folo 
nella  medefima  popolarmente  fi  leggono;  dal  che 
ne  viene,  che  la  noftra  lingua  chiamare  fi  debbe 
Italiana.  B.  Tutto  è  vero;  ma  non  ne  viene  già 
quella  confeguenza  che  voi  v'immaginate.  EN  vero 
che  la  lingua  Tofcana  non  è  più  viva,  ma  il  ma- 
teriale è  nella  Provincia .  Voi  avere  veduto  lavora- 
re diverfi  maeftri,  che  prefentemente  non  lavorano 
bene,  perchè  non  adoperano  conforme  facevano  i 
noftri  antichi.  Quei  lavoravano  con  pietre,  che  fi 
univano  le2£Ìatlr?mente  V  une  coli' altre .  I  noftri 
vogliono  adoperare  ogni  lotta  di  pietre,  vogliono 
unire  ogni  forra  di  pietre,  che  non  collegano  bene. 
Così  avviene  alla  noftra  lingua;  la  quale  fi  può  dir 
morta  ,  perchè  le  voci  buone  fono  milchiate  con  al- 
tre,  che  non  fono  di  buon  fuono .  Ma  quei  eh® 
non  fono  Tofcani  non  anno  quefto  materiale,  e  fe 
lo  cercano  ne'  libri ,  è  imponìbile  che  lo  mefcolino 
colle  loro  voci,  e  modi  di  dire  imperfetti.  A  voi 
è  nota  la  bell'Opera  del  Cortigiano.  Egli  difle  di 
non  la  fcrivere  in  favella  Tofcana .  Non  già  ch'egli 
non  tentaflè  di  fcrivere  Tofcanamen te  ;  ma  così  dif- 
fe  ,  perchè  da  valent'Uomo  eh'  egli  era,  ricono- 
feendo  pur  troppo  ,  che  non  vi  poteva  riufeire  ap- 
pieno ,  perciò  piacque  a  lui  di  dire  di  dettare  in 
lingua  Lombarda..  A.  Ma  giacche  è  voftro  fen ci- 
mento che  preflòchè  folo  da' libri  fi  pofia  imparare 
noftra  favella,  ditemi  quali  fono  i  libri  che  fi  poi- 
fono  leggere.  Molti  al  certo  vorranno  che  non 
s'  efea  dagli  Scrittori,  che  fono  fioriti  dal  i$oo.  al 
1400.  Altri  poi  vogliono  ,  che  c'atteniamo  agli  Scrit- 

N  t©^ 
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tori  che  fono  fioriti  tra  il  150C.  e  1600,  E  quefto 
parere  fembra  che  dai  dovere  non  s' allontani .  Sic- 
come la  lingua  latina  fu  nel  fecolo  dy  oro  al  tempo 
di  Augufto,  nel  qual  tempo  fiorivano  i  migliori  in- 
gegni che  mai  Roma  abbia  avuti ,  così  mi  vado 
penfando  che  fia  avvenuto  di  noftra  favella.  Gii 
Scrittori  del  buon  torno  potevano  per  dire  lo  ve- 
ro, come  i  Latini  che  erano  avanti  di  Augufto, 
avere  dalla  parte  dello  feri  vere  puro  qualche  van- 
taggio ;  ma  a  loro  preflbchè  univerlalmente  era  Io 
fcrivere  nobile  e  fublime.  Così  avvenne  a' no  tiri 
Scrittori,  che  viflero  tra  il  1500.  e  il  1600.  i  qua- 
li congiunta  avendo  una  ragionevole  purità  di  lin- 
gua a  uno  iftile  nervofb,  numerofo,  e  fublime, 
chiaro  vi  dimoftra  doverli  avere  in  maggiore  con- 
federazione  gii  Scrittori  del  1500.  anziché  quei  del 
1300.  B.  Perdonatemi  fe  io  m'oppongo  ai  voftro 
parere.  Accordandovi  anco  preflbchè  tutto  quello 
che  detto  avete?  il  paragone  voftro  per  parlar- 
vi con  tutta  la  libertà  non  camina  con  uguali 
pafii  *  Voi  dite  che  al  tempo  di  Augufto  la  lingua 
Latina  fenza  perder  molto  della  fua  antica  purità 
ncquiftafie  pregio  ,  e  nobiltà .  A*  Così  mi  giova 
credere.  B.  Ma  i  Latini  del  tempo  di  Augufto  co* 
me  trovarono  la  lingua  che  nobilitarono  a  meravi- 
glia? A.  Come  una  fpofa  novella  di  contado,  fem- 
plice ,  pura,  e  bella;  la  bellezza  della  quale  tanto 
più  tirava  a  fe  gli  occhi  de'  riguardanti ,  quanto 
più  il  fiio  bello  edere  folamente  dono  della  natura  , 
e  non  dell'  arte  chiaro  fi  ravvifava .  B.  Se  così 
adunque  era ,  oiìerverete  facilmente  la  diverfità  . 
La  lingua  noftra  quando  quegli  (piriti  eccellenti 
tentarono  di  farla  al  Ciel  filire ,  ruvida ,  zotica  , 
intricata  la  trovarono  sì,  che  la  poterono  fare  no- 
bile, e  maeftofa  ,  ma  non  già  ridurla  all'  antico  nu- 
me- 
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mero?  ne  a  quella  antica  nativa  purità ,  che  in  quel 
felici  fecoli  largamente  godeva.  Voi  avete  anco  oi- 
fervnto  in  conferma  del  mio  parere,  che  h  Pitturi 
da  che  fu  perduta  non  riforfe  tutta  a  un  tempo, 
ma  che  appoco  appoco  da  quella  maniera  Greca, 
zotica,  e  rozza  fu  incominciata  a  togliere  dal  no** 
fìro  Guido  molto  tempo  avanti  ,  che  Cimnbue  na- 
icefle .  A  Delle  ragioni  yoftre  reflo  p  re  fen  temente 
pago  e  contento  .  Diteci  ora,  vi  prego,' quaii  fie- 
no le  regole  per  conolcere  i  migliori  Scrittori. 
B.  Voi  m'invitate  ad  una  grande  imprefa  ai  certo 
fuperiore  alle  mie  forze*  Ma  comunque  ciò  fia  per 
riufeirmi  io  vi  voglio  obbedire  .*  con  patto  però» 
che  liberamente  mi  dichiate  le  difficoltà  che  v*  avrete  • 

I.  Redola.  I  migliori  Scrittori  di  noftra  lingua 
iono  quei  che  fioriti  fono  dal  1300.  al  1350. 

IL  Le  fcritture  di  mezzana  gente  fono  più  pre- 
giate dell'  altre, 

HI.  Le  fcritture  del  buon  torno  copiate  tra  il 
1400.  e  1  500.  bilcgna  ferviriène  con  molta  cautela. 

IV.  Le  migliori  fcritture  Tofcane  fono  di  Fi- 
renze, Lucca,  Siena,  Pila,  Volterra,  e  Piftoia. 

V.  Le  fcritture  del  buon  torno  copiate  da' Fo- 
reuieri  fono  à  molte  eccezioni  fottopofte . 

VI.  I  Poeti  pollone  in  vero  fare  autorità,  ma 
non  è  da  fervirfene  ad  ogni  palio  . 

VII.  I  volgarizzamenti  non  fono  le  migliori 
fcnttiire . 

VIII.  Le  parole  di  primo  ftozzo  non  fono  per 

10  più  le  migliori . 

Se  dato  d'occhio  a.veflefo  a  quefte  regole  gli 
Scrittori  di  noitra  favella  ,  non  avrebbero  in  vero  in* 
ciampato ,  come  anno  fatto  in  tanti  feogii.  Il  Taflb- 
t  il  Muzio,  e  il  Beni,  il  Padre  Daniello  Bartoli  >  e 

11  Gigli  fi  farebbonq  al  certo  aftèiiuti  di  fare  cants 

N  2  oppo- 
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oppofizioni  alla  Crufca.  E  queft'  Accademia  non 
averebbe  in  vero  citati  molti  pafli  differentemente 
da  quello  che  fono,  quando  ciò  per  altro  motivo 
non  abbiano  fatto  ,  delia  qual  cola  io  fortemente 
ne  dubito . 

C.  In  quelle  regole  fon  ficuro  a  dirvi  lo  vero 
che  molti  s'opporranno  al  voftro  fentimento .  E  pri- 
mieramente voi  beniffimo  fapete,  che  da  tutti  non 
è  abbracciato  il  gran  Boccaccio,  anco  da' medefimi 
Fiorentini,  come  farebbono  il  Gello ,  il  Giambulla- 
ri,  Cofimo  Battali,  e  Carlo  Lenzoni ,  e  pare  che 
co  fioro  non  fi  allontanino  dai  vero*  Chi  potrà  mai 
lodare  periodi  fatti  così  lunghi  alla  latina  ,  quando 
anco  molti  de'  Latini  fe  ne  Tòno  attenuti.  Cicerone 
ileflb  nelle  fue  migliori  Orazioni  non  ama  periodi 
così  intricati.  Ne  parimente  Cornelio  Nipote  P  ufa 
nelle  fue  Storie  .  Giovanni  Boccaccio  parimente  ne* 
fuoi  Romanzetti  ufa  uno  ftile  affettato,  che  da  tutti 
univerlalmence  è  biafimato,  e  abborrito  .  B.  Ma  non 
v'  ho  dato  per  regola  ,  che  la  migliore  lingua  non 
è  quella  de'  Letterati  ?  Ma  fé  vi  fono  quefti  difetti 
nei  fuo  Novelliere,  vi  fono  anco  paffi  inimitabili. 

C  Nella  feconda  regola  voi  fate  un  gran  ma- 
le. Voi  e  (eludete  i  Letterati  ,  quando  quefti  dove- 
rebbono  efiere  porti  in  primo  luogo  .  E  voi  meglio 
di  me  fapete,  che  la  lingua  Tofcana  à  avuto  diver- 
fi  Scrittori  eccellenti,  come  Boccacció,  Dante,  e 
finali .  Se  voi  dette  di  bando  a  cottoro,  farebbe 
cagione,  che  non  fi  potefle  porre  in  primo  luogo 
fra  le  viventi  la  noftra  lingua  ,  perchè  altri  Scrit- 
tori non  confederati  eccellenti  à  avuto  prima  di 
noi  la  Francia.  E  chi  à  da  edere  giudice  de' buoni 
vocabuli,  fe  non  i  Letterati?  fi.  L' efperienza  ci  fa 
apertamente  conofeere  il  contrario.  Chi  à  fcritto 
nella  prola  più  zoticamente  di  Dante,  chi  più  ni- 
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vido  e  afpro  di  Ser  Brunetto  Latini,  chi  più  ri- 
cercato del  Boccaccio  ne'  fuoi  Romanzetti  ?  E  ia  ra- 
gione mi  pare  anco  chiara  .  Non  anno  coftoro  la 
pazienza  di  afpettare  il  numero  deli*  orecchio ,  e 
come  eglino  pretendono  di  follevarfì  oltra  la  comu- 
ne, in  vece  di  trovare  il  loro  fine  rielcono  affet- 
tati, e  caricati  nel  loro  flile,  non  badando  quefli 
ad  altro  che  alla  nobiltà  de'  loro  peufieri  .  E  le  voi 
ne  volete  un  elèmplo  più  chiaro  ,  leggete  il  volga- 
rizzamento inedito  dell1  Eneida  di  Virgilio  fnt.o  da 
Meo  di  Ciampolo  degli  Ugurgieri,  colie  note  che 
mi  giova  credere  che  le  fieno  di  Cecco  degli  Ugur- 
gieri .  Voi  troverete  che  molte  voci  di  Meo  tòno 
notate  di  fopra  con  voci  più  popolari,  e  quefie  fo- 
no le  piò  ricevute.  Eccovene  degli  eiempii  . .  . .  (1} 


(1)  Non  ho  potuto  avere  altro  rifecntro ,  che  il  prin- 
cipio ,  ed  il  line  di  quello  Volgarizzamento  del  Codice 
fteflb ,  di  cui  li  fervfa  il  me  de  lìmo  Uberto ,  poiché  li 
trova  nel  Tomo  xxix.  delle  fue  MìJ celiarne  in  fcgl.  le- 
gnato D.  35;.  ma  non  vi  leggo  ,  almeno  in  quefto  pezzo, 
le  indicate  mutazioni .  Ecco  il  principio  .  „  Io  canto  V  ar- 

me  et  luomo  difpofto  a  battaglie  .  el  quale  primo  per 
„  difpolitione  di  faro  venne  in  italia  effendo  cacciato 
„  dalle  parte  di  troia  .  Et  a  le  rive  di  laviano  molto  fa- 

tigato  in  terra  et  in  mare  per  violentia  de  li  Dei  per 
„  lira  chera   ne   la   memoria  di  iunone  corrucciata .  Et 

molte  cofe  foftenne  in  battagle  anzi  che  cemponefie  la 

cittade  et  recarle  li  dei  in  laftio  .  Unde  e  detta  la 
„  fchiatta   de  latini  et  unde  fono  li  padri  Albani  et  li 

grandi  dificii  dellalta  Roma  ce.  „  Nel  fine  fi  legge 
così  :  „  Qui  fi  termina  et  fi  compie  iliibro  delleneida  dì 
„  Virgilio  vulgarizzato  da  Ciampolo  di  Meo  delgli  Ugha- 
»  ruggieri  della  Città  di  Siena  .  Deo  gratias  .  amen .  „ 
Il  noftro  Uberto  avea  già  in  animo  d' iliuftrare  quefto 
volgarizzamento ,  e  n'  era  confortato  gagliardamente  dal 
apfti'Q  ÌBra,ortftle  Anton  Maria  Salvini,  come  fi  vede  da 

Let* 
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A.  Rjyrmi^  a  dirvi  come  ?  ih  tei)  ciò,  che  voi 
con  revocare  pgmi  cola  in  dubbio  in  vece  di  faci- 
licore  r  inteHigéfnza  della  no  lira  favella  voi  la  ren- 
diate viepiù  oleura  ,  e  intrigaci  •  E1  peflibile  che 
voi  vogliate  tfentàfé  di  fare  quello  che  non  anno 
fatto  gii  altri.  La  Crufca?  nè  altri  anno  fatto  limi- 
li ricerche.  Il  Salviati  che  a  tentato  meglio  di  ogni 
altro  di  dare  il  giudizio  degli  antichi  Scrittori,  e 
delle  loro  Opere,  non  à  cercato  di  ricercare  limili 
anticaglie .  B.  Voi  dite  il  vero  ;  ma  per  quanto  il 
Salviati  s'  è  ingannato  io  ve  ne  voglio  dare  un  folo 
e fètnplo  .  Egli  ne1  fuoi  Avvertimenti  foftiene  ,  che 
le  voci  Tofcane  non  finifeono  per  confonanti ,  e 
che  la  cifra  z  per  la  congiunzione  et  non  lignifica 
ETy  ma  bensì  E' certo  che  fe  egli  avelie  letto 
con  qualche  attenzione  i  MSS.  antichi  f  fi  farebbe  ac- 
corto di  quella  verità*  Quella  cifra  t  fu  introdotta 
dagli  Anglolàffoni .  Eglino  la  congiungevano  e  fcrive- 
vano  andantemente.  Ma  perchè  quella  particella  fer- 
viva  anco  a  lignificare  altro  ,  forfè  queflo  popolo 
per  non  fare  equivoco  inventò  la  cifra  z  9  che  par- 
mi  che  tolta  fia  dall'IT,  e  certamente  avanti  P  ufo 
di  quefta  cifra  fcrivevafi  &;  qual  ufo  durò  infino 
al  ii8o«  in  circa,  e  la  cifra  z  durò  fino  intorno 
a*  tempi  di  Pio  H.  Papa  .  Quefta  cifra  z  fi  trova 
xilàta  ne5  libri, latini ,  e  vulgati.  Ne' libri  latini  non 
v'  è  dubbio  che  fignifica  &  ,  neT  volgari  parimente 
così  doveva  fignificare.  E  che  ciò  ne  lia  il  vero 

in 

Lettera  di  quello  a  lui  de'  x  y.  Aprile  xyrp.  da  noi  "già  m 
parte  riportata  fopra  pag.  153*  dove  gli  dice  : „  mi  re  - 
„  ardito  pertanto  à  òffèri  ri  e  ?  opera  mia  per  V  illuftràziót*© 
„  del  preziofo  Manofcritto  di  Virgilio,  il  quale  per  mio 
»  avvilo  Raderebbe  ft&mpato  per  gloria  della  noftra  Lin- 
n  gua,  e  della  Patria  fua ,  e  per  onore  delia  Famiglia 
»  Ugurgieri. 
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in  molti  libri  così  diftefimcnte  fi  ritrova  fcritto  .  I 
legni  adunque  de*  libri ,  che  fono  dettati  e  lcritti 
nel  buon  torno,  fono  che  il  carattere  è  più  tondo, 
ii  carattere  più  grotto,  nè  così  lottile  :  V  1  non  fo- 
lio appuntati  .  Quando  (onci  V  I  appuntati  ,  quando 
evvi  la  cifra  &  ,  e  in  fine  il  carattere  è  lunghetto 
e  iettile  ,  è  manifefto  che  i  MS5.  fono  lcritti  do- 
po il  1400. 

A»  Intorno  alla  IV.  regola  parmi  che  voi  fac- 
ciate torto  e  a  Perugia,  e  ad  Arezzo,  Città  che 
non  anno  mancato  di  avere  avuto  Letterati  eccel- 
lenti ai  pari  di  ogni  altro  luogo.  5.  Voi  dite  bene, 
e  non  vi  fono  per  negare  tal  fatto.  Ma  in  materia 
di  lingua,  come  Città  vicine  allo  Stato  Ecciefìallico 
non  anno  buon  gufto  per  la  lingua.  Teftimonio  ne 
lì  a  Fra  Guittone. 

A.  Intorno  alla  V.  ancora  io  fono  del  voftro 
parere  .  Voi  averete  oflervato  che  nel  volgarizza- 
mento dell'  Eneide  fatto  da  Ciampolo  vi  fono  molti 
Napoletanifmi ,  legno  evidente,  che  il  refto  che  voi 
avete  veduto  è  fcritto  da  un  Napoletano .  Balla  leg- 
gere l'argomento  di  quell'Opera,  che  fenza  dubbio 
è  fattura  del  Copifta  • 

C.  Strana  parrà  a  molti  la  cautela  che  voi  ado- 
perate nella  VI.  regola.  Non  làpece  voi  che  il  Dan- 
te ,  che  ii  Petrarca  lòno  ad  ogni  paflb  citati?  Non 
è  il  primo  Poeta  riconofeiuto ,  per  edere  flato  il 
primo  a  fare  filmare  nollra  favella  ?  come  dice  ii 
nollro  Simone  Serdini? 

B.  Tutto  è  vero ,  per  quello  io  ho  detto  di 
loro»  che  non  e  da  fervirfene  ad  ogni  p^/fi.  1  Poe- 
ti parlano  figurato,  e  la  nollra  lingua  è  amica  dì 
una  calla  femplicità  ,  che  molto  non  fi  conf  à  colla 
fantafia  Poetica.  Perciò  le  parole  iemplici  che  ula- 
no i  Poeti  polfono  anco  da  noi  lodevolmente  pra~ 

N  4  ti- 
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ticarfi  ,  ma  non  già  molto  le  figurate  ,  come  »| 
pure  modi  di  dire,  che  parimente  fono  figurati. 
Inoltre  i  Poeti  tifano  voci  tonde,  e  veloci,  che  tol- 
gono molte  fiate  quella  armonica  maeftà  ,  per  cui 
in  sì  alto  pregio  è  faiito  il  noftro  parlare  .  E  che 
fia  lo  vero  ,  che  i  Poeti  come  avvezzi  allo  ftile  fi- 
gurato  non  curano  molto  la  proprietà  delle  voci, 
oilèrvate  poi  quanto  malamente  parlino  in  profa  • 
Ruvide,  e  ofcure  in  vero  fono  le  prole  di  Dante. 
Il  Petrarca  parimente  ,  fè  Tue  fono  quelle  lettere 
che  fi  ritrovano  alla  fine  delle  fue  Opere  ftampate 
in  Bafilea  ,  non  era  in  vero  molto  eccellente  in  no- 
ftra  favella .  Dirò  in  fine  che  un  Poeta  celebre  ne* 
noftri  tempi,  com'  era  il  Chiabrera  ,  era  un  affe- 
rabile profàtore  . 

C.  Intorno  alla  voftra  ultima  regola  io  non  veg- 
go quanto  la  fia  da  abbracciarti.  Non  è  felice  ne* 
iuoi  volgarizzamenti  di  palli  di  S.  Scrittura,  di  mol- 
ti luoghi  di  Seneca,  e  di  altri  paflì  di  altri  Scrit- 
tori de' quali  fi  ferve  Buono  Giamboni  i>el  Servo 
di  Dio,  libro  inedito?  Le  Favole  di  Efopo  non 
fono  eccellentemente  volgarizzate,  dettate  da  un 
Sane/è,  che  parimente  fono  manofcricte  ?  B.  Altro 
Audio  vi  va  a  vulgarizzare  qualche  paflò  di  Scrit- 
tore, altro  a  vulgarizzare  un  intiero  libro.  Il  Giam- 
boni in  far  ciò  vi  riufcì  maravigliosamente .  Così 
fece  ii  noftro  Luca  Contile  in  varj  pafil  ch'egli 
tradufle  nelle  fue  piacevoli  Commedie  tolte  da  Te- 
renzio. Ma  a  tradurre  libri  interi  nel  fecolo  del 
buon  torno  pochi,  o  ninno  vi  riufcì  .  L' iftefìb  Giam- 
boni nel  tradurre  il  Telòro  di  Ser  Brunetto  vi  riufcì 
affai  male.  Il  noftro  Meo  Ugurgieri  nel  volgarizza- 
mento dell'  Eneide  di  Virgilio  qualche  poco  meglio 
diede  nel  fegno  .  Le  Favole  di  Eìbpo  fono  molto 
differenti  dalle  traduzioni  Latine  ,  e  dai  cedo  Gre-» 
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cocche  poco  o  nulla  rifentono  dell'antico  origina- 
le, L'occafione  di  tradurre  à  arricchito  noftra  di- 
vella di  molte  voci  Latine  ,  Francefi  ,  Spagnuole  ,  e 
Orientali,  e  Affricane,  o  per  dir  meglio  Latine, 
ma  di  genio  Orientale.  Molte  di  quelle  voci  anno 
fatto  e  beila  ,  e  ricca  la  Tofcana  favella  ,  come  per 
lo  più  è  accaduto  nelle  voci  Provenzali .  Ma  air  in- 
contro molte  altre  Tanno  fatta  abbondante  sì,  ma 
piuttofto  deforme,  che  aggraziata;  delle  quali  fono 
ricolmi  i  libri  afcetici ,  che  gli  fcrittori  loro  co- 
piavano da  diverfe  traduzioni  di  libri  Orientali.  Di 
quefte  voci  ne  Cono  fparfi  i  libri  di  S.  Caterina  da 
Siena  . 

A.  Se  le  voci  Provenzali  tanta  bellezza  porta- 
vano alla  noftra  lingua  ,  perchè  al  prefente  non  fanno 
Io  frettò?  B.  Due  fono  le  ragioni .  La  prima,  perchè 
la  lingua  Francefe  à  mutato  dirò  natura  .  Prima  era 
molto  gutturale  ,  particolarmente  la  Provenzale ,  per- 
ciò molto  fi  confaceva  colia  noftra  lingua .  Ala  poi 
divenuta  veloce,  e  labiale  non  fa  molta  lega  colla 
noftra,  L'altra  fi  e,  che  noi  abbiamo  perduta  l'ar- 
te di  faperla  piegare  alla  Tofcana  .  O  che  bella  co- 
fa  è  l'offervare,  come  i  noftri  per  dare  un  fuono 
grave,  e  maeftofo,  e  nel  medefimo  tempo  dolce  , 
e  gentile  in  mille  guifè  piegavano  i  nomi  proprj , 
i  quali  come  di  lingua  fortiera  non  erano  in  vero 
molto  grati  all'orecchio  Tofcano.  Efemplo  di  ciò 
fra  gli  altri  vi  fieno  i  nomi  di  Bartolomeo,  e  di 
Aldobrando,  cambiati  in  Meo,  Baccio,  Tolommeo, 
Bartalo,  Bartaluccio  ,  e  l'altro  in  Bando,  Baldinot- 
to ,  Aldobrandino,  Bandino,  e  Dino.  Non  lòlo  i 
nomi  di  uomini,  e  di  donne  adattavano  i  noftri 
maggiori  a  un  migliore  orecchio,  ma  anco  quelli 
di  luoghi.  Nella  Geometria  di  Tommalb  Agazzari, 
&ne  inedita  giace,  voi  ne  leggerete  molti  efem* 
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pli.(r)Vi  potrei  far  anco  vedere,  come  ì'Tofcani 
allungavano  le  parole  latine,  per  fare  la  lingua  più 
maeftofa,  come  per  efemplo  Figliuolo ,  ec.  molte  al- 
tre voci  i  medefimi  raddolcivano  con  togliere  loro 
molte  con  fonanti ,  come  Gennaio  ,  Pellegrino ,  Prua  ec. 

A*  Sopra  queft'  ultimo  capo  fortemente  dubito, 
che  voi  v'inganniate.  Leggete  la  Crufca,  e  voi 
troverete  le  parole  per  lo  più  con  doppie,  confo- 
nanti,  come  Campitilo  9  Cammino ,  Fummo,  e  fimi- 
li  ,  e  citano  per  loro  mallevadori  molti  tedi  dei 
buon  torno.  B.  A  dire  il  vero  io  mi  penfo  che  i 
Fiorentini  abbiano  fatto  fervire  i  tefti  ai  loro  ge- 
nio .  A.  Dite  un  poco  più  chiaro.  Io  appieno  non 
v'  intendo .  B.  Gli  Accademici  Fiorentini  iòno  ftati 
molto  amici  del  gutturale ,  e  perchè  il  gutturalifmo 
s'aiuta  per  lo  più  colle  doppie  confonanti,  perciò 
anno  prefcelti  i  tefti  che  raddoppiano  le  conlbna ri- 
ti .  (2)  A.  Dunque  gli  antichi  non  raddoppiavano 
le  confonanti?  * 

5.  Non  dico  quefto  .  Anzi  perchè  la  noftra  Un. 
gua  nel  fuo  principio  era  affai  gutturale,  raddop- 
piavano più  del  dovere  le  confonanti,  ma  non  mai 
tanto  quanto  anno  praticato  i  Signori  Accademici 
della  Crufca  .  Efemplo  ce  ne  fia  il  noftro  volgariz- 
zatore delle  Favole  di  Efopo,che  tante  volte  cita  il 
Vocabulario  ;  ma  con  molta  varietà  in  quefti  rad- 

dop- 

(1)  Di  quefto  MS.  fi  dirà  altrove  . 

(2)  Potrebbe  opporli  qui  all'  Autore  un  novero  di  SanefI 
raddoppiamenti  in  altre  maniere  di  voci  ,  non  inferiore  a 
quello  de7  Fiorentini ,  verbigrazia  Communemente  ,  Tomafi 
Jò  >  Benedizzione  ,  e  sì  fatti ,  de*  quali  pure  non  fe  ne  dà 
loro  gran  debito  ,  perchè  ,  come  dice  il  noftro  Sig.  Do- 
menico Maria  Alanni ,  ciò  per  lo  più  è  ad  arbitrio  di  chi 
più ,  e  di  chi  meno  fugle  nel  profferire  tali  yocì  batter 
le  labbra. 
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cloppiamenti  dal  noftro  buon  Tello.  In  un  altro 
sbaglio  parimente  fono  inciampati  i  Signori  Accade- 
mici; ed  è,  che  vedendo  praticato  dal  Petrarca 
molti  troncamenti  delle  finali  ,  ànno  a  imitazione  dei 
medefimo  troncato  quelle  in  molte  prole.  Nella 
Poefia  che  vuole  caminare  con  velocità  ,  quelli  tron- 
camenti fono  comunemente  da  praticarli,  ma  nella 
profìi  che  vuole  più  foftenutezza  fono  da  praticarli 
con  molta  riferva.  (1) 

C.  Qui  bifogna  criticare  il  dialetto  de*  Sanefi  • 
A*  Da  quello  che  voi  dite  mi  pare  che  i  Fiorenti- 
ni pecchino  per  edere  un  poco  troppo  gutturali. 
Quefta  è  la  cagione  che  rinfaccia  loro  il  Parta  vanti, 
che  efiì  iltroppiano  molte  voci,  con  le  quali  for- 
mano il  loro  dialetto  particolare,  e  per  edere  trop- 
po gutturali  dà  loro  la  berta  Ser  Gio.  nel  fuo  Pe- 
corone ,  a  cagione  del  nome  di  Fiorenza  in  Firenze . 
C  Ma  quefto  dialetto  è  di  ufo  della  lingua?  Io  mi 
penfo  di  sì ,  perchè  veggo  eh'  il  Gigli  nel  fuo  Vo- 
cabulario  fi  burla  di  molte  voci,  che  fono  di  que- 
fto dialetto  . 

B.  Ogni  Città,  e  quafi  ogni  luogo  à  due  dia- 
letti; il  comune  deila  Provincia,  e  quello  del  luogo. 
Ma  il  buono  è  folo  quello  della  Provincia  .  Nel  fe- 
condo dialetto  vi  può  efi'ere  qualche  voce  eh'  ab- 
bia la  medefima  grazia,  che  quelle  del  dialetto  del- 
la 

(1)  Ma  io  per  verità  non  faprei  trovare  nè  regola,  nè 
afempli  de'  noftri  Signori  Accademici ,  che  autenticale 
quefta  propofizione .  Che  anzi  e  odo ,  e  veggio  da'  miei 
buoni  Concittadini  infegnare ,  ed  ufare  nelle  profe  il  par- 
lare ,  e  lo  fcrivere  più  intero ,  che  fia  poflibile ,  e  foffe- 
ribile  al  buono  orecchio  .  Al  contrario  ne'  foreftieri  Scrit- 
tori ,  in  quali  più  ,  in  quali  meno  veggio  adoperati  quefti 
troncamenti ,  «he  da'  noftri  comunemente  anzi  fi  ripren- 
dono . 
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la  Provincia.  E  per  quefb  verlò  fi  potrebbe  dire  : 
Il  tale  parla  col  dialetto  Sanefe  ,  il  tale  col  dialetto 
Fiorentino  .  Del  redo  il  Gigli  per  non  faperne  di 
vantaggio,  confonde  il  dialetto  particolare  con  V  uni- 
ver/àie  ,  e  perciò  né  egli,  ne  il  Beni  dovevano  at- 
taccare un  dialetto,  che  non  ammettono  gì*  iftefiì 
Fiorenrini ,  i  quali  per  fare  giuftizia  ai  vero  anno 
illultrato  fuori  di  modo  la  lingua,  ed  anno  fcritco- 
ri ,  che  anno  faputo  imitare  meglio  di  ogni  altro 
gli  antichi. 

C.  Mi  penfo  che  direte  il  medefimo  del  dialec* 
to  Sanefe . 

B.  Senza  dubbio  .  li  dialetto  noftro  refta  vizio* 
fo ,  per  troncare  le  voci  più  del  dovere ,  per  par- 
lare più  velocemente  ,  per  T  ufo  troppo  dell'  E  , 
come  in  Camarlengo  ,  Tenca ,  Lengua  ,  e  fimili ,  in 
luogo  di  Camarlingo ,  Tinca,  e  Lingua  .  %  queflo 
vizio  è  prelò ,  per  edere  i  noftri  preiìb  alio  Stata 
Ecclefialiico*  ed  è  pur  anco  de' noflri  antichi  ,  per 
edere  (lati  molco  nelle  Corti  di  Napoli,  e  di  Sicilia  . 

A.  Oramai  è  tempo  di  riconolcere  ,  donde  fia 
venuta  la  bellezza  di  noftra  favella.  Ma  avanti  di 
fare  ciò,  diterni,  fé  per  vantaggio  di  noftra  favel- 
la (limiate  neceffario  la  ricerca  de*  dialetti  partico- 
lari delle  migliori  Città  di  Tofcana  ,  come  ad  -  imi- 
tazione de' Greci  anno  creduto  Cello  Cittadini,  e 
Claudio  Tolomei  .  E  voi  fapete  con  quanta  diligen- 
za ne  decorreva  Claudio  Zi.  lo  non  ilimo,  che  noi 
n'  abbiamo  quella  neceflltà  :  o  cofloro  parlano  del 
dialetto  antico,  e  quello  è  poco  noto;  ed  eflendo 
in  quel  tempo  la  lingua  troppo  gutturale  ,  legno  di 
ciò  Tufo  eh*  eglino  avevano  delf  h  ,  e  del  £,  che 
in  tanti  luoghi  praticavano  ,  oltre  a  cjò  cercavano 
di  dimoftrare  fe  le  fillabe  erano  lunghe  o  brevi ,  e 
tal  ufo,  a  mio  credere,  è  reftato  neile  ragazze  del- 
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lo  Spedale.  Voi  oflerverete  che  quello  modo  di 
pronunziare  oè  bello  è,  nè  graziofo.  Se  parlano  del 
dialetto  prefente,  quando  quefto  per  lo  più  non  è 
di  buono  materiale,  non  occorre  averne  diicoriò  • 

A.  Ma  fecondo  il  dire  voftro  gli  fcrittori  mo- 
derni ,  che  fiorirono  particolarmente  nel  1 500.  in 
riguardo  voftro  non  averanno  luogo  alcuno  per  la 
lingua;  e  bifognerà  dire,  che  in  noftra  lingua  non 
fi  pofla  inventare  alcuna  voce.  B.  A  luogo  a  luogo 
non  v' à  dubbio ,  che  uno  fi  pofla  fervire  degli  fcrit- 
tori moderni,  purché  quefti  abbiano  cercato  di  fc- 
guire  gli  antichi  .  Fra'  moderni  io  anteporrei  P  Ope- 
re del  GeiJo,  fuorché  la  Circe  là  ,  dove  con  fomma 
affettazione  à  cercato  di  parlare  fublime .  Come  an- 
co è  da  lodarli  i'  Autore  delia  vita  del  Re  Gian- 
nino ,  che  inedita  giace  .  A  Ma  qui  voi  fate  un 
gran  fallo  nel  tenere  fcrittura  moderna  la  vita  del 
Re  Giannino.  Non  fàpete  che  il  Gigli  la  pone  fra 
le  fcrirture  dei  buon  torno?  B.  O  voi  m'avete  ci- 
tato il  voftro  autore.  Non  fapete  voi,  ch'egli  cita 
la  guerra  di  Monte  aperto,  che  avvenne  nel  1260. 
per  fcrittore  contemporaneo  ,  quando  è  più  che  cer- 
to ,  che  l'autore  la  compofe  nel  1443.  (*)  E  cer- 
tamente il  MS.  della  vita  non  fi  ritrova  in  antico, 
e  Sigifmondo  Tizio ,  che  fuole  apportare  le  Storie 
nella  lingua  che  le  ritrovava ,  apporta  quefta  Storia 
in  lingua  Latina,  nella  quale  fa  dovette  comporre 
Toramafo  Agazzari ,  intorno  al  tempo  di  Papa  Pio  IL 
Nè  pure  Celio  Cittadini ,  che  fa  il  novero  delle  an- 
tiche Scritture  Sanefi  ,  che  in  favella  Tofcana  fono 
dettate,  con  tutta  notizia  della  Storia  del  Re  Gian- 
nino non  ardifee  mettere  quefta  Storia  fra  V  antiche 

fcr  it- 
ti) Come  apparifee  chiaramente  dal  Codice  autografo 
In  carta  bambagina  ,  e  con  figure  in  fogl.  grande ,  che  fi 
conferva  nella  Libreria  dell' Univerfità  di  Siena. 
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fcritture.  Ora  per  ritornare  al  noftro  difcoiTo  Io 
flimo  che  fi  portano  inventare  nuove  voci,  purché 
fieno  fatte  ad  ufo  degli  antichi  fcrittori.  Voi  vi  ri- 
corderete, che  il  letterati/limo  Anton  Maria  Sai- 
vini  riè*  Tuoi  Difcorfi  fi  ferve  della  parola  batta- 
glicrefca  ,  come  Teologia  battaglierefca  ;  qual  ter- 
mine in  riguardo  al  Tuono  Tofcano  iftà  beniffimo . 

C  Vorrei  ora  che  voi  dicefte  qualche  cola  in- 
torno all'origine  della  noftra  lingua,  e  dipoi  come 
è  nata  la  fua  bellezza .  B.  In  quanto  all'  origine 
della  favella  non  fa  punto  al  noftro  difcorfo ,  e  in 
altro  fe  ne  difcorrerà  a  lungo .  (i)  Per  ora  ragio- 
niamo folo  della  bellezza  di  noftra  lingua  . 

A  La  bellezza  di  noftra  lingua  mi  pare  che  la 
fia  avvenuta  da  Dante,  dal  Boccaccio,  e  dai  Pe- 
trarca; ficchè  dal  1300.  al  1380.  la  noftra  lingua  è 
jftaca  nel  fuo  fiore,  e  quefto  parmi  che  fia  ftato  il 
feutimento  comune  .  B*  Io  fo  bene  che  quefta  è  la 
corrente;  ma  fe  io  ho  da  dirvi  chiaro  il  mio  pa* 
rere ,  io  non  l'intendo  così.  Quefti  fcrittori  fono 
in  vero  eccellenti ,  e  a  loro  qualche  poco  è  tenuta 
la  noftra  favella;  ma  in  loro  non  v*  è  appieno  quel 
popolare ,  che  ricerca  la  bellezza  d'  una  lingua , 
A*  Ma  quefto  popolare  dove  lo  ricercheremo  noi, 
fe  diamo  di  bando  a  sì  eccellenti  fcrittori  ?  B.  Io 
credo  che  quefto  fi  pofla  ricavare  ne' Predicatori , 
come  ne  fono  per  efempio  il  P.  Giordano ,  il  P.  Ca* 
valca,  il  P.  Paflàvanti,  e  tanti  altri.  E  certamen- 
te i  Predicatori  ànno  cercato  la  fceltezza  delle  voci. 

C.  Ma  fe  i  Predicatori  anno  fatto  quefto  bene 
alla  noftra  favella  ,  bifognerà  dire  che  fieno  flati  fo- 
lo i  Tofcani ,  e  non  gli  altri.  Io  ofiervo,  che  il 
Padre  Fiamma  predicava  in  lingua  Milanefe ,  come 

ognu- 

(1)  Vedi  V  Opufcolo  feguente,  che  noi  perciò  ouì  pjfg 
la  prima  volta  pubblichiamo . 
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ognuno  può  '  rifcontrare.  Così  mi  penfb  che  i  Pre- 
dicatori Veneziani,  e  i  Napolitani  dettaflero  le  lo- 
ro Prediche  in  lingua  Napolitana ,  e  Veneziana  • 
B.  In  verità  i  Tofcani  fono  (tati  quei  ,  a'  quali 
quefta  lode  fi  deve.  Ma  ficcome  prefentemente  una 
gran  parte  di  Predicatori  sì  Milanefi  ,  come  Vene* 
stani.»  Napolitani,  e  d'altre  nazioni  cercano  nelle 
loro  Prediche  di  parlare  più  che  poflbno  Tofcano  9 
così  mi  giova  credere  che  faceflero  gli  antichi;  e 
tanto  più  gli  antichi ,  nel  qual  tempo  era  certo  più 
facile  il  parlare  noftra  lingua,  eflendo  in  quel  tem- 
po cofa  più  facile  il  parlare  Tofcano ,  per  efTere  in 
quei  tempo  più  pura ,  e  meno  mifta  di  ftrane  figure  * 
C.  La  bellezza  della  noftra  favella  ho  intefò  , 
che  confitte  nella  purità  della  lingua  ,  nella  maeftà  , 
e  nella  dolcezza  ,  che  poflbno  dipendere  dalla  fìtua- 
zione  delle  parole  ;  ma  la  purità  della  lingua  parmi 
che  fi  pofla  chiamare  comune  a  tutte  le  lingue. 
B.  Ditemi,  tutti  i  Dipintori  poflbno  tutti  ugualmen- 
te dipingere?  Perchè  dunque  non  fuccede  cosi? 
C  Perchè  penfano  differentemente.  Perciò  i  Lom- 
bardi penfano  con  più  di  fantafia,  altri  prevalgono 
nel  colorito,  e  i  Tofcani  per  io  più  difegnano  me- 
glio degli  altri.  B.  Voi  dite  bene,  ma  da  quello 
voi  vedete,  che  i  Tofcani  poflbno  penfare  più  giu- 
fto,  e  dilegnare  le  parole  più  giufte,  e  più  pure, 
e  la  purità  confitte  di  adattare  le  parole  più  che  fia 
poffibile.  Per  efemplo  fi  tratta  d'  una  materia  fa- 
ceta, e  piacevole,  vi  fi  vuole  adoperare  voci  ade- 
quate all'argomento,  altrimenti  fi  caderebbe  ne*  di- 
fetti della  Balzana  del  Gigli.  Alo  non  retto  capa- 
ce, come  fi  faccia  in  noftra  lingua  a  unire  la  mae- 
ftà colla  dolcezza .  Mi  paiono  quelle  qualità  vera- 
mente oppofte .  B.  E'  difficile  in  vero  ;  ma  qui  con- 
fitte la  gran  bellezza  di  noftra  lìngua.  Le  parole 


108  DIALOGO 

lunghe,  che  ama  di  tifare  la  noftra,  le  lettere  riem- 
pitive ,  delle  quali  fpefle  fiate  fi  ferve  il  noftro  idio- 
ma ,  fono  quelle  che  contribuirono  alla  maeftà  del 
noftro  linguaggio.  Le  parole  poi  in  vocali,  e  qual- 
che parola  troncata  fervono  a  fare  un  buon  nume- 
ro, per  il  quale  la  noftra  favella  riceve  grazia,  e 
dolcezza  ,  che  unite  alia  maeftà  fanno  riconofcere 
il  pregio  di  noftra  lingua. 

A>  Io  refto  appagato  dalle  voftre  parole.  Vor- 
rei ora  (apere  come  ella  venifTe  meno,  e  come  di 
poi  qualche  riforgimento  pr  end  effe.  B  Per  P  iftefìa 
firada  che  venne  la  perfezione ,  per  P  ifteflà  fe  n'  an- 
dò .  A.  Che  intendete  dire?  B.  I  Predicatori  furo- 
no quelli»  che  la  portarono,  e  furono  anco  la  ca- 
gione di  perderla  .  Eglino  nelle  loro  Prediche  v*  in>- 
trodufTero  laScolaftica,  e  venne  in  noftra  lingua  a 
formarli  un  molaico  ,  e  appoco  appoco  a  perderti 
queir  unione  di  dire,  che  tanto  piace  alla  noftra 
lingua  .  A,  Chi  fu  V  autore  di  quefto  modo  di  di. 
re?  B.  Io  non  faprei  dirlo;  dirò  bene  che  fino  al 
1400.  durò  il  parlare  giufto  .  Il  primo  che  abbia 
veduto  predicare  in  quefta  forma  fu  il  noftro  S.  Ber- 
nardino, e  in  quefta  forma  s' introdufte  di  parlare 
piuttofto  all'intelletto  ,  che  al  cuore  ,  dipoi  s'  intro- 
duffero  nel  Pulpito  le  favole,  e  il  parlare  caricato, 
e  quefto  fu  il  primo  a  rovinare  totalmente  il  modo 
del  predicare  ,  e  quel  parlare  antico  ,  e  lifcio  s'  è 
perduto,  e  per  anco  Parte  del  predicare  non  è  ri- 
tornata all'antico  flato. 

C.  Veduto  che  noi  abbiamo  la  maggior  parte 
delle  premeffe  neceffarie  alP  intelligenza  della  lin^ 
gua  ,  ditemi  ora  come  voi  vorrefte  che  s' infegnafle 
la  lingua  .  B.  Io  vorrei  che  fi  poneflèro  poche  re- 
gole, perchè  le  molte  confondono  la  mente  degli 
icolari.  Oltre  a  quefto  molte  fono  in  falfp.  Crerìia- 

temi 
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temi  che  non  v'  è  regola  ,  per  iftrana  che  la  fia , 
che  non  abbia  per  ditela  qualche  rancido  tefto.  Mol- 
ti dicono,  per  efemplo,  che  è  regola  il  più  che 
-fia  poflibile  V  allontanarli  dalla  lingua  Latina  •  La 
regola  è  in  parte  vera,  e  in  parte  falfa.  Noi  ci 
dobbiamo  allontanare  dalla  lingua  Latina ,  perchè 
quefta  è  efile,  e  non  così  piena  come  è  la  noftra, 
e  perciò  noi  non  polliamo  dire  col  Sig. ....  Solio  » 
ma  Soglio  ,  ec.  perchè  Tono  voci  troppo  lottili  ;  e  non 
vale  punto  il  dire,  il  Boccaccio  l'usò,  Dante  fe 
ne  fervi ,  perchè  è  da  oflervare  che  le  prime  pa- 
role ,  che  furono  dal  latino  tolte,  nel  loro  primo 
efiere  furono  ricevute  come  le  trovarono,  non  po- 
tendoli di  lubito  l'orecchio  accorgere ,  che  la  voce 
non  era  armonica  fecondo  la  noftra  lingua,  (t)  la 
qua!  cola  appoco  appoco  avvenne  ;  quindi  è  la  ra- 
gione, che  i  noftri  antichi  diflero  nel  fuo  principi» 
Plato,  come  fi  può  vedere  nell'Etica  di  Ser  Bru- 
netto. Poi  appoco  appoco  l'orecchio  inlegnò  lor# 
a  dire  Piatone  .  Ma  le  voci  poi  latine ,  che  fann* 
pieno  luono  in  noftra  lingua  poflbno,  e  devono  ri- 
ceverfi  quando  anco  non  vi  fulTe  autorità  alcuna. 
(7.  Voi  or  la  fate  troppo  ftretta  ,  or  troppo  larga. 
Non  fiete  già  della  razza  di  coloro,  che  fi  fervono 
di  Teologi  tagliati  al  genio  della  loro  cofcienza? 
Bs  Lo  veggo  bene,  che  voi  vi  burlate  della  mia 
larghezza.  Io  vi  dico,  che  folo  1'  orecchio  è  il  ve- 
ro giudice ,  da  quello  dipende  l'ufo,  che  fi  chia- 
ma il  tiranno  delle  lingue  ,  e  noi  feguitiamo  gii  an- 
tichi ,  quanto  coftoro  per  lo  più  anno  avuto  buon® 
orecchio  .  Or  per  ritornare  donde  eravamo  partiti, 
io  fono  di  parere,  che  per  la  lingua  vi  vadino  po- 
che regole ,  ma  che  vi  voglia  molto  Audio  ne'  mi- 

O  glio, 

(i)  Vcggafi  fopra  ciò  una  limile  offervazione  Tiolto  in- 
culcata nel  Vocabol.  detta  Crufcu  7  Proem.  §*  vizi. 


\ 
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gliori  autori,  affinchè  colla  loro  lettura  polliamo 
acquiftare  buon  numero,  e  ad  imitazione  loro  pro- 
durre anco  buone  voci . 

A*  Di  qual  Grammatica  credete  voi  che  uno 
fi  dovette  fervire  fra  tanto  numero  che  delle  mede- 
fime  abbiamo.  B.  Io  per  dirvi  lo  vero  m'  atterrei 
a  quella  del  Buonmattei ,  che  forfi  è  più  ordinata  ; 
ma  vorrei  che  tolta  fuflè  molta  fuperfluità  ,  e  quel 
pregiudizio  eh* egli  à  della  Nazione. 

C  Noi  fiamo  contenti  dei  voftro  dire,  e  nulla 
più  abbiamo  che  replicarvi.  Io  non  vorrei  che  allun- 
gaflimo  più  il  noftro  ragionare  ,  perchè  crederebbe- 
ro ,  che  noi  voleflimo  fare  qualche  Ercolano .  6.  Voi 
avete  ragione  :  un'  altra  volta  ragioneremo  intorno 
all'origine  delia  noftra  lingua  ,  che  non  fora  al  cer- 
to poca  fatica.  A.  Refta  ora  come  quella  incornin- 
ciaffe  a  riforgere.  B.  A  mio  credere  avvenne  per 
lo  ftudio  del  Platonifmo.  Nello  ftudiare  s'incomin- 
ciò a  formare  uno  ftile  piano ,  facile ,  unico ,  e  no- 
bile ,  con  quello  lume  incominciarono  nel  1500,  a 
fare  ftudio  nella  noftra  favella.  La  noftra  Accade- 
mia fa  la  prima  a  tentare  quefto  guado  .  E  Tempio 
di  ciò  ne  fieno  gli  ftudj ,  che  Claudio  Tolomei  vi 
fece  con  quei  bei  fpirici,  de' quali  in  quel  tempo 
molto  abbondava  la  Città  di  Siena,  e  quanto  frut- 
to ivi  li  facefie  ,  bafta  leggere  la  bella  e  forte  di- 
fefa  fatta  in  favore  dei  medefimo  Claudio,  delia 
quale,  a  mio  avvilo,  ne  fu  autore  Girolamo  Man- 
doli?  come  anco  quefto  fi  può  conofeere  per  la  va- 
ga, e  gentile  Storia  del:  Re  Giannino?  che  a  un 
Ficcolomini  s'  aferive  .  Ma  i  pen  fieri  di  guerra,  e 
le  Cittadinefche  difeordie  ben  pretto  difilparono  quei 
nobili  pentimenti,  che  ih  vantaggio  delia  noftra  fa- 
vella di  continuo  nudriva  la  noftra  Accademia,  e 
feguitando  dipoi  le  difeordie ,  gii  Accademici  non 
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ebbero  più  campo  di  efercitare  il  lor  bel  talento» 
Ma  quello  che  non  potè  fare  la  grande  Accademia 
Sàneièf  Io  fece  in  gran  parte  fotto  la  protezione 
dei  Gran  Duca  Cofimo  I.  l'Accademia  Fiorentina; 
ma  ciò  avvenne  molto  tempo  dopo,  ftando  gran 
tempo  fofpefi  gli  animi  loro,  fe  quefta  favella  in 
luogo  della  Latina  do verte  abbracciar  fi .  E  tutto 
quello  che  $'  è  detto  intorno  all'  Accademia  Fioren- 
tina fi  legge  ne'  Ca gricci  del  Bottaio  di  Gio.  Batifta 
Celli,  Scrittore  degno  d'ogni  fede* 


OS- 


OSSERVAZIONI 

SULL'  ORIGINE ,   PROGRESSO ,  E  CAMBIAMENTI 
DELLA  LINGUA  TOSCANA, 

DI  UBERTO  BEN VOGLÌ ENTI .  (l> 


VAriati  fono  tanto  gli  Scrittori  nello  ftabilire 
l'origine  di  noftra  favella,  e  riconofcere  i 
progrefiì  della  medefima ,  che  pare  non  vi 
fvà  luogo  dove  fi  pofi  il  piede  ;  io  mi  penfo  che 
nelle  Lingue  moki  equivoci  fi  fieno  prefi,  ftante  la 
poca  notizia,  che  tempre  fi  è  avuta  dell'origine, 
e  progreflò  di  noftra  lingua  .  Perciò  per  bene  in- 
tenderla,  molte  notizie,  e  regole  di  quella  parmi 
neceflario  premettere ,  a  fine  che  fi  poflano  ilcio- 
gliere  molte  difficoltà  di  noftra  lingua  . 

Le  lìngue  fono  nate  dalle  invafipni  de'  popo- 
li ,  (2)  e  come  ogni  popolo  penfa  differentemente 

dall'  al- 

(1)  Quefto  Trattatine  è  quello  fenza  dubbio  >  che  V  Au- 
tore promette  nel  Dialogo  ,  ed  è  cavato  dal  Tomo  xxvi. 
delle  fue  Mifcellanee  mss.  fegnato  Z?.  15.  a  car.jo.  Non 
fu  però  mai ,  come  fi  vedrà ,  perfettamente  terminato 
dall'  Autore  ,  diftratto  in  tante  altre  fue  applicazioni .  Ma 
forfè  potrà  e/Tere  fupplito  dagli  altri  due,  che  fi  daran- 
no dopo  quefto  . 

(2)  L' invafioni  fono  di  due  forte,  o  vi  vengono  nuovi 
popoli  a  coltivarle ,  ovvero  fono  foggiogati  da  qualche 
potenza  ;  i  Dialetti  poi  fi  diftLiguono  dalle  Lingue ,  ec> 
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dall'  altro ,  di  qui  è ,  che  fra  due  ne  rifulta  un  ter- 
zo ,  che  partecipa  or  dell'  uno  ,  e  or  deli'  altro  ; 
perciò  le  lingue  fono  nei  Tuo  principio  miferabili  , 
non  folo  perchè  nate  nella  confufione ,  ma  molto 
più  perchè  ritengono  della  lingua  ftraniera,  che  be- 
ne fpeflb  è  contraria  alla  nativa  del  luogo.  La  lin- 
gua Latina  come  nata  dalle  lingue  Etrufca  ,  e  Gre- 
ca ,  nel  Tuo  principio  era  molto  gutturale  >  perchè 
molto  partecipava  deli*  Etrufca  ,  lingua  aliai  guttura- 
le, perchè  venuta  in  Italia  co' Fenicj  primi  abita- 
tori della  medefima  ,  e  come  non  era  coltivata  ,  la 
piacevolezza  del  paefe  non  aveva  per  anco  a  lei  tol- 
to quel  Tuono  gutturale ,  che  col  tempo  anco  V  iftef- 
fa  lingua  Etrufca  averebbe  perduto .  Così  interven- 
ne a' Galli,  che  nel?  andare  neìP  Afia  Minore  bea 
preflo  effemminarono  il  loro  fpirito .  Non  v'era  for- 
ta  alcuna  di  Grammatica,  e  per  legno  di  ciò  balla 
T  oflervare ,  che  gli  antichi  dicevano  di  lcrivere 
grammaticalmente  ,  quando  latinamente  dettavano, 
e  di  fcriyere  fenza  Grammatica  quando  vulgarmente 
dettavano,  come  lì  legge,  ec.  (i)  Noi  non  credia- 
mo, che  il  Trattato  de  bulgari  Eloquemia  Ila  di 
Dante,  oltre  a  quello  che  ne  à  detto  il  letterati!!!- 
mo  Zeno  nella  Galleria  di  Minerva ,  per  le  feguen- 
ti  ragioni.  Nella  migliore  età  della  noftra  lingua? 
che  è  dal  1300.  al  1350.  le  pedone  più  civili,  e 
non  i  Letterati,  nè  la  vile  plebe  erano  quelli,  che 
più  acconciatamente  dettavano .  A' Letterati  la  ma- 
teria, ch'eglino  avevano  per  le  mani  impediva  loro 
il  dare  il  dovuto  orecchio  all'armonia,  ed  eccone 
delle  prove  nel  volgarizzamento  deli'  Eneide.  (2)  La 

O  3  vile 

(1)  Avrà  voluto  dire  ;  nel  paflb  del  Crimaco  del  Beato 
Gentile  ,  che  apprelTo  riporteremo  . 

(2)  Si  è  allegato,  e  fe  n9  è  dato  il  faggio  fopra,  nei 
Dialogo . 
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vile  plebe  non  à  buono  orecchio ,  e  accentuando 
male,  iftroppia  tutta  la  maggior  parte  delie  voci* 
Non  così  pare  ,  che  ti  dovefle  dire  dopo  il  1500.  per- 
chè allora  efièndofi  perduta  la  buona  lingua,  come 
a  tutti  è  noto ,  fu  neceffità  di  rimetterla  in  fu  colia 
Grammatica  ,  e  a'  Letterati  è  toccato  a  reftituiria  , 
e  per  non  avere  Grammatica  le  fcritture  dei  fecola 
buono  diverfàmente  fi  trovano  accentate  ,  e  fpeflb 
in  tutte  le  maniere  facevano  buona  armonia;  ma 
quello  che  più  importava  fi  trova  coniugato ,  e  de- 
clinato diverfàmente ,  la  qual  cofa  fa  che  per  Gram- 
matica ogni  cofa  fi  può  forteti  ere  . 

E1  vero  che  gli  altri  Tofcani,come  fra  gli  al- 
tri Diomede  Borghefi  ,  per  la  lingua  fi  fono  ferviti 
de' mentovati  Scrittori,  perchè  a  loro  non  erano 
noti  gli  Scrittori  antichi,  come  al  prefènte  fono  no- 
ti, e  fra  i  Sanefi  non  evvi  flato  altri  che  Celiò  Cit- 
tadini ,  eh'  abbia  avuta  pratica  de' medefimi  ;  ma 
ora  che  ritrovate  fi  fono,  non  folo  fi  può  provare , 
che  moltifilme  voci  fono  comuni  alla  Tofcana  ,  e 
che  Adriano  Politi,  al  contrario  di  quello  chea  cre- 
duto F  Abate  Menagio ,  à  prefo  granchi  come  baie- 
ne  nelF  alcrivere  folo  a' Fiorentini  tante  voci ,  che 
fono  comuni  a  tutta  la  Provincia  >  come  fono  fra 
Faltre  ec.  (1) 

Il  materiale  buono  è  comune  a  tutta  la  Provin- 
cia. Chiaro  di  ciò  11' è  ,  che  vi  fono  molti  Scric- 
tori  Tofcani  accettati  da'  Fiorentini  ,  come  fono 
l'Autore  del  Volgarizzamento  delle  Favole  d'Efo- 
po ,  eh'  era  da  Siena  ,  il  Padre  Cavalca  da  Vico  Tifa- 
no ,  il  Viaggio  di  Marco  Polo ,  che  è  poito  in  car- 
ta 

(1)  Careggiare  ,  Allibrare,  Paffionare  ,  e  P azionato* 
Bif accia  y  Bucare,  Strofcio  ,  Diavoleria  ,  Grattugia ,  ed 
innumerabili  altre.  V.  Politi  Diziou.  Te fi ano  ,  ali'  Indice 
delle  voci  del  Dialetto  Sanefe . 
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ta  da  un  Pifauo,  le  Lettere  di  S,  Caterina  da  Sie- 
na, le  Lettere  di  Fra  Guittone  d'  Arezzo  (i);  alle 
quali  io  vi  potrei  aggiugnere  il  Vulgarizzamento 
della  Regola  di  S.  Chiara  d7  un  noftro  Anonimo  , 
le  antiche  Leggi  del  noftro  Spedale  ,  il  Volgarizza- 
mento dell*  Eneide  di  Virgilio  ,  fatta  da  Meo  di  M. 
Ciampolo  degli  Ugaruggieri  da  Siena  ,  uno  de'  più 
antichi  che  abbiamo,  e  per  quello  che  veggo  non 
poco  migliore  al  volgarizzamento  dell'  Eneide  ,  che 
cita  la  Crufca,  la  Relazione  dello  ifeoprimento  del 
Re  Giannino,  il  Libro  di  Geometria  delCav.  Tom- 
mafo  di  Bartolommeo  della  Ghaz/aja  ,  (2)  e  gli  Sta- 
tuti de'  Carnajuoli .  Ma  che  più?  GÌ*  ifteffi  Notaj, 
che  comunemente  in  riguardo  alla  lingua  non  lan- 
no  ilerivere  né  vulgare,  nè  latino,  in  quel  fècola 
d'  oro  leggiadramente  dettavano  ,  come  fi  può  ve- 
dere da  uno  Strumento  di  Cafa  Ugurgieri .  Ma  che 
diremo  poi  fé  molti  degli  ftefiì  Fiorentini  dicono 
fcrivere  Tolcano  ,  e  gl'  iftefii  Foreftieri  riconofeono 
per  migliore  linguaggio  il  parlare  Tofcano ,  come 
dice  l'Anonimo  traduttore  de*  Vangeli?  (3) 

Un'  obiezione  forte  parmi  che  fare  fi  pofla  ,  et 
è,  che  nella  Tofcana  la  lingua  è  molto  differente, 
ficchè  non  fi  potrà  dare  regola  alcuna,  e  perciò 

O  4  biiò- 

(1)  Si  rifeontrino  bene  tutti  nella  nuova  Compilazione 
del  Vocabolario  della  Crufca  . 

(2)  E'  MS.  ed  un  tetto  affai  buono  ,  non  fo  ,  fe  anche 
originale  ,  fi  conferma  nella  Libreria  pubblica  della  Sapien- 
za di  Siena ,  in  un  Codice  di  carta  in  fogl.  mancante  del 
principio  ;  ed  in  fine  fi  legge  così  :  Qui  finifee  la  tavola 
da  trovare  la  pafqua  de  la  refsurexione  di  Xpo  et  puoi 
fi  ricomincia  da  capo  e  cefi  dura  in  perpetuo  colta  e 
impofla  per  me  Tomafso  Kavaliere  da  la  Gazzaja  .  Deo 
et  fue  Matri  gratias  . 

(3)  Quefto  Anonimo  credo  efTere  Frate  Guido  da  Bel- 
riguardg ,  Lombardo ,  di  sui  fi  è  parlato  fopra  nel  Dialogo .. 
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bifógnerà  Iafciare  la  libertà  a  ci  afe  un  popola  di  fè> 
guire  quello  che  vuole,  ovvero  di  feguire  il  mi- 
gliore delia  Provincia.  Quefta  varietà  di  dialetti  il 
riconofcere  parve  neceflàrio  a  Claudio  Tolomei ,  e 
a  Cello  Cittadini ,  e  Ceifo  ne  ricerca  la  differenza 
ne*  dialetti  d'  Arezzo  ,  di  Lucca  ,  di  Piftoia,  di  Pifa  f 
ed  altri  ,  qual  cofa  à  ricopiato  il  Gigli  nel  fuo  Vo- 
cabolario Cateriniano  <  Monfig.  Claudio  molto  in- 
filava quefta  conofcenza  *  ma  io  non  faprei  f  icono- 
fcerne  l'utile,  ogni  volta,  che  non  fi  conofcefiero 
quefti  dialetti  dei  buon  torno;  ma  quefti  non  lono 
per  lo  più,  che  il  fecondo  dialetto  de*  luoghi ,  na~ 
ti  dopo  la  caduta  della  Lingua,  qual  colà  è  folo 
giovevole  per  riconofcere  dall'  imperfetto  il  perfet- 
to ;  per  efemplo  ,  nel  dialetto  Pi  (ano  fi  legge...  (i) 
ma  nel  P.  Cavalca,  e  in  Stazio  fi  legge,  ec.  e  così 
d'altri.  Sicché  quefti  dialetti  non  fono  antichi,  ma 
moderni.  Nulladimeno  gli  antichi  ne' luoghi  aveva- 
no due  dialetti ,  uno  della  gente  civile  ,  V  altro  del- 
la plebe  9  eccone  degli  efempli  delh  vita  di  Caftruc- 
cio  .  Leggefi  che  per  la  morte  di  Ca (truce io  fi  dif- 
fe  in  Gio*  Villani ,  che  il  popolo  fi  farebbe  rivolta- 
to,  e  ciò  in  lingua  vulgare  Lucchele  fi  diceva; (2) 
é  il  famofoCaftruccio  per  farfi  beffe  de' Sanefi  non 
fcrifle  loro  a  eh  e  Hi  a  che  III  Sane  fi  ì  Quefta  diverfità 
avveniva  pel  diveno  modo  di  parlare,  nato  dal  di- 
verrò modo  d'accentuare.  InTofcana,  come  la  Cit- 
tà di  Firenze  è  fiata  capo  de' Guelfi  ,  e  quella  di 

Sie- 

(1)  In  difetto  folito  dey  pafu  trrJafciati  dal  Benvoglien* 
ti ,  poflìamo  prendere  quelli,  che  riporta  il  Cittadini, 
ed  il  Gigli  ;  cioè  ,  Vi  affa  ,  Poffo  ,  Noffe  ,  Giovana  ,  per 
Piazza  ,  Pozzo  ,  Nozze ,  Giovane  . 

(2)  E' il  paffb  del  UH.  10.  c.  87.  altrove  riportato  ,  ove 
dice  difafreccato  .  Ed  il  feguente  è  pure  quell©  ciut® 
del  cap.  8j. 
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Siena  de*  Ghibellini»  così  Firenze  è  (tato  capo  di 
quei  che  parlavano  gutturalmente,  e  Siena  fu  capo 
di  quelli ,  che  parlavano  troppo  leggermente  ;  gli 
altri  popoli  fono  flati  feguaci  dell'uno  e  dell'altro 
partito,  con  qualchè  piccola  variazione  .  Ma  cialche- 
duno  di  quefti  popoli  à  ecceduto  nella  Tua  pronun- 
zia ,  come  troppo  a  iè  connaturale.  I  Fiorentini, 
come  amanti  della  pronunzia  gutturale,  col  tempo 
l'ànno  avanzatale  perciò  anno  amato  piuttofto  di- 
re Firenze,  che  Fiorenza,  e  Ser  Giovanni  le  n*  è 
burlato  nel  fuo  Pecorone ,  e  il  Paflavanti  nel  fuo 
Specchio ,  come  oflerva  il  Gigli;  e  i  Sanefi  per  prò* 
nunziare  troppo  frettolofamente  anno  troncato  con- 
tro ogni  dovere  moke  voci.  Del  refto  nella  buona 
favella  fra  le  migliori  Città  di  Tofcana  evvi  poca 
differenza  .  Se  quefti  due  differenti  dialetti  ne'  luo- 
ghi il  Gigli  conofciuto  avelie,  non  averebbe  col  lar- 
gagli difefe  tante  voci  del  fecondo  dialetto  Sanefe, 
come  ec.  (i)  e  non  averebbe  egli  impugnato  tante 
voci  Fiorentine,  che  parimente  fono  del  fecondo 
dialetto  Fiorentino,  e  fono  indegne  d'  edere  cenfurate. 

A  quefte  ragioni  fpero  che  ognuno  s*  arrende- 
rà, e  che  confetterà  che  il  materiale  della  noftra 
buona  favella  è  fo!o  nella  Tofcana  ;  ed  io  ofTervo , 
che  i  paefi  più  che  s' allontanano ,  o  anno  continuo 
commercio  con  genti  ftraniere,  per  lo  più  s' allon- 
tanano i  loro  dialetti  dalla  gentile  favella  Tofcana, 
tccettuatone  Venezia,  che  tuttoché  affili  lontana, 
I-  accorta  forfè  più  di  molte  altre  alla  favella  To- 
fcana • 

La  noftra  favella  pofta  in  ifcrittura  io  non  cre- 
de- 

(i)  Tali  cioè,  fono,  Baflagio ,  Mazzocbiaja ,  Bica , 
Buttrga  ,  Cardinale ,  Cimineja  ,  Frabbo  ,  Frebbe  ,  Sca  far- 
da  ,  Vurìa  ,  Afe  aro  ,  e  cento  fingili  •  V,  Bargagli  nel  Tttr< 
■e  GigH  nel  Vtcst.  Gater. 


2l8  OSSERVAZIONI 

cìerei,  che  fi  potefTe  dire  prima  del  1000.  e  perciò 
molto  inferiore  di  tempo  alla  forella  Tua  Francefe  , 
qual'  è  fiata  poita  in  fcrittura  molto  prima  che  fi 
penfi  il  dottiffimo  Eccardo ,  nel  Libro  de  Legibus 
Sali  ci  s ,  come  fi  può  vedere  appo  Fontanini  ne'  Di- 
plomi; ma  d'altre  fcritture  io  non  ritrovo  la  più 
antica  ,  che  quella  in  S.  Michelino  degli  Antinori,  (i) 
la  quale  non  è  in  vero  così  antica  come  la  fi  penfa 
Leopoldo  del  Migliore;  ma  iftimo  bene,  come  per 
un  Iftrumento  all'Archivio  dello  Spedale,  che  fia 
intorno  al  1200*  Dipoi  vi  fono  molti  Sonetti  e  Can- 
zoni sì  fra'  Sanefi  ,  come  fra' Fiorentini ,  ma  non 
credo  già  per  vera  la  Poe  fi  a  per  Cafa  Ubaldini  ;  la 
falfità  è  così  chiara  ,  e  della  quale  s*  è  parlato  al- 
trove ,  che  non  merita  che  fe  ne  parli  di  vantag- 
gio. Delle  profè  in  vero  non  fe  ne  trovano  molte 
delle  antiche;  una  più  antica  fi  è  una  lettera  del 
Tolomei  fcritta  nel  1265.  ma  per  dire  il  vero  è  af- 
fai imbrogliata  ,  e  rifenre  le  primizie  di  noftra  lin- 
gua ,  che  per  lo  più  non  fono  mai  le  migliori  ;  qual- 
che co  fa  evvi  di  Ser  Brunetto  Latini,  ma  è  fcrit- 
tura  un  poco  piuttofto  alpra;  non  così  afpra  in  ve- 
ro è  una  icrittura,  che  fi  ritrova  al  Libro  de' Con- 
figli dell'  anno  1276.  e  fono  del  medefimo  tempo 
r  antiche  Leggi  dello  Spedale.  Ma  dopo  il  1300. 
noftra  favella  acquilìò  molto  per  buoni  Scrittori , 
che  produfle ,  fra'  quali  molto  fi  debbe  pregiare 
Dante,  e  fovra  di  lui  Buono  Giamboni  parimente 
Fiorentino,  che  forfè  fu  il  primo  a  volgarizzare  gli 
antichi  fcrittori  con  buon  fapore .  Eccone  qualche 
faggio  di  Seneca  ,  che  lenza  dubbio  più  valentuomo 
edere  fi  dimoftra  dell'Autore,  che  à  volgarizzato 
Seneca  ,  ftampato  ultimamente  in  Firenze.  Intorno 
al  tempo  di  coititi  fu  volgarizzato  I' Eneide  di  Vir- 

(1)  la  Firenze» 
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gilio  molto  bene  da  Meo  di  Ciampolo  degli  Ugur- 
gieri;  eccone  alcuni  pafli,  ec.  (1)  Ma  per  dire  lo 
vero  le  migliori  Icritture  di  noftra  favella  non  11 
debbono  ricercare  ne5  volgarizzamenti .  Quefta  età 
in  vero  fu  il  fecolo  d'  oro  della  noftra  favella  ;  iti 
quefto  tempo  ella  s'arricchì  molto  della  lingua  Pro- 
venzale,  come  fi  può  oflèrvare  nel  medefimo  Se- 
neca ,  che  fenza  dubbio  è  un  volgarizzamento  dal 
Provenzale,  e  non  dal  Latino;  e  come  era  facile 
il  paflaggio  dalle  voci  Provenzali  alla  favella  Tolca-» 
na  ,  così  il  noftro  Idioma  n1  accrebbe  fplendore,  e 
llima.Un  altro  accrelcimento  ebbe  la  noftra  lingua, 
e  fu  da' vulgarizzamenti  de*  Libri  Africani ,  ed  Ori- 
entali; coloro,  che  nel  noftro  linguaggio  traduceva- 
no  fimili  icritture ,  come  ignoranti  parlavano  in  no- 
ftra lingua  Africano  ,  e  Orientale,  come  fi  ritrova 
particolarmente  nell'Opere  di  S.Caterina  da  Siena; 
ma  quella  torta  di  merci  ,  come  contraria  al  pen- 
fare  degli  Italiani,  produfle  maggiore  abbondanza, 
che  bellezza  nella  noftra  favella.  Ma  quefta  bellez- 
za confiftendo  piuttofto  nelle  bellezze  proprie,  che 
ftraniere ,  per  eflere  più  naturali  ,  e  amando  nel 
medefimo  tempo  la  maeftà,  e  la  dolcezza,  tal  cola 
cercò  d' ottenerla  con  allungare  molte  voci ,  co- 
me ,  ec.  (2)  non  raddoppiare  fe  non  poco  le  confo- 
nanti, come,  ec.  (3)  togliere  la  lettera  canina,  co- 
me s%  è  ufato  nelle  voci ,  ec.  (4)  accrefcere  maeftà 
nella  lingua,  come  avviene  neir  allungare  le  paro- 
le, come  nelle  voci?  ec.  (5)  e  fcnvere  con  piace- 

vo- 

(1)  Se  n' è  dato  il  faggio  nel  Dialogo* 

(2)  Leone,  Croce,  Quiete ,  Scipione ,  Feccia,  Greggia  f 
Seggio  ,  Corteccia ,  ec. 

(3)  Grazia,  Clemenza,  Giudizio  9ec. 

(4)  Forfè  Gennaio  ,  Febbraio  ,  Denaio  ,  Fornai?  ,  Pel- 
legrino ,  Dietro  ,  Aratolo  ,  Prua  ,  ec. 

(?)  Figliuolo,  F  aiuolo,  Vicendevolezza ,  ec. 
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volezza;  la  qual  cofa  è  dote  particolare  delia  nóftffl 
favella  sì  co'  proverbi  ,  come  ne'  modi  di  dire  pia^ 
cevoli ,  e  popolari,  qual  cofa  non  è  accaduta  nè 
alia  lingua  Francefe  ,  nè  alla  Latina. 

La  noftra  lingua  fino  alla  Pefte  fi  mantenne  co- 
me onorata  zittella,  camino  con  purità,  e  quei  po- 
chi che  fi  vollero  dagli  altri  diftinguere  non  molto 
•vi  riufcircno  ,  come  fra  gii  altri  il  Boccaccio  ne'  fuoi 
Romanzi  .  Dopo  la  pefte  reftò  una  gran  dovizia  nei 
Paefe ,  e  appoco  appoco  mancò  la  purità  della  lin. 
gua,  non  folo  per  la  poco  cultura  che  fi  fece  della 
mede  li  ma  9  ma  anco  molto  più  per  penfare  alla  Sco- 
laftica  divenne  lo  ftile  ofcuro  ,  ed  intrigato,  come  fi 
vide  nelle  fcritture  nate  dopo  il  1400,  come  negli 
fcritti  di  S.  Bernardino,  di  Leonardo  Ben  voglienti , 
e  di  Beltramo  Mignanelli .  Apprefib  il  1500.  o  ne 
fuffe  cagione  lo  ftudio  Platonico,  che  s*  introdufle 
in  Italia,  e  incominciò  a  togliere  le  minuzzaglie 
Scolaftiche ,  o  per  altra  cagione  certamente,  da  do- 
ve s*  incominciò  a  togliere  le  diflònanze  di  noftra 
lingua  ;  e  l'opra  d*  ogni  altro  Paefe  la  favella  Tofcana 
fu  in  Siena  coltivata  ,  e  di  ciò  ahbaftanza  ne  fanno 
fede  V  Accademia  Grande ,  che  per  tal  fine  in  Sie- 
na  fu  eretta  ,  e  della  quale  ne  fu  principale  mem- 
bro Claudio  Tolomei .  Ma  oltre  a  ciò  il  più  bel 
parto,  che  nel  riforgimeoto  di  noftra  favella  in 
quefto  tempo  fi  vidde,  fi  è  la  Vita  del  Re  Gianni- 
no trafportata  in  noftra  favella  da  Salamoile  Picco- 
lomini,  poco  dopo  il  1500.  Al  noftro  fentimento 
s'oppongono  il  Gigli,  e  diverfi  altri  Letterati  ,  che 
vogliono  che  quella  fcrittura  fia  del  fecolo  buòno  . 
A  mio  avvifo  replicare  fi  può,  che  quefta  Iftoria  fa 
primieramente  dettata  in  favella  Latina ,  come  fi  ri- 
conpfce  dal  Tizio  ,  che  apportò  un  frammento  di 
quefta  Storia  in  latino?  e  non  in  vulgare.  Celfo 

Cit- 
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Cittadini  tuttoché  riconofca  quefta  Storia  per  vera  , 
nulladimeno  annoverando  le  lcritture  del  buon  tor- 
no ,  che  s' afcrivono  a'Sanefi,  non  ardifce  anno- 
verarvi quella  del  Re  Giannino  ;  ma  oltre  a  ciò 
tale  fcrirtura  è  ripiena  di  molte  favole,  invenfimiii 
ad  efler  compofte  da  Scrittori  contemporanei .  In 
quefto  torno  fiorì  in  vero  il  fècolo  d'oro  di  noftra 
favella,  merce  il  grande  iftudio,  che  la  Nazione 
Italiana  fece  nella  Morale  ,  la  libertà  che  v'  era  di 
liberamente  penfare,  e  lo  ftudio  che  anche  fi  fece 
nella  lingua  Greca  .  Tutti  quelli  vantaggi  manten- 
nero preflòchè  fino  al  fecolo  in  qualunque  forta 
di  fcrittura  sì  grave,  come  faceta,  le  belle  qualità 
di  noftra  lingua  ,  e  fe  quella  non  fu  tanto  pura 
come  quella  che  fiorì  nel  buon  torno,  almeno  ne1 
penfieri  fu  più  nobile,  e  più  fublime;  ma  ficcome 
quefto  parlare  fublime  non  è  così  comune  ,  così  nel 
vizio  vi  cadde  uno  de'  migliori ,  che  fu  Gio.  Batifta 
Gelio  ,  quale  eccellentemente  tradude  Iftorie  ,  com- 
pofe  Libri  familiari,  ma  nel  fuo  Romanzo  della  Cir- 
ce volendofi  fòllevare,  cadde  in  -  prette  caricature, 
Verfo  la  fine  del  fecole  comparve  il  gran  Poe- 
ma di  Torquato  Tadò,  quale  tuttoché  molto  lau- 
devoie  sì  in  particolare,  come  in  univerfale,  non 
lalcia  d*  avere  qualche  Angolare  macchia,  maflìme 
ne' penfieri,  particolarmente  negli  amorofi  ,  e  d*  ave- 
re anco  molti  bifticci ,  de' quali  meritamente  ne  fu 
criticato  dal  Padre  Bohours .  Or  gP  Ingegni  Italia- 
ni in  vece  d' imitare  il  buono  et  il  belio  di  quefto 
eccellente  Scrittore,  come  naturalmente  dediti  a  un 
f3Ìfo  brillante,  s'attaccarono  a  feguire  quefto  Poe- 
ta, dove  meritava  d'  edere  abbandonato  ,  e  la- 
feiato  dove  meritava  d*  edere  imitato  ;  di  qui  ven- 
nero le  fcuole  del  Marino,  e  del  Loredano,  gli 
fcolari  delle  quali  con  poca  morale ,  e  minore  cri- 
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tica  credevano  pai  ftimato  colui ,  che  più  facil- 
mente feguiva  l'impeto  del  proprio  fpirito,  e  più 
che  i  fuoi  penfieri  diver/è  e  ftrane  novità  recava- 
no, le  quali  tanto  fono  migliori  quanto  più  anno 
dello  ftravagante  •  Tal  ufo  univerlalmente  è  durato 
predò  a'  noftri  giorni  ;  ora  la  lingua  qualche  poco 
fi  rimette  in  fu ,  e  forfè  maggiore  fperanza  fi  po- 
trebbe avere  della  medefima,  fé  i  Signori  della  Cru- 
fca  non  avedero  difmeffa  l'ortografia  antica,  e  fat- 
to parlare  gli  Scrittori  a  loro  modo  ,  e  non  fi  fuf- 
fero  introdotti  appredò  di  loro  molti  modi  di  dire 
Franced  ;  quali  voci  e  modi  di  dire,  quali  pietre 
non  legano  bene  colle  pietre  Tofcane  ;  inoltre  vi 
lòno  introdotti  certi  modi  di  dire  ,  che  nè  poco  né 
punto  fi  ritrovano  negli  antichi  Tefti ,  e  pur  trop- 
po fono  piante,  che  nel  buon  torno  non  allignava- 
no nel  terreno  Tofcano ,  come  fi  può  vedere  nel!* 
Iftoria  del  Medico  dei  Solis,  volgarizzata,  fi  crede, 
da  un  Accademico  della  Crufca ,  e  ufcita  alla  luce 
con  licenza  dell'Accademia. 

Mi  diranno,  che  le  lingue  viventi  fono  varia* 
bili ,  e  che  non  fono  tempre  fchiave  all'  antiche  vo- 
ci, e  che  fi  può,  ed  è  lecito  d'inventare  fempre 
voci  nuove;  io  non  ho  dubbio  che  inventare  fi  pof- 
fano  nuove  voci,  purché  imitino  nel  fuono  ,  e  nel- 
la piegatura  l'antiche.  Dì  tali  ftrade  ufcire  non  fi 
può ,  per  due  ragioni  ;  la  prima  perchè  i  noftri 
maggiori  anno  condotta  la  noftra  lingua  ali'  ultima 
perfezione ,  ficchè  a  noi  non  vi  refta  che  imitare  , 
quale  imitazione  prefentemente  fi  può  piuttofto  de- 
fiderare,  che  fperare  ;  la  feconda  che  le  voci  che 
non  abbiano  maeftà  congiunta  alla  dolcezza  non  pol- 
io no  legare  coli'  antiche ,  e  fare  unione  .  Del  redo 
bifogna  confedare,  che  fe  alcuno  può  iòftenere  la 
bellezza  dell'  antica  lingua  fono  i  Fiorentini ,  che 

ànno 
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ànno  avuto  maggiori  Letterati  degli  altri,  e  Ango- 
larmente fi  fono  fatti  valere  nelle  Belle  Lettere  , 
conforme  ne  dice  Celfo  Cittadini . 

Intorno  ali*  origine  della  noftra  Lingua  ritrovo 
tre  opinioni  diverfe  :  la  prima ,  che  la  noftra  lingua 
falle  quella  de'  Contadini  del  Popolo  di  Roma,  e 
che  fino  dal  tempo  di  Cicerone  fufle  in  piedi:  la 
feconda,  che  la  lingua  Siciliana  defTe  1*  efTere  alla 
lingua  Italiana,  come  nel  Giambuilari:  La  terza 
che  dalla  lingua  Latina  e  Gotica  ne  veniffe  la  no- 
ftra  favella .  Del  primo  Pentimento  è  il  Cittadini 
e  il  Viano;  ma  quanto  coftoro  s'  ingannino  bafta 
Toflervare,  che  la  noftra  lingua  non  può  iftare  in 
piedi  fenza  articoli,  e  quelli  non  fi  ritrovano  nei 
popolo  Romano,  ma  vengono  dalla  lingua  Gotica  -9 
e  che  la  noftra  lingua  abbia  più  fimilitudine  colla 
vulgare  Romana  nafce,  che  la  noftra  lingua  è  più 
gutturale  della  Latina  ,  e  quella  del  Vulgo  Roma- 
no era  più  gutturale  delle  perfette  più  letterate  ci- 
vili, come  fi  raccoglie  da  varie  ilcrizion-i ,  e  an- 
co da  Suetonio.  Gli  Scrittori  Siciliani  fono  di  pa- 
rere come  il  Gaetani ,  V  Auna ,  ed  il  Giambullari, 
che  la  lingua  Italiana  provenga  dalla  Siciliana  ,  e 
apportano  Dante;  ma  quefto  Scrittore  fu  male  in-, 
tefo ,  ed  altro  non  vuol  dire,  che  la  favella  Italia- 
na molto  fufle  coltivata  nelle  Corti  de1  Re  delle 
due  Sicilie.  La  lingua  Siciliana  non  è  così  antica, 
ella  era  una  corruttela  dal  Latino,  e  la  Francete 
avanti  la  lingua  Siciliana  non  v1  era  .  La  più  anti- 
ca iìcrizione  che  là  fi  ritrovi  è  1'  Menzione  decito- 
la Lampedufa  ;  come  nelP  Iftorie  di  Malta  ,  avanti 
non  v'era,  come  riconofeere  fi  può  ne*  Contratti 
di  quei  tempi ,  che  gli  fteffi  Contratti  fi  ritrovano 
dettati  in  Lingua  Araba,  Latina,  e  Greca.  Si  pol- 
lano vedere  fa  Paleografìa  del  P.  Montfaucon ,  e 
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ia  Monarchia  di  Sicilia  del  Du-Pin.  II  Mongitore 
tardi  afilli  pone  fritture  dettate  in  Lingua  Sicilia- 
na; fi  può  anco  a  quello  propofito  vedere  il  Giam- 
bullari .  La  terza  opinione  pare  la  piiì  giufta,  che 
la  lingua  noftra  fi  a  una  corruttela  delle  lingue  La- 
tina ,  e  Gotica ,  ma  quando  quefta  defle  principio 
affai  incerto  è,  per  dire  lo  vero*  Molti  apportano 
per  provare  i  natali  della  noftra  lingua  quel  paflb 
apportato  da  Lipfio:  Torna  ,  torna  frate  ;  ma  que- 
fto  è  un  termine  della  bafla  Latinità.  Similmente  fi 
potrebbe  portare  il  Pape  dell'Agnello?  ma  quello 
è  un  termine  Greco. 

Noi  crediamo,  che  la  favella  noftra  fi  ricono- 
ita  edere  in  piedi  intorno  a' tempi  di  Carlo  Magno , 
e  ciò  fi  ravvifi  negli  Strumenti  Tofcani  più  che  ne* 
Foreftieri.  Non  avanti,  perchè  negli  Strumenti  non 
vi  fi  ritrova  indizio.  Intorno  al  iooo.  fi  riconofce 
che  l'era  in  ufo,  come  dalF  Epitaffio  di  Papa  Gre- 
gorio V.  Quefta  lingua  in  antico  è  ftata  chiamata 
Latina  vulgare,  altri  Tofcana,  altri  Fiorentina,  al- 
tri Cortigiana,  altri  in  fine  Fiorentina  la  dicono. 
Lingua  Latina  è  ftata  detta  ad  imitazione  della  Ro- 
mana ruftica  per  laFrancefe,  così  dice  il  Cittadini  . 
Mio  parere  farebbe,  che  la  fi  dicefle  Tofcana,  o 
al  più  Italiana .  Le  robbe  fi  fogliono  prendere  o 
dall'ufo,  o  dalla  fingolarità .  Della  Angolarità  non 
v*  è  dubbio  ,  che  dire  fi  debba  Tofcana ,  qual  cola 
mi  farà  negata  sì  da1  Fiorentini,  come  dagli  ftr alfie- 
ri ,  e  fe  al  più  fi  vuole  feguire  1'  ulb  ad  imitazione 
de*  Francefile  degli  Spagnuoli,  fi  può  chiamare  Ita- 
liana. La  noftra  Lingua  o  fi  chiami  Italiana ,  o  To- 
Icana  nulla  monta  ,*  quello  però  che  importa ,  ed  è 
colà  molto  confiderabile  fi  è  il  fapere,  ed  il  cono- 
fcere  in  qual  luogo  fi  rinvenga  quefto  materiale; 
qual  cofa  à  di  bifogno  di  molta  confidiamone  nel 
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trovare  dove  fia  il  vero  materiale  della  lingua  To? 
icana.  I  Foreftieri  pretendono  che  fia  per  tutta  Ita- 
lia, e  in  loro  favore  apportano  molti  Profatori  non 
To'lani  ,  che  molto  bene  anno  Icntto  in  noftra  fa- 
vella ,  come  M;ìrco  Polo,  Gì. eotto  Guiiotti  ,  Pier 
Crefcenzio,  e  Guido  d  ille  Colunne.  Ma  i' Opere  di 
coftoro  fono  volgarizzamenti ,  come  quella  di  Guido  , 
tradotta  da  Ceffio  Venturi  Fiorentino,  di  M&rcq 
Polo,  comporta  da  Stazio  Pifano  ;  d'  altre Ji  deduce 
dalla  loro  Prefazione ,  che  dicono  di  parlare  folo  per 
Grammatica .  Eglino  non  fi  pofTono  arrogare  mai 
tal  cola  .  La  lingua  Tolcana  è  incefa  per  tutto,  ma 
non  fi.  parla  comunemente  •  li  parlare  per  eiemplo 
del  popolo  della  Città  di  Bologna  è  Bolo^nefè,  e 
nonTofcano;  contuttoché  la  lingua  Tofcana  univer- 
falinente  vi  fia  ben  incela,  e  quei  che  la  parlano, 
la  parlano  corrotta ,  perchè  non  fono  pratici  all' 
orecchio  Tofcano  ,  e  non  vi  fi  riconofce  per  ombra 
quelia  bella  armonia  Tofcana •  Di  qui  viene,  che 
le  Commedie.  . .  .  #  (i) 


STO- 


(i)  Così  imperfetto  termina  quefio  Trattato  nel  fuo  Au- 
tografo ms.  non  mai  più  compiuto  dal  fuo  Autore .  Ne 
fuppjirà  la  mancanza  audio ,  che  fegue . 
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STORIA  DELLA  LINGUA  ITALIANA 

RICAVATA    DALLE    MISCELLANEE  > 
E    DALLE    LETTERE  MANOSCRITTE 

DI  UBERTO  BENVOGLIENTI. 


Della  Origine ,  Progrefjò ,  e  Variazione 
della  Lingua  Italiana,  (i) 

TT*  A  origine  della  lingua  Italiana  diverfamente 
■  è  pofta  dagli  Scrittori  Italiani .  I.  Il  Muzio 
J^~— *  nelle  lue  Battaglie  dice*  che  prima  di  o:nu 
altro  fi m  intefa  in  Lombardia  .  Secondo  il  fentt- 
xnento  di  quefto  Autore  fi  doverebbe  porre  la  ori- 
gine della  medefima  intorno  al  500.  di  n  olir  a  fallite. 
IL  Celfo  Cittadini  nel  Tuo  Procedo  della  Lingua  fcri- 
ve,  che  fofle  quella  ftefia  del  Volgo  Romano. 
III.  Altri  con  Lipfio  vogliono  ,  che  nafcefle  avanti 

i  tern- 

(1)  Quefto  è  quel  Trattato ,  che  ave  amo  p  rome  fio  di 
porre  in  facondo  luogo ,  cioè  immediatamente  dopo  il 
Dialogo-,  ma  fatta  miglior  rifieffione  ed  all'unione  della 
materia  ,  ed  al  richiamo ,  che  ne  fa  in  quello  V  Autore  , 
abbiamo  dato  il  fecondo  luogo  alle  O (ferva zio  ni  ,  perchè 
fono  anche  fcritte  da  lui  unitamente  ,  e  di  leguito ,  ed  il 
terzo  a  quella  Storia  ;  che  fe  11  tolga  il  principio ,  è 
tutta  comporta  da' diverfi  frammenti  >  ed  articoli  delie  fue 
Lettere,  e  delle  fue  Mifcellanee ,  come  a' proprj  luoghi 
indicheremo . 
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i  tempi  di  Carlo  Magno  *  IV.  Altri  poco  dopo  Car- 
lo Magno.  V.  Finalmente  peti  fimo  altri,  che  debba 
riconofcerfi  la  Tua  origine  dopo  il  mille  ♦ 

La  quarta  opinione  fembra  efière  la  più  veri- 
fimile  •  Intorno  alla  prima  opinione  fupponendo  per 
certo,  che  la  lingua  Italiana  è  un  terzo  tra  la  Lin- 
gua Latina,  e  La  Gotica,  o  Longobarda,  è  da  cre- 
dere ,  che  era  meno  capace  di  corromperfi  la  lin> 
gua  Latina  in  Lombardia,  che  in  Tofcana  ,  perchè 
i  Lombardi  fono  di  una  pronunzia  più  labiale ,  che 
non  fono  i  Tofcani  •  Che  ciò  fia  vero  bada  otTer- 
vare ,  che  negli  Strumenti  più  antichi  sì  Tofcani  , 
*  come  Lombardi,  le  voci  d'infleffione  volgare,  e 
qualche  articolo  di  noftra  lingua  più  facilmente  fi 
trovano  ne  i  primi,  che  ne  i  fecondi;  perciò  non 
bafta  dire,  che  la  Lombardia  fia  ftata  occupata  Li 
prima  da  i  Barbari.  Oltre  a  qtiefto  è  anco  da  confi- 
derarfi ,  che  tra  quefte  Nazioni  nei  logg  ioga  mento 
loro  vi  è  poco  divario  di  tempo  • 

La  feconda  opinione  ,  che  è  di  Celfo  Cittadi- 
ni, non  è  in  alcun  modo  provata.  Nel  fuo  citato 
Trattato  folo  fi  dimoflra  ,  che  la  noltra  lingua  più 
facilmente  fi  accordava  con  quella  del  volgo  Roma- 
no ,  che  con  quella  delle  pedone  civili;  e  la  ragio- 
ne fi  è  ,  perchè  la  plebe  Romana  parlava  più  gut- 
turale della  gente  civile;  perciò  non  è  gran  fitto, 
che  in  noftra  lingua  fi  fiano  anco  feminate  molte 
voci  ,  e  modi  <U  dire  dell'  antica  plebe ,  come  la 
voce  Becco  ,  che  fi  legge  predò  Suetonio  ,  il  verbo 
Pappare,  prefìò  l'Agnello,  (1)  la  voce  Brodium  di 
S.  Gaudenzio  .  Che  anzi  tutte  le  voci  Latine  de  i  tem- 
pi baffi  non  fi  poflòno  tirare  dalla  lingua  volgare, 
le  non  fono  nate  dopo  il  1200.  perchè  avanti  que- 

P  2  fio 

(1)  Nella  Vita  di  S.  Graziofo  pubblicata  dal  Packe Bac- 
chiai . 
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ilo  tempo  non  v'era  ombra  di  ftudio  di  lingua  Ita- 
liana. Sicché  nei  Componimenti  dei  Letterati  non 
vi  poteva  comparire  voce  alcuna  di  noftra  favella 
e  come  anco  quel  modo  di  dire,  Toma,  torna  fra- 
ter,  che  da  Lipfio  fu  intefò  a  rovefcio  ,  s'  intendca 
folo  dallo  Storico,  che  era  Napolitano ,  di  far  co* 
nolcere  edere  un  modo  proverbiale  de  i  Napolita- 
ni ,  che  anco  di  prefente  praticano  ,  e  non  inten- 
deva già  di  nuova  lingua  . 

La  terza  ,  e  la  quinta  opinione  non  può  fotte* 
nerfi  ,  perchè  negli  Stromenti  avanti  Carlo  Magno 
non  fi  trovano  le  infìeffloni  volgari;  e  non  è  vero, 
che  avanti  il  mille  non  li  trovi  monumento  alcuno, 
jn  cui  fi  riconofca  un  principio  delia  noftra  lingua  • 
Chiaro  adunque  li  dimoflra,  che  la  noftra  lingua 
cominciò  a  praticarli  poco  dopo  Carlo  Magno,  cioè 
intorno  al  decimo  fecolo  .  Quello  fi  deduce  dall'  Epi- 
taffio di  Gregorio  V.  che  fu  nativo  di  Saflbnia ,  e 
morì  nel  999.  Onofrio  Panvinio  fu  il  primo  a  pub- 
blicare nelle  Note  delle  Vite  de'  Papi  del  Platina  , 
ila m paté  in  Venezia  nel  1562.  P  Epitaffio  ,  che  fu 
fatto  al  di  lui  iepolcru  ,  e  fi  legge  : 

i=z  Uftis  Fra  nei  fi  a ,  Vulvari,  &  voce  Latina 

=  In  flit  uh  Populos  voce  triplici  . 
Così  la  divulgò  dipoi  anche  Turrigio  nella  Deferi- 
tone delle  Sacre  Grotte  Vaticane  .  E  fe  appreflò  il 
Baronio  ,  che  la  riferifee  nel  Tom.  x.  ad  an.  ppy. 
nunt.  I.  fi  legge  : 

zzJJfus  Francigena ,  Vulgati,  voce  Latina,  = 
è  sbaglio,  e  fa  ingannato  da  chi  la  traferifle  .  Per 
la  voce  Francifca  fi  debbe  intendere  la  lingua  fua 
materna,  e  naturale,  che  era  la  Franca,  o  Tede* 
fca ,  coire  viene  accennato  nel  quinto  verfo  =  Lin- 
gua Teutonicus  Vangia  doBus  in  Urbe ,  =  e  per  la 
Vulgati  la  noftra  lingua  Italiana,  che  il  Papa  dovea 

facil- 
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facilmente  avere  apprefa,  perchè  il  padre  di  effo 
era  Marchefe  ,  o  Governatore  della  Marca  di  Ve- 
rona .  Sino  da  quel  tempo  adunque  apparilce  V  ufo 
della  lingua  Italiana  ,  la  quale  era  praticata  già  ne' 
Sermoni,  e  negli  antichi  Strumenti  fatti  poco  dopo 
Carlo  Magno,  trovandoli  apertamente  in  effi  e  gli 
articoli,  e  V  ablativo  pofto  io  cafo  retto,  e  nell' ac~ 
cufativo;  ìe  quali  cofe  unite  infieme  fono  fegni 
certi  di  differente  lingua;  ed  è  certo  ,  che  tanto  i 
Francefi  ,  che  gì'  Italiani  hanno  formato  da  IP  ablati- 
vo delle  parole  Latine  i  loro  nomi ,  almeno  nella 
maggior  parte,  come  fi  dirà  in  avvenire  ,  E*  molto 
probabile  però,  che  la  lingua  Italiana  fofie  in  piedi 
anche  avanti  i  tempi  di  Carlo  Magno ,  ma  che  non 
fi  feri  ve  fife. 

Intorno  alla  formazione  della  lingua  Italiana  an- 
no ancora  diverfamente  opinato  gli  Scrittori  Italia- 
ni •  Celfo  Cittadini  nel  fuo  Trattato  della  origine 
della  lingua  Italiana  è  di  parere  ,  che  fìa  fiata  for- 
mata dalla  Latina,  e  di  tal  /enti mento  è  fiato  Sci- 
pione Maffei  nella  Verona  Ulujìrata  ,  Par.  1,  £,  xi. 
Monfig.  Aleflìindro  Piccoiomini  nella  Inflitut.  Moral. 
lib.  tv.  cap.  xi.  fz rive  ,  che  la  lingua  Italiana  è  na- 
ta dalla  corruzione  della  Latina,  e  della  Greca;  così 
ancora  Ottavio  Ferrari,  ed  Egidio  Menagio-  Lo- 
dovico Muratori  in  Differì.  32.  e  33.  dell' Àntich. 
Ita!,  dei  medio  evo ,  la  fa  naicere  da  i  linguaggi  dei 
Paefi  Settentrionali,  le  Nazioni  de' quali  furono  fa- 
miliari in  Italia  fino  ne'  balli  fecoli ,  avendo  i  Te- 
defehi ,  fecondo  efib  ,  e  i  Francefi,  e  i  Normanni, 
e  i  Francefi  pofteriori»  e  gli  SpagnuoH  ,  oltre  a  i 
Greci  arricchito  moltiflimo  la  lingua  Italiana.  La 
opinione  più  verisimile  è,  che  la  lingua  Italiana  fi 
fi  a  formata  in  gran  parte  dalla  Latina,  e  dalla  Lon- 

P  3  ga- 
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gobarda  ,  (i)  c  che  <ia  Unta  infinitamente  arricchi- 
ta non  folo  dalia  lingua  Provenzale  dopo  il  1300* 
ma  dall'  Amba  ancora  ,  che  anzi  da  quefta  più  di 
qualunque  ftraniero  linguaggio  .  Venendo  infatti  i 
Saraceni  in  Italia  ,  conduflero  feco  gran  numero  di 
abitatori,  come  fi  argomenta  da  tanti  nomi  di  luo^ 
ghi  con  voci  Arabe  chiamati,  o  pure  piegate  ai  ge- 
nio delia  loro  lingua ,  tanto  più  che  nella  ioro  ve- 
nuta non  cacciarono  i  paefani,  e  forfè  furono  meno 
afpri  de'  Longobardi .  Anche  dopo  che  ne  furono 
convertiti  alla  Fede  Evangelica  mantennero  e  la  lo- 
ro lingua  ,  e  i  loro  nomi  ,  come  oflerva  Montfau* 
con  a  fogl.  63.  della  Paleografi  Graec.  ed  ebbero 
in  fòrama  un  gran  traffico  con  gli  Italiani  »  Il  mede- 
fimo  Montfaucon  oflervò  pure,  che  i  Saraceni  pie- 
gavano le  Voci  Latine  ni  gullo  della  loro  lingua,  e 
gli  Italiani  molte  volte  anno  abbandonato  il  genio 
della  lingua  Latina  ,  e  feguito  quella  degli  Arabi,*  la 
qual  corruzione  non  tanto  nacque  dalla  ignoranza, 
quanto  dal  cercare  un  miglior  fuono  nella  propria 
favella.  Frattanto  non  lì  può  negare,  che  in  gran 
parte  la  lingua  Italiana  derivi  dalla  Latina  ,  fpecial- 
niente  dagli  ablativi  di  efla  podi  in  calò  retto  ,  e 
nelP  accufativo  ;  e  fe  talvolta  i  nomi  non  fono  Itati 
tolti  dall'ablativo  de*  Latini ,  fi  dee  credere  ?  che 

de- 

(1)  Le  invafìohi  de*  Popoli  fono  V  origine  delle  lingue, 
e  quella  Provincia  ,  che  farà  fiata  prima  foggiogata ,  pri- 
ma avrà  cambiata  la  lingua  .  I  noltri  Italiani ,  avendo  i 
Longobardi  occupato  il  Paefe ,  non  lì  potevano  adattare 
siia  lingua  de' Barbari,  nè  quefti  alia  Latina.  Quella  a  i 
noirri  era  troppo  afpra ,  e  gutturale  ,  c  la  Latina  troppo 
labiale  ,  e  dolce  alle  orecchie  dV  Longobardi  ;  perciò  la 
natura  infegnò  loro  una  nuova  lingua ,  che  non  era  sì 
afpra ,  e  sì  gutturale  ,  come  quella  de'  Barbari  ,  nè  sì  la- 
bi:» le  l  e  dolce  ,  come  la  Latina ,  e  però  fi  cominciò  a  fcr* 
vidi  dell'ablativo  de' Latini  per  lo  nominativo. 
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derivino  piuttoflo  dalla  lingua  Provenzale,  da  cui 
la  lingua  Italiani!  dopo  il  1300.  riconofce  la  fua  pri- 
miera bellezza  5  e  da  cui  à  ricevuto  molta  grazia  , 
e  T  ultima  fua  delicatezza.  La  lingua  Italiana  à  ri- 
cevuto coniìderazione  principalmente  da  i  Parlamen- 
ti,  che  fi  facevano  nelle  Città  libere,  come  fi  rico- 
nofce dagli  feruti  d>  Gu*dotto  da  Bologna,  e  mol- 
to più  fi  ravviferchbe  ,  fe  noi  avefiìmo  il  Trattato 
de  Valgavi  Eloquentia  attribuirò  al  Dante  . 

Della  lingua  Italiana  fi  fono  firmate  diverfe 
maniere  di  parlare,  o  voglbm  dire  dialetti,  l'ori- 
gine de' quali  viene  riporcata  dà  Gravina  nella  Ra- 
gion Poetica  a  fogl.  148.  dove  li  diftingue  in  Setten- 
trionali, di  Mezzo,  e  Meridicmili.  I  p'*imi  (dice 
egli)  fono  i  Lombardi,  i  quali ,  come  ben  co^  file- 
rà iLCaftelvetro  ,  eden  do  nati  in  frtdla  regione, 
anno  pronunzia  corta  ,  afpra,  e  tronca,  e  le  Nazio- 
ni più  Settentrionali  fono  più  copiofe  di  confonan- 
ti ,  e  di  parole  monofìllabe ,  perchè  ànno  i  nervi 
della  lingua,  per  cagioni  dei  freddo  ,  più  rigidi,  e 
meno  pronti,  e  in  confèguenza  la  lingua  più  reftia. 
I  fecondi,  cioè  i  Tofcani ,  e  i  Romani,  come  nati 
iòtto  più  temperato  Cielo,  ferbano  intera  la  pronun- 
zia ,  fecondo  la  giuda  mifura  .  Onde  non  è  mara- 
viglia ,  fe  efii  anno  meglio  di  ogni  altro  1'  ufo  del- 
la lingua,  iìluftre  non  Colò  nello  fcrivere,  ma  anco 
nel  favellare  comune  ,  ritenuto  •  I  terzi ,  cioè  i  Na- 
politani, e  il  rimanente  di  quel  Regno,  che  per  il 
temperamento  ,  e  clima  più  caldo  anno  i  nervi  più 
volubili,  più  agili,  e  più  efficaci,  anno  ancora  la 
lingua  più  lubrica  :  onde  ficcorne  prima  tra  i  Greci 
la  Dorica  lingua  parlavano,  cosi  al  preferite,  fecon- 
do l' indole  di  quel  dialetto  conformato  a  quel  cli- 
ma ,  anno  la  efprcffione  troppo  intenfa  ,  ed  allarga- 
no più  che  gii  altri  popoli  d'  Italia  le  vocaii. 

P  4  Que- 
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(i)  Quegli,  che  più  di  ogni  altro  anno  coltiva- 
to h  lingua  Italiana,  lbno  ftaci  i  Tolcani .  In  fatti 
la  lingua  buona  è  folo  in  Tofcana  ,  e  fi  dee  impa- 
rare dagli  Scrittori  del  buon  (ècolo ,  che  furono 
tra  il  1300.  e  il  1550.  e  tra  gli  Scrittori  di  detto 
tempo  fono  Angolari  Buono  Giamboni  nel  fuo  Ser- 
vo li  Criito,  e  Giovanni  Villani.  Il  Decamerone 
de'  Boccaccio  è  folo  da  ftimarfi  nelle  Opere  Boccac- 
cesche :  le  altre  non  vagliano  molto;  ma  un  tal  ti- 
ferò è  da  leggerli  con  molta  riferva  .  Evvi  anco  il  fuo 
Comento  di  Dante,  nel  qu  ile  trovali  quaLhe  cola 
di  meglio,  che  non  è  nel  Decamerone,  e  fi  r*co- 
nolce  efler  opera  fatta  lontano  dalla  co?1 (Venazione 
delie  femmine  ,  e  apertamente  fi  ritonotce  efiere  un 
poco  troppo  amico  della  Scolaftica  .  Altri  dei  no- 
ftri*  e  fpechlmence  il  Varchi,  ed  il  Salviati  eden- 
dono  quel  primo  fiore  della  lingua  Tofcana  a  rutta 
la  vita  del  Boccaccio,  od  all'intorno  dell'  an.  1388. 
a  i  quali  poi  anno  dato  pienamente  il  voto  loro 
quegli,  che  in  quefto  efame  fono  venuti  dopo,  co- 
me il  Salvini  ,  fpecialmente  contro  il  Muratori  della 
Perfetta  Poef  U  3.  c*  8.  Lo  Itile  del  1400.  è  diffe- 
rente da  quello  degli  Scrittori  del  1300.  al  1550* 
conforme  fi  rileva  tra  gli  altri  dallo  Scrittore  della 
Guerra  di  Monte  Aperto ,  che  la  fende  nel  ,1443, 
come  fi  vede  dal  fuo  Originale;  (2)  ed  il  di  lui  Itile 
è  pià  efi!e9  e  non  è  così  pieno,  e  fonoro  come 
quello  degli  Scrittori  del  pattato  fecolo;  e  non  può 
dirfi  mai  contemporaneo  alla  detta  Guerra ,  che  av- 
venne nel  1260.  come  ha  fcntto  il  Gigli,  perchè 
in  quel  fecolo  la  frittura  Tofcana  era  afpra  ,  ofcu- 
ra,  e  intrigata,  che  non  fu  mai  in  alcun  tempo. 

A  mol- 

(1)  Lettere  m$$.  Tomo  xxn.  a  car.  52. 

(2)  Qu?fto  ora  fi  ferba  nella  pubblica  Libreria  dell'Uni* 
verfità  di  Siena, 


DELLA  LINGUA  ITALIANA.  233 

(1)  A  molti  fembrerà  ftrano  (entimento,  che 
il  miglior  materiale  della  noftra  lingua  fi  debba  piut- 
tofto  prendere  dal  popolo,  anziché  da' Letterati . 
Ma  ciò  non  dee  recare  maraviglia  ,  ogni  volta  che 
i  migliori  Letterati ,  anco  Fiorentini,  fono  di  que- 
fto  parere.  Celfo  Cittadini  in  più  luoghi  chiama 
Giovanni  Villini  un  Mercatante  idiota  ,  che  altro 
non  vuol  dire,  che  feguita  le  pedate  del  volgo. 
Contuttociò  il  Snlviati  Io  confiderà  per  maeftro  di 
lingua,  fcrivendo  a  fog.  ioi.  del  lib.  2.  de' luoi 
Avvertimenti:  „  Sopra  coitui  il  fondamento  è  da 
„  porre  della  purità  de' vocaboli,  e  de'  modi  (lei 
9$  dire,  sì  perchè  fcrifle  nella  pura  favella,  sì  per- 
99  chè  ftefe  maggior  volume  di  qualunque  altro, 
,,  che  del  buon  tempo  forfè  ci  ila  rimalo.,,  Ali' op- 
pofto  altri  non  godono  a  pieno  del  Boccaccio,  fil- 
mandolo affettato,  e  non  naturale*  Il  Gelio  ne  i  Ca- 
pricci del  Bottaio  a  fog  94,  parlando  de*  Foreftie- 
ri,  che  credono  di  ben  parlare,  tacitamente  criti- 
ca il  Boccaccio,  fcrivendo:  Mentre  che  e' cerca- 
ci no  per  faria  più  ornata  di  fare  le  claufole  fimili 
9,  a  quelle  della  Latina ,  et  vengono  a  guadare  quei- 
la  fua  facilità,  et  ordine  naturale,  nel  quale  con- 
,j  fide  la  bellezza  di  quella  .  „  Il  Lenzoni  nel  Lib. 
della  D/fefa  della  Lìngua  Fiorentina  ,  non  confiderà 
oltre  mifura  il  Boccaccio  .  Ma  egli  di  gran  tempo 
fu  cominciato  ad  efiere  lacerato;  perciò  Girolamo 
Ciancio  fi  prefe  la  briga  dT  farne  la  difelà  ,  ed  al- 
tri poi  intraprefe  a  foftenere  ,  che  l'Opere  di  Gio- 
van  Boccaccio  non  fieno  degne  d*  efler  lette,  ifpe- 
zialmente  le  Dieci  Giornate;  fopra  la  qual  Opera 

può 

(1)  Mìfiellanee  T.  xxxn.  a  car.  ilo.  fotto  il  titolo  di 
Offerv azioni  Julia  Lingua  Tofcana,  di  cui  altro  faggio 
ne  demmo  nel  primo  Tomo  delle  noftre  Delizie  Tofcant 
pag.  cxiii. 


134  storia 

può  anche  vederfi  ^quello  ,  che  ne  dice  il  Beni  nella 
fua  Anticrufca  .  Da  tutto  quefto  ne  rifuita  ,  che  il 
materiale  delia  lingua  era  nel  popolo. 

Pure  la  Lingua  noflra  fino  al  1300.  fu  afpra  e 
intrigata  ,  perciò  Ser  Brunetto  Latini  ,  che  avanti 
di  quefto  dettò  ,  nel  Tuo  Te  foro  non  usò  della  me- 
defima,  con  dichiararli  ,  che  la  parlatura  francefca 
e  più  dilettevole  et  più  cOinuna  che  tutti  li  altri 
linguaggi.  La  qual  cofa  noi  giornalmente  ortervare 
polliamo  ne'  frammenti  di  Poefie  de'  noftri  più  ran- 
cidi Poeti,  e  in  qualche  vulgate  fcrittura , che  per 
anco  il  tempo  non  à  confumato  ne'  pubblici  Archi- 
vi .  Contuttociò  lo  fteftb  Ser  Brunetto  Latini  Citta- 
dino Fiorentino  fu  de'  primi  a  cominciare  a  digrof- 
iare  i  Fiorentini  a  parlare,  e  a  fapere  reggere  ia 
Repubblica .  E  Maeftro  Guidotto  fu  il  primo  ad 
àmmaeftrare  i  Sanefi  nella  lingua,  ed  a  tradurre,  e 
a  parafrafare  gli  fcrittori  antichi  iti  noftro  linguag- 
gio •  Non  ne  lègue  però ,  che  avanti  di  quelli  Mae- 
Ari  T  una,  e  l'altra  Nazione  non  dettafie  il  volga- 
fé  Tolcano  ,  ma  non  ne  abbiamo  documento,  che 
fia  arrivato  a  i  noftri  tempi.  La  fcrittura,  che  Ila 
più  antica  apprettò  i  Sanefi  in  volgar  Tofcano*  è 
una  lettera  fcritta  al  Capitan  di  Popolo  Ruggeri  da 
Bagnoli  nel  1253.  ed  un  altra  fcrittura,  che  è  del 
1244.  che  meritano  di  e  (Ter  vedute.  11  gran  fape- 
re di  Dante  ,  che  il  primo  fra'  Letterati  fu  a  fcri- 
vere  in  noflra  lingua  cofe  alte  ,  e  divine  ,  fu  quel- 
lo ,  che  diede  pregio,  e  corfo  al  noftro  linguaggio, 
perciò  di  lui  cantò  il  noftro  Simone  Serdini»  Che 
mojìra  lingua  ha  fatto  in  Ciel  Jalire  .  Da  quefto 
tempo  iTofcani,  ed  altri  cominciarono  appoco  ap- 
poco a  far  confiderazione  di  noftra  favella,  e  a 
volgarizzare  dal  Provenzale  i  migliori  Libri,  che 
allora  fi  ritrovavano,  come  offervano  il  Cittadini  in 

dì- 
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éllverfi  luoghi  de' fuoi  manofcritti ,  e  il  Ietteratiffimò 
Lorenzo  Pignoria  nelle  Tue  noce  air  Iftoria  del .  •••(!) 
Di  qui  è  ,  che  di  ver  fi  Scrittori  fecero  feufa  ,  fe  la 
loro  favella  delicata  non  fufle .  Il  volgarizzatore  del 
Libro  chiamato  Crìmaco  ■>  che  ritrovo  efière  il  Beato 
Gentile  Agoftiniano  di  Fuligno  ,  nel  fuo  prolago  così 
parla  :  Et  del  non  potere  ne  fapere  bene  dichiarare 
me  accufo peroche  de  vocaboli  volgari  fo  molto 
ignorante  peroche  io  glho  poco  tifati .  Il  Padre  Caval- 
ca nello  Specchio  della  Croce  ,  dimoftra  non  impor- 
tare molto  a  lui  quefta  delicatezza  ,  dicendo  :  Et  fir 
la  mirolla  e  buona  et  le  fententie  vere  della  cortec- 
cia di  fuori  e  di  parlar  pulito  et  ornato  poco  curo* 
Quella  noftra  favella  in  quel  buon  torno  era  diftin- 
ta  fra  un  popolo  9  e  l'altro.  Gio.  Villani  (2)  oflerva 
nella  morte  di  Caitruccio  parole,  e  modi  di  dire 
proprj  de'Lucchefi,  notando,  che  Caftruccio  in  fi- 
ne di  morte  difle:  Io  mi  veggio  morire,  et  morto 
me  di  corto  vedrete  difi fioccato  ,  in  fio  vulgare  Luc- 
che/è  9  che  viene  a  dire  in  più  aperto  vulgare ,  Ve- 
drete revolutione  ,  overo  in  fintentia  Jjscchefe  ,  vedrà 
modo  andare  ,  et  bene  profetizzo.  Il  ni  ed  e  fimo  Ca- 
ftruccio diede  a  noi  la  berta,  pronunziando  la  mag- 
gior parte  de'  noftri  antichi  alla  Francete  la  parola 
quello  ,  e  perciò  fcrivendo  a'  noftri  difle  a  eh  e  Ili 
ih  etti  Sanejt e  il  Paflavanti  nello  Specchio  di  vera 
Penitenza ,  al  cap.  v,  fi  burla  de'Tofcani,  e  par- 
ticolarmente de'  Fiorentini ,  che  con  parole  non 
buone  corrompevano  la  favella,  e  dice:  e  alquanti 
meno  male  che  gV  altri  come  fono  i  Tofihani  malme- 
nandola la  sJ  inficidano  e  abruni feono  .  Tra9  quali  i 
Fiorentini  con  vocaboli  f qua  rei  a  ti  e  fmaniofi ,  e  col 
loro  parlare  fìorentinefio  fendendola  e  facendola  rin- 
tr  e  fievole  la  intorbidano  e  rimejcolano  con  acci  e  po* 

fiia 

(1)  Fr,rfe  zìi9  Antenore  del  Centanni,  0  alle  Immagini 
ilei  Cartari.       (2)  Jft§r.  Liti  10.  c.  87. 
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fcia  aguale  e  rievocata  ,  pur  dianzi  ,  mai  pur  fi ,  e 
beffeggiate .  Per  limile  ragione  mi  penlò  9  che  Ser 
Giovanni  Fiorentino  nel  fuo  Pecorone  al  fine  della 
Giornata  xi.  Novella  2.  fi  burlafie  de' Tuoi  Paefiini , 
perchè  cominciaflèro  a  dire  Firenze;  ecco  le  Tue 
parole  :  Moggi  fi  chiama  Fiorenza  et  ancora  fi  chia- 
merà Firenze  per  la  trift aggine  de*  fuoi  Cittadini . 

(1)  lo  fono  di  parere',  che  gli  Scrittori  volga- 
ri dal  1300,  ai  1400.  non  fufiero  in  gran  parte, 
che  fcmplici  copiatori.  E'  cola  certa,  che  dopo  il 
3300.  furono  fatti  moki  volgarizzamenti  di  diverft 
Opufcoii  di  S.  Adottino,  e  di  S.  Girolamo,  come 
ancora  delle  Piftoie  di  S.  Paolo»  e  di  molti  altri 
Scrittori.  Da  quelli  volgarizzamenti  pigliarono  tut- 
to quel  buono  4  che  anno  la  maggior  parte  degli 
Scrittori  volgari  di  quel  tempo  *  Fuori  di  fimili  Ope- 
re ,  eccettuato  le  Novelle  dei  Boccaccio,  non  credo 
che  in  protà  in  riguardo  alla  materia  vi  fia  cofa 
buona  feruta  in  volgare  di  quei  tempi  ,  fe  perav- 
ventura  non  vi  fufle  qualche  Opera  Morale  fcritta 
da  qualche  dotto  per  gP  ignoranti ,  come  fra  gli 
altri  lo  Specchio  della  Penitenza  dei  Pa (fa vanti ,  che 
prima  dal  medefimo  fu  in  Latino  dettato.  Ed  in 
verità  le  cofe  migliori  gli  antichi  le  fcrivevano  in 
Latino,  o  in  Provenzale,  e  non  in  volgare,  come 
ù  può  enervare  tra  gli  altri  in  Ser  Brunetto  Lati- 
ni, in  Dante,  e  nel  Boccaccio; (2)  e  ciò  non  deb- 
be  recare  maraviglia ,  perchè  in  que*  tempi  la  lin- 
gua volgare  non  aveva  ancora  Grammatica  ,  e  non 
credo,  che  prima  del  1500.  la  noftra  lingua  nella 

pro- 

(1)  Lettere  mss.  T.  n.  a  car.  315.  Lett.  ad  Apoft.  Zeno 
tle*  13.  Novembre  1707. 

(2)  Di  ciò  rende  affai  buona  ragione  il  B.  Gentile  da 
Fuligno  Agoftiniano ,  nel  fuo  Crimaco ,  che  più  appreflb* 
addurremo  per  rapporto  del  medefimo  BenvogUenti . 
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profa  fia  ftata  in  confiderazione  alcuna,  e  perciò 
de?  Tuoi  tempi  Ser  Criftofano  Guidini  dice  ,  in  ri- 
guardo al  Dialogo  di  S.  Caterina:  Chi  fa  grani. 
„  amica,  o  di  fetènti  a  non  legge  tanto  volentieri 
le  cofe  ,  che  fon  per  volgare  ,  quanto  fa  quelle 
„  per  iettar  a  .  (i)„ 

E'  da 

(1)  Così ,  fecondo  P  idiotifmo  Sanefe .  Ivi  poi  profegue 
il  Benvoglienti  a  fcrivere  in  cotal  guifa  al  fuo  Zeno  , 
che  per  non  rompere  tanto  P  ordine  del  ragionamento , 
foggiugniamo  qui  :  „  Ella  averi  ancora  offcrvato  il  con- 
„  trafto  che  è  nato  tra  molti  ciixa  T  Opere  della  noftra 
„  Serafica  S.  Caterina.  Chi  à  creduto  che  quefte  Opere 
„  fue  non  fu/fero  ;  chi  ha  detto  ,  che  non  parlava  ella  , 

ma  per  bocca  fua  Io  Spirito  Santo .  Ad  altri  però  è 
„  paruto  ciò  ftrano  nello  o (larvare  ,  eh'  ella  fpefle  volte 
„  s'  era  ingannata  nel  credere  perfone  virtuofe  uomini 
„  fcellerati .  Ma  fe  coftoro  aveffero  o(fervato  quefti  voi- 
„  garizzamenti ,  che  al  tempo  della  noftra  Santa  andava- 
,,  no  in  giro,  più  non  fe  ne  maraviglierebbono ,  e  ve- 

drebbono  chiaramente  la  materia  dalia  quale  copiò  ,  ed 
„  in  alcuni  luoghi  la  Santa  per  la  fua  vita  perfetta  mi- 
„  gliorò  .  Ancora  molti  di  quefti  io  mi  ritrovo  fra  divedi 
„  libri  inedici  ,  fra'  quali  v'  è  il  Trattato  della  regola  di 
„  vivere  nel  Moniftero  ,  e  quello  della  Contemplazione 
„  fc ritti    da    S.  Girolamo  ,  e   volgarizzati  fenza  dubbio 

ne' tempi  del  Boccaccio,  perchè  il  carattere  è  di  quel 
„  torno  \  il  nome  del  volgarizzatore  non  v'  è  ,  ma  dalla 
„  lettura  parmi  di  riconofeere  eh'  egli  poffa  e  (Ter  Sanefe  . 
„  Nel  leggerli  io  v'  ho  offcrvato  fcritto  alla  Sanefe  creda* 
„  re,  per  credere,  Ab  bade  (fa  ,  per  Bade  fa  ,  chelle ,  per 
„  quelle,  della  qual  parola  ci  diede  la  berta  il  famofo  Ca- 
„  ftruccio ,  come  fi  legge  in  Gio.  Villani ,  dove  racconta  i 
„  di  lui  fatti  ;  fatìghe  ,  per  fatiche  ,  anco  ,  c  non  mai  an^ 
„  che  ,  feguiti  o  vocale  ,  o  confonante  ,  tuffare ,  per  li- 
„  feiare  ,  e  fempre  andarono  ,  trovarono ,  la  forano  ,  e  fi- 
„  mili ,  in  vece  d'  andarono,  trovarono  ,  e  la furono  y 
>.  qual  piegatura  è  difefa  ancora  dal  ncftro  Claudio  Tolo- 
»  mei.  Scrivendo  egli  di  Pvoma  il  20.  Settembre  1543.  al 

»  Ca- 
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E1  da  oflervarfi  bensì,  che  dai  volgarizzamenti 
predetti  fono  paffate  nella  noftra  lingua  molte  ma- 
niere di  dire  degli  Scrittori  Orientali,  o  Africani, 
che  in  Latino  anno  dettato  ,  eden  do  ciò  accaduto 
.per  diverfe  (critture  di  Opere  A  feeriche  volgariz- 
zate in  noftra  lingua  ;  il  che  con  poco  profitto  è 
avvenuto-  S.  Caterina  tra  gii  altri  molto  ftudiava 
quefta  fòrte  di  libri,  e  per  legno  di  ciò  fpeflb  ne- 
gli ferirti  di  ella  fi  trovano  citati  1'  antico,  e  nuovo 

Té- 

„  Caro?  dice,  eh'  egli  flima  meglio  fcrivere  cantorono  9 
„  che  cantarono  .  A  propofito  delia  differenza  degli  idio- 

mi  Tofcani  apporterò  quello  ,  che  dell'  idioma  Sanefe 
„  il  noftro  famofo  Celfo  Cittadini  nel  fuo  piccolo,  e  ine- 

dito  (  ora  però  pubblicato  dal  Gigli  fralle  altre  Opere 
„  del  Cittadini ,  in  Roma  1721 .  )  Trattato  degli  Idiomi  To- 
„  fcani  dice  .  Eccone  le  fue  parole  ai  Capitolo  3.  Sene/i 
„  propietà  fi  e  quella  che  tifarono  gli  Scrittori  di  Siena  , 
j,  /'  opere  antiche  de*  quali  fe   mandate  fujfero   (late  in 

luce ,  avrebhono  forfi  porta  materia  ,  e  necejjaria  ca- 
st gione  ay  formatori  delle  regole  della  Volgar  Lingua  di 

vaUrfi  deW  autorità  di  ejfi  ancora  ,  ficcome  di  quella 
„  del  Fiorentino  idioma ,  e  del  Pifano  fi  vede  che  e/fi 

anno  fatto  .  La  propietà  del  Senefe  idioma  fi  conofee 
1»  fra  P  altre  co  fi  a  quefio  ,  che  ne'  futuri ,  ne*  defiderati* 

vi  ,  e  ne1  foggi ont ivi-  di  alcuni  verbi  ufa  al  contrari* 
99  de*  Fiorentini  VA  in  vece  dell'  E ,  e  non  folamente 
99  ney  verbi  della  prima  maniera  ,  ma  anco  in  quei  dell9 
9y  altre  ,  dicendo  per  e/empio  non  pur  amaro  per  amerò  s 
„,  ma  leggiarò  per  leggerò  ;  né*  preteriti  imperfetti  leg- 
99  giavamo  per  leggevamo,  fcrivavamo  per  icrivevamo , 
99  e  volavamo  ,  folavamo  ,  in  vece  di  volevamo  ,  folevamo  ; 
„  il  che  e  comune  anco  al  Fiorentino  idioma ,  e  forfi 
99  agli  altri ,  coinè  anco  al  dir  Sanefe  per  Senefe  ,  e  fi- 
99  miti  altre  voci  .  In  quefto  dialetto  Senefe  v'  è  da  pi- 
sy  gliare  qualche  sbaglio.  Scipione  Bargagli ,  Claudio  To- 
si lomei,  il  Cittadini,  e  Adriano  Politi,  quando  difeor» 
v  som  deji  dialetto  Senefe  ,  intendono  del  iox  tcpipo  ,  e 

ere- 
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Teftamento ,  S,  Agoftino ,  e  S.  Paolo,  i  quali  libri, 
fecondo  il  genio  deda  Nazione  ,  fono  ferirti  con  gran 
forza,  e  con  metafore  aliai  ardite.  L' ifteflò  ancora 
à  fatto  la  Santa,  come  buona  imitatrice,  e  perciò 
al  cap>  4.  =  Fo  loro  de  fi  are  il  cane  della  co fetenza  = 
al  cap.  xi.=  Senza  ammazzare  la  propria  volontà  = 
al  cnp.  123.  chiama  l'impazienza  il  merollo  della 
fnperbia ,  e  la  pazienza  il  merollo  della  carità  =  e 
al  cap.  6.  parlando  deli*  inobediente  ,  dice  =  Egli 

non 

9Ì  credo  ancora ,  che  loro  fuftero  di  parere  ,  che  quefto 
„  dialetto  fu/Te  ancora  nel  fecolo  buono  .  Ma  la  verità 
„  H  èi  che  nel  buon  fecolo  pochiffima  differenza  pafTava 
„  fra  lo  dialetto  Senefe ,  e  Fiorentino .  Ma  perdendoli 
„  appoco  appoco  totalmente  la  purità  della  lingua  nel  fe- 
„  colo  fufleguente,  per  efTer  quefta  lingua  abbracciata 
„  in  quefto  tempo  da'  Letterati ,  e  ricolma  da  loro  di  ter- 
„  mini  Scolaftici,  riferfe  dopo  il  1500.  Ma  per  dire  il 
?,  vero  allora  Siena  per  e/Ter  piccola  Città  ,  e  piena  di 
„  perfone  foreftiere  ?  o  forfi  per  altra  cagione  ,  non  potè 
„  più  rialfumere  a  perfezione  i'  antico  dialetto .  Alla  gior- 
„  nata  molti  fono ,  che  pretendono  di  abbattere  la  lingua 
?y  Tofcana  del  buon  fecolo ,  quale  benché  fi  divida  in 
„  più  idiomi  ,  contuttociò  fi  puote  dire  una  fola  lingua , 
„  per  due  ragioni  \  la  prima ,  perchè  quefta  differenza 
„  fi  riduce  a  piccolifllme  cofe  ;  la  feconda  s'  è  ,  che  la 
>y  maggior  parte  di  quei  vocaboli  ufati  da'  Fiorentini ,  fo- 
„  no  ufati  anco  da'  Senefi  ,  e  perciò  negli  fcritti  Senefi , 

che  non  fono  copie  ,  fi  legge  ancora  Badeffa  ,  in  vece 
„  di  Abbadejfa  ,  povero  ,  in  vece  di  povaro  ,  ejfere  ,  in 
yy  luogo  d'  e  (fare  y  vivere,  in  luogo  di  vivaref  leggere 
„  per  leggìare  ,  credere  per  credare ,  benché  in  verità 
„  fia  de'  Senefi  più  propio  lo  fcrivere  quefte  voci  nel 
y,  fecondo  modo  ,  che  nel  primo  .  Prefentemente  ò  inte- 
y9  fo,  che  il  rinomato  Calabre  Ce  Abate  Gravina  fia  per 
„  ifcrivere  contro  la  Lingua  Tofcana;  io  non  fo  s'egli 
„  pretenderà,  come  fece  un  Napoletano  per  la  fua,  di 
„  dìmoftrare  gli  vantaggi  della  lingua  fua  Calabrefe,  fo- 

pra  della  Tofcana.  „ 
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non  vede ,  perche  colla  nuvila  dell*  amor  proprio  fi  e 
privato  del  lume  .  Le  Lettere  del  R.  Giovanni  Co- 
lombini fono  ancora  ripiene  di  quefte  ardite  meta- 
fore, e  modi  di  dire;  e  pure  quefto  Beato  non  «era 
più  letterato  deila  Sant3,  e  non  vi  è  chi  abbia  ar- 
dito di  dire  ,  che  lo  Spirito  Santo  parlafle  per  la 
fua  bocca»  Nella  oflèrvazione  delie  quali  iupfè  fi  fa 
più  che  veri  firn  ile  la  mia  opinione,  che  quefti  San- 
ti copiafTeto  molto  da  quefti  volgarizzamenti.  Que- 
lli modi  forti  di  dire  non  credo  che  li  trovino  mol • 
to  negli  altri  libri  di  quei  fecolo,  come  nel  Boccac- 
cio, Cento  Novelle ,  ed  altri,  perchè  lontani  di 
fcrivere  coie  morali ,  coftoro  molto  non  ricercavano 
tali  volgarizzamenti  ;  e  Buono  Giamboni  ne  i  paflì 
volgarizzaci,  che  fi  trovano  nel  Tuo  inedito  libro, 
è  uno  di  quei  pochi,  che  à  faputo  molto  bene  ad- 
dolcire la  forza  deile  metafore  di  quella  forte  di 
elprefiìoni . 

(i)  Pochi  fono  i  libri,  che  fiano  arrivati  puri 

tali 

(i)  Quel  che  fegue  è  prcfo  parte  dalla  ftefTa  Lettera, 
c  parte  da  altra  ad  Agoftino  Cotta  de'  21.  di  Gennaio  del 
1714.  Lett.  mss.  T.  x.  //  cor.  84.  e  parte  finalmente  dal- 
le fteffe  fopra  citate  OJfervazioui ,  del  T.  xxxn.  delle 
fcellanee\  ove  dopo  quefto  primo  periodo,  così  profe- 
gue  :  ,,  Eccone  ui  efempio,  eh?  gli  antichi  fono  a  noi 
„  arrivati  non  poco  depravati .  Nel  mio  ftudiolo  ò  il  libro 
„  intitolato  Crimaco  copiato  come  in  fine  fi  olferva  nel? 
„  anno  1395.  e  fcritto  in  carta.  Le  Monache  di  Caftelvec- 
„  chio  n'avevano  uno  fcritto  nell'anno  147$,  or  quefte 
„  copie  fono  fra  di  loro  differenti.  Quefto  libro  fu  vol- 
„  garizzato  dal  B.  Gentile  da  Fuligno  dell'  Ordine  de'  Fra- 
„  ti  Romiti  di  Santo  Auguftino ,  come  in  una  nota  ò  of- 
*,  fervato;  fra  quefte  copie  evvi  della  differenza;  eccone 
„  il  faggio  tolto  dal  luogo,  nel  quale  il  Beato  fi  dichiara: 
99  Et  del  non  potere  ne  fapere  bene  dichiarare  me  ny  ac- 
»  cufo  peroche  de  vocaboli  volgari  fo  molto  ignorante. 

pe- 
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tali  quali  fono  flati  ferirci  ,  e  perciò  Infognerebbe 
avanti  che  noi  ci  Icrvifìimo  de'  medetìmi  ,  farne 
una  critica  dei  lor  tempo  .  Ordinariamente  in  eia- 
fauno  efèmplare  vi  Tono  de  i  difetti ,  come  tra  gli 
altri  fi  può  conofeere  dalle  maniere  particolari  di 
dire  di  ciafeun  luogo,  introdotte  col  progrefib  di 
tempo.  La  lingua  in  Tofcana  in  antico  non  avea  al- 
cuna forte  di  grammatica,  e  non  pafiava  nel  buon 
iecolo  alcuna  differenza,  o  almeno  pochiflìma  tra 
il  parlar  Fiorentino  ,  e  Sanefe  .  li  parlare  Tofcano 
era  allora  comune  alla  maggior  parte  delle  Citta  di 
Tofcana  ,  come  fi  riconofee  da  1  libri  antichi  ma- 
noferitti,  Ipecialmente  Fiorentini,  e  Sanefi  .  La 
maggior  parte  di  quei  vocaboli  tifiti  da  i  Fiorenti* 
ni  fi  trovano  uJaii  anco  da' Sanefi,  e  perciò  negli 
ferirti  Sanefi,  che  non  fono  copie,  fi  legge  ancora 
Badeffà,  in  vece  di  Ahbadeffa  ,  povero,  in  vece  di 
fovaru,  tjpt'0%  in  luogo  di  e  (fare  9  vivere  ,  leggere, 

Q  tre- 
vi psroch'm  glio  pocho  tifati  .  anco perochelle  co/è  fpiritttd- 
.„  //  et  alte  non  Jl  poffbno  Jl  propiamente  exprimere  per 
,>  parole  volgari  come  fi  fprimono  per  latino  et  per  gra~ 
„  maticha  pella  penuria  de  vocaboli  volgari  inperoche 
9,  ogni  contrada  et  ogni   terra  a  fuoi  propji  vocaboli 

volgari  diverfi  da  quegli  de IV  altre  terre  et  contrade  . 
„  In  quello  delle  Monache,  per  un  frammento,  che  n'  ò , 
7,  così  ftà  fcritco ;  E  del  non  pot  ere  e  del  non  fapere  bene 
„  dichiarare  ine  ny  accufo  .  peroche  degli  vocaboli  volga- 

ri  fono  molto  ignorante  peroche  io  l  h aggio  poco  ttfa- 
„  ti  •  anco  peroche  le  cofe  fpirituali  et  aite  non  fi  pof- 
„  fono  fi  propiamente  ef printer  e  per  parole  volgari  come 
H  fi  efprime  per  latino  e  per  grammatica  per  la  penuria 
„  de  vocaboli  volgari  peroche  ogni  contrada  et  ogni 
n  terra  ha  i  fuoi  propi  volgari  diverfi  da  quegli  dell  al- 

tre  terre  e  contradie  .  In  sì  poche  parole  voi  vedete 
„  una  grande  diverfi tà .  Io  ftimo  ,  che  in  ciascheduno 
„  efemplarc  vi  fiano  de?  difetti ,  ma  ii  mio  lo  ftimo  pia 
??  perfetto,  *, 
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credere ,  ec,  La  lingua  Tofcana  anticamente  era  gut- 
turale ,  e  nella  parentela  delle  lettere  i  Sanefi  non 
ànno  detto  niente,  che  non  foffe  detto  anche  da* 
Fiorentini  nel  buon  fecolo  .  La  gran  mutazione  è  na- 
ta da  quefto,  che  i  Fiorentini  anno  amato  di  mante- 
nerli nelf  antica  gorgia,  come  Nazione  di  favella 
affai  gutturale  ,  la  quale  forfè  apprefero  nel  commer- 
cio, che  molto  praticarono  con  gli  Arabi,  o  forfè 
per  e  Aere  la  Città  ioro  fituata  in  luogo  nltretto  ,  e 
circondato  da  i  monti,  e  dove  l'aria  molto  non  vi 
eia  la  ;  ed  i  Sanefi  molte  voci  anno  alterato  per  vo- 
lere fcrive^e  troppo  breve,  e  anco  labiale;  e  per- 
ciò può  beniflìma  dirfi ,  che  ciafcuno  di  quelli  Po- 
poli à  errato,  effendo  la  noftra  lingua  per  fe  fte£ 
la  armoniola,  e  maeftofa  .  Sicché  ogni  dialetto  qua- 
lunque fia  deila  Tofcana  non  è  da  fèguirfi,  e  fi 
potevano  rifparmiare  tante  difpute  per  la  Sanefe 
lingua  il  Bargagli ,  e  il  Gigli,  e  per  h  Fiorentina 
il  Varchi*  e  il  Salvati.  E*  ben  vero,  che  fe  nel 
buon  fecolo  pattava  poca  differenza  tra  la  lingua 
Fiorentina,  e  Sanefe,  ciò  debbe  intenderli  del  par- 
lare ferio ,  e  non  giocolo,  perchè  nelle  parole,  e 
ne'  modi  di  dire  berneichi  il  Fiorentino  è  di  gran 
lunga  fuperiore  al  Saneiè.  Da  queiìo,  che  fi  è  fin 
qui  detto,  fi  comprende,  che  con  affai  minore  im- 
pegno sverebbe  dovuto  Scipione  Bargagli  difendere 
nel  Ilio  Tramino  tante  voci  Sanefi  dei  fuo  tempo  , 
fe  egli  aveffe  conofeiuto,  eh?  i  Sanefi  nella  ioro 
lingua  peccano  per  effer  troppo  labiali,  e  i  Fioren- 
tini troppo  gutturali,  e  per  quefto  anno  corrotto 
il  bel  nome  di  Fiorenza  in  Firenze,  deila  qual  cofa 
anco  fi  lamenta  lo  Scrittore  Fiorentino,  che  à  fcrit- 
to  le  Novelle  del  Pecorone,  Ed  i  Fiorentini  ali*  op- 
pofto,  tra  i  quali  il  Varchi,  il  Celli ,  il  Lenzoni , 
e  il  Salviati,  averebbero  veduto  colla  ftoria  della 

loro 
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loro  lingua ,  che  molte  loro  voci  fi  doverebbcro 
rigettare,  ed  averebbero  oftervato,  che  tra  i  Sa- 
nefi  ,  e  i  Fiorentini  non  v' è  notabil  differenza,  e 
che  gli  ilefli  Sanefi  anno  Scrittori  non  inferiori 
nella  purità  della  lingua  a  Gio.  Villani,  come  fi. 
vede  per  quello,  che  da'  noflri  è  flato  fcritto  del 
Re  Giannino,  e  come  fi  può  ancora  rilevare  dall' ef- 
fere  fiata  univerfalmente  in  Tofcana  la  lingua  più 
pura  dal  1300.  al  1350.  che  dal  1 3  50.  al  1400. 
Tal  punto  lo  à  toccato  veramente  il  Salviati  ne'  iiioi 
Avvertimenti,  ma  non  rende  molto  la  cagione  di 
sì  fatto  avvenimento* 

Perdendofì  frattanto  appoco  appoco  nel  fecolo 
fuffeguenre  la  purità  della  lingua  in  Tofcana,  per 
efier  abbracciata  in  quel  tempo  da  i  Letterati ,  e  da 
loro  ricolma  di  termini  Scolaiìici ,  nforfe  finalmente 
dopo  il  1500.  I  Fiorentini  debbono  efiere  ricono- 
fciuti  per  i  primi  rcftauratori  della  Lingua,  fpecial- 
mente  lotto  la  protezione  del  Gran  Cofimo,  come 
giuflamente  ci  divifa  il  Geilio  ne'  fuoi  Capricci  del 
Bottaio,  e  fé  alcuna  cofa  in  loro  fi  afcrive  a  difet- 
to, ciò  fb!o  nafte  dalla  natura  del  luogo,  troppo 
amico  del  parlare  gutturale,  e  non  già  dalla  loro 
intelligenza,  che  nel  migliore  della  lingua  non  fi 
lafciano  invero  lòrprendere .  Gli  Scrittori  poi-Sane  fi 
del  1500,  a  tre  claffi  fi  poflbno  ridurre.  La  prima 
di  efli  à  fegitko  gli  Scrittori  Fiorentini,  tra  i  capi 
de'  quali  è  il  Borghefi  ,  e  Monfig.  Alefiàndro  Pic- 
colomini  nelle  fue  ultime  fcritture.  La  feconda  à 
feguitato  il  particolare  dialetto  Sancie  del  fecolo 
1500.  Capo  de' quali  è  il  Bargagli.  La  terza,  cioè 
V  ultima  ,  nella  quale  è  Claudio  Tolomei ,  e  molto 
più  Celio  Cittadini ,  il  quale  era  pratichifìimo  delle 
fcritture  del  buon  fecolo,  à  imitato  gli  Scrittori  Sa- 
nefi di  quel  torno,  e  le  vi  fi  trova  qualche  voca- 
li 2  bo- 
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bolo  particolare  del  dialetto  Sanefe ,  egli  Io  fèppe 
fcegliere,  e  per  quefto  con  tutta  giuftizia  poteva 
dire  di  fcrivere  in  Vulgar  Sanefe.  Cooperò  ancora 
moltiffimo  al  riforgimento  delia  favella  Tofcana  l'Ac- 
cademia Sanefe,  dalla  quale  ne  nacque  dipoi  V  Ac- 
cademia Intronata,  e  ciò  chiaramente  fi  Viconofce 
dalla  Orazione  inedita  fatta  in  difefa  di  detto  Clau- 
dio Tolomei,  e  dalla  Vita  parimente  inedita  del  Re 
Giannino,  vagamente  dettata  circa  quel  tempo  da 
un  Piccoiomini  ;  ma  per  dire  il  vero  allora  Siena 
per  efler  piccola  Città,  e  piena  di  perlbne  foreftie- 
re  ,  o  forfè  per  altra  cagione,  non  potè  riaffumere 
a  perfezione  P  antica  fua  purità. 


RI- 


245 


RIFLESSIONI 

INTORNO  AL  MODO  DI  STUDIARE  LE  EELLE  LETTERE 

DI  UBERTO  BENVOGLIENTI .  0) 


TT^Er  iftudiare  con  qualche  profitto  la  lingua 
Tofcana  ,  che  con  tanto  pregio  un  tempo  fa 
fu  (limata  ,  e  coltivata  nelle  Corti  de'  Re  di 
Napoli ,  e  di  Sicilia ,  parmi  che  vi  fia  di  neceflità 
di  fapere  prima  a  fondo  la  Filo/olia  Morale.  Per 
mezzo  di  quella  li  Scrittori  del  1500.  falirono  a  sì 
alto  pregio,  che  il  loro  torno  per  le  Belle  Lettere 
fu  chiamato  il  fecolo  d'oro.  Con  quefìo  fondamen- 
to s*  arriva  al  pofleflb  della  Critica  ,  fenza  della 
quale  in  vano  i  periamo  d'  avere  buon  gufto  ,  e  li- 
berarci da  quelle  paflìoni ,  che  pur  troppo  ci  ten- 
gono lontani  dal  vero  fenderò.  Oltre  alla  Critici, 
e  intelligenza  della  Filolòfia  Morale  evvi  neceffità 
d'una  continua  lettura  di  libri  buoni,  de'  quali 
avendotene  così  poca  notizia  ,  non  è  gran  fatto  che 
in  Italia  le  buone  lettere  non  abbiano  fatto  quel  prò* 
gretto  fperato  dal  talento  degl'Ingegni  Italiani. 

3  In- 

(1)  Quefto  aureo  Opnfcoletto  ,  dal  quale  anche  folo  ve- 
der fi  potrebbe  la  pronta ,  e  vafta  erudizione  ,  e  la  pro- 
fonda Critica  dell'  Autore  ,  è  tratto  dal  Tomo  xvn.  in  4. 
delle  fue  Lettere  mss.  acar.  317.  Mi  pare  un  piccolo  ve- 
lociflìmo  torrente ,  che  porti  gemme  prcziofe  per  cgni 
verfo  ,  utilifilmo  fpezialmente  per  la  ftudiofa  Gioventù 
Tofcana  ,  ed  Italiana  . 


246  DELLO  STUDIO 

Intorno  a'  libri  di  Filofofia  Morale  evvene  gran 
copia  ,  ma  la  maggior  parte  fono  troppo  intellet- 
tuali per  pattare  alla  pratica  della  medefima  ♦  Fra 
coftoro  uno  de'  migliori  farà  forfè  la  Filofofia  Mo- 
rale del  noftro  Piccolomini.  Ma  per  confeffare  lo 
vero  i  Francefi  anno  maneggiata  in  pratica  affai 
meglio  di  noi  queft'  arte ,  e  le  la  Morale  pratica 
fufìe  V  iftefla  quella  de'  Francefi  ,  che  la  noftra  ,  non 
t/' è  dubbio,  che  molto  ne' loro  fcritti  vi  farebbe 
da  imparare  ,  ma  eflendo  molto  differente  v*  è  di 
bifogno  di  gran  giudizio  per  riconolcere  quello , 
che  è  o  da  fuggire,  o  da  feguire , 

I  Libri  poi  di  Critica  di  belle  lettere  fono  nel- 
la noftra  Italia  affai  abbondanti  e  buoni,  come  fà- 
rebbono  gli  Avvertimenti  del  Salviaci,  l'  Ercolano 
dei  Varchi,  la  Difefa  della  Lingua  Fiorentina  dei 
Lenzoni,  le  Regole  di  Lingua  del  Buonmattei  ,  ed  il 
noftro  famofo  Celio  Cittadini  nelle  fue  Origini,  le 
Prole  del  Bembo,  il  Cinonio,  la  Rettorica  del  Ca- 
valcanti, di  Giafone  di  Nores;  per  la  lettura  molto 
giovevoli  faranno  ancora  il  Galateo  di  Monfig.  del- 
la Cala,  i  Capricci  del  Bottaio  del  Gelli  ,  l'Ora- 
zioni d'Alberto  Lollio  ,  l'Orazione  della  Pace  dei 
noftro  Claudio  Tolomei ,  e  le  Profe  Fiorentine  •  Per 
Orazioni  quelle  dei  Cafa  fono  per  dire  lo  vero  mi- 
gliori dell'altre,  ma  entrovi  vi  fi  ritrova  dell' affet- 
tazione,  e  quefto  nafce  dal  voler  feguire  gli  antichi 
fenza  volerne  imitare  V  ortografia  .  Ed  è  certo,  che 
i  Compilatori  della  Crufca  anno  fatto  parlare  gli 
antichi  Scrittori  molte  volte  fecondo  il  loro  genio  , 
e  non  fecondo  il  vero.  Lv  Orazioni  di  Cicerone  vol- 
garizzate dui  Dolce  parimente  fono  buone.  E  dove 
fi  lafcia  iì  Decamerone  del  Boccaccio  ?  Quefto  è  li- 
bro da  leggerfi  volentieri  in  riguardo  ai  coftume , 
che  veramente  reo,o  buono  che  fia,è  miracoiofo, 

ma 
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ma  in  quanto  allo  file  non  fi  può  imitare;  egli  è 
troppo  feguace  de"  Latini .  Si  vorrebbono  poter  leg- 
gere le  Prediche  de*  nollri  antichi.,  come  del  Padre 
Giordano,  del  P.  Cavalca,  del  B  Bonaventura  To- 
lomei ,  e  tanti  altri  ,  ma  quelle  fono  difficili  a  ritro- 
varli ,(1)  Buone  ancora  fono  molte  Opere  Spiritua- 
li ,  come  lo  Specchio  di  Penitenza  del  Paflavanti, 
ed  altri.  I  Libri  poi ,  che  rifentono  della  Scuoia  fo- 
no aflai  miferabili ,  come  lòno  le  Prole  di  Dante. 
In  lomma  i  libri  ,  che  fono  ferirti  più  naturalmen- 
te ,  e  fecondo  Tufo  popolare  iono  i  migliori,  con- 
tuttoché gli  fleffi  Scrittori  ali*  oppofto  credettero. 
I  Capricci  del  Bottaio  iòno  affai  migliori  dell'  altre 
fue  Opere  ,  benché  il  Gelli  molto  meno  v*  aveffe 
affaticato;  così  è  accaduto  al  Boccaccio,  che  di 
gran  lunga  fono  migliori  le  Novelle,  che  gli  altri 
l'uoi  parti,  ne'  quali  tanto  ftud  o  pollo  v'  aveva  ;  per 
quella  cagione  Dante  parimente  è  migliore  neile 
Canzoni,  che  nella  Commedia.  In  Lettere,  buone 
fono  per  famiii,  ri  quelle  del  Caro,  e  dei  Redi,  per 
negozj  quelle  del  Peranda  ,  ma  alle  volte  fono  ca«* 
ricate,  e  fono  miferabili  per  la  lingua*,  per  Lette- 
rati lòno  ammirabili  quelle  di  Claudio,  e  quelle  del 
noftro  Luca  Concile  ;  per  lettere  di  Cortigiani  fono 
miracolofe  quelle  di  Alefihndro  Ba fletti  ,  che  meri- 
rerebbono  d'  effere  date  alla  luce  .  Il  noftro  Clau- 
dio in  una  Dedicatoria  alle  Donne  Bolognefi  ,  che 
in  tenera  età  dettò,  ci  ammaeftra  come  Icriver  dob- 
biamo alle  Donne .  Nelle  cofe  piacevoli  fono  da 
leggerli  le  Vegghie  Sanefi ,  che  fono  fcritte  con 
fnolta  gentilezza  dal  Materiale  Intronato .  Quefti 
giuochi  diedero  motivo  a  Baldaflarre  Caftiglioni  di 
ferivate  il  piacevoliflimo  Cortigiano,  e  ad  Aleflan- 

Q  4  dro 

(1)  Quelle  però  de'  primi  due  ora  fono  molto  facili, 
perchè  (rampate  ,  e  riftampate  . 
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dro  Piccolomini  di  dettare  il  bello,  e  raro  Libretto» 
delie  Beile  Creanze  delle  Donne;  libro  in  vero  {in- 
goiare ,  ma  di  gran  lunga  inferiore  al  Galateo  del 
Cafa  .  In  maceria  di  Dialoghi  forfè  non  vi  farà  chi 
vada  avanti  al  Gentiluomo  del  Muzio. 

Intorno  alle  Commedie  la  Tofcana  è  V  unica 
mneftra  di  quelle  materie,  e  fra  quelli  fono  i  Sa- 
nefì  .  In  quello  ftudio  fono  prevalfi  Monfig.  Alelìan- 
dro  Piccolomini,  Luca  Contile,  e  Girolamo  Bargagli 
colla  fua  Pellegrina  .  Luca  Contile  prevale  nel  co- 
ftume  Terenziano,  e  il  Piccolomini  feguita  a  ma- 
raviglia Plauto .  Non  dee  edere  defraudato  delle  fue 
lodi  anco  Niccola  Amenta  .  Egli  à  levati  moki  di- 
fetti degli  antichi,  ma  forfè  troppo  s'è  allontanato 
da  loro .  Quefte  Commedie  fono  troppo  lunghe , 
non  fono  molto  fparfe  di  fale  Plautino  ,  riè  al  coftu- 
me  è  dato  la  berta,  come  fi  gode  in  quelle  di  Te- 
renzio; oltre  a  ciò  lo  ftile  è  alterato.  In  noftra 
lìngua  non  abbiamo  per  Io  vero  dire  eccellenti  Tra- 
duzioni ,  contuttociò  è  da  lodarfi  il  volgarizzamen- 
to  dell1  Alino  d'Oro  d'  Apuleio,  fatto  dal  Firen- 
zuola, e  le  Filippiche  di  Demoftene ,  tradotte  dal 
noftro  Felice  Figliucci . 

In  materia  d' Imprefe  in  noftra  lingua  è  flato 
bene  icritto  dal  noltro  Scipione  Bargagli ,  e  forfè  è 
fcnza  pari  ;  ma  forfè  fin'  ad  ora  non  è  fiata  fatta 
la  debita  diftinzibne  tra  1'  Imprefe  Amorofe  ,  Milita* 
ri?  Politiche,  e  Accademiche  . 

Nella  Poefia  Italiana  v' è  ftato  fcritto  con  gran 
fondamento;  i  migliori  fono,  la  Poetica  del  Caftel- 
vetro  ,  del  Piccolomini ,  del  Minturno ,  Giafon  dì 
Nores,  e  molti  altri.  Ne*  Sonetti,  e  Canzoni  è  da 
feguirli  il  Petrarca*  Nelle  Canzoni  è  Angolare  il  Fi- 
licaia ,  nello  ftile  piacevole  il  Berni ,  nelle  Satire 
Lodovico  Ariofto,  e  quelle  del  noftro  Nelli,  che 
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marinò  lotto  nome  d'Antonio  da  Bergamo?  e  il  Re- 
di nel  Ditirambo  è  capo  d'opera 

Ne*  Poemi  fono  fiiigolari  V  Arioflo  ,  e  il  Taflb  » 
ma  è  di  gran  lunga  fuperiore  il  primo  al  fecondo; 
egli  è  più  naturale,  e  più  maeftofo.  11  Taflb,  co- 
me dice  Mr.  Boileau ,  vende  molto  orpello  per  oro. 

Nelle  Paftorali  fono  Angolari  V  Arninta  del  Taf- 
lb ,  la  Filli  di  Sciro  ,  il  Paftor  Fido,  ed  anco  il  Si- 
leno del  noftro  Turamini,  flampato  in  Napoli*  Di 
quelle  1' Aminta  e  per  la  femplicità  ,  e  per  la  natu- 
ralezza è  fuperiore  a  tutte ,  tuttoché  non  mi  finifea 
quell'  Introduzione,  che  Amore  da'  Palagi  fe  ne 
palli  alle  Capanne  ;  ciò  la  ftimo  un  idea  {travolta 
del  Taflb  cagionatagli  dalla  fua  malinconia. 

Nelle  Tragedie,  fecondo  il  Martelli,  non  v*à 
molto  di  buono;  forfè  la  migliore  farà  la  Merope 
del  Marchefe  Maftei.  Quelle  dei  Martelli  co' verfì 
alla  Francete  appena  P  orecchio  le  può  foffrire  ; 
quelle  del  Gravina  fono  miferabili  nel  verfo,e  trat- 
to tratto  fono  fpogliate  di  fentimenti  Tragici  .  In«t 
torno  alla  notizia  degli  Scrittori  di  Belle  Lettere 
non  v*  è  chi  n'  abbia  ragionato  meglio  in  maggiore 
abbondanza,  che  Monfig.  Fontanini  ;  contuttociò  il 
fuo  libro  è  da  leggerli  con  molta  cautela.  Nel  fuo 
ruolo  vi  fono  de' libri,  che  non  vogliono  nulla,  ed 
anco  ve  ne  mancano  molti  de' buoni. 

AGGIUNTA. 

Intorno  a'  Volgarizzamenti  poetici  non  fi  lì* 
molto  bene»  L'Eneide  del  Caro  è  forfè  la  più  bel- 
la cofa  ,  che  noi  abbiamo  *  Sento  che  fia  (limato 
anco  il  Volgarizzamento  del  primo  libro  dell'  Enei- 
de fatto  dalf  Anguillaia  .  Singolari  ancora  fono  le 
Traduzioni  delle  Metamorfosi  d'  Ovidio  del  Mar- 

ret> 


250  DELLO    STUDIO,  CC. 

retti  Sanefe,  e  del  Ratto  di  Proferpina  di  Claudia- 
no  del  Cinuzzi  Sanefe,  ec.  ii  Celano  del  noftro  To- 
lomei,  il  Caftiglione  di  Piero  Vderiano,  e  le  Bitta- 
glie  del  Muzio  ;  il  quale  libro  in  verità  è  bene  fcrit- 
to ,  ma  in  quanto  alla  fuftanza  ,  checché  aitri  fi  di- 
cano in  contrario,  non  è  altro,  che  un  aggrega- 
to di  equivoci  ,*  e  le  Rifleffioni  di  Lamindo  Prita- 
neo >  libro  aliai  neceflario  per  levare  neile  lettere 
quelle  vane  preoccupazioni ,  dalle  quali  vengono  ro- 
vinate, ed  abbattute  l*  Opere  del  Quactromani  rac- 
colte àrt  Letteratiilìmo  Egizio,  ed  altri  libri  affai 
li  poflòno  leggere  . 
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M.  R.  P.  Agoftino  Vivorio  Agostiniano  Profeifore  di  Mat- 
tematica  . 

f  a  Infigne  Libreria  de'  RR  PP.  Agoftiniani  di  S.  Stefano . 
M;  R.  1J.  D?Iacopo  Maria  Paltoni  Cherico  Regol.  Somaico  . 
i-  'ly  Gio,  Batifla  Pafjuali. 


Di  m$hi  più  9  de*  quali  ci  mancano  i  nomi  ,  fi  dark  il 
fupplemento  #ey feguenti  Tomi. 


